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^ P.  OVIDII  NASONIS 

METAMORPHOSEON 

LIBER  QUARTUS. 

S Y N O P S I S. 

ACCHt  Orgia . Mora  ex  albìs  nigra . Mìneìdes 
muiaiae  in  vejpertiUones . Inferi  poetici . Athamas , 
& Ino  furore  corripiuntur  ; hxc  additar  marinìs 
' numìntbus  cum  filio  Melicerta . Eorum  comites  in 
faxa , & aves  mutantur . Cadmus , & Hermìone 
in  jerpentes  converfi . Angues  e Aledujx  capite 
nati . Atlas  in  montem  rigefcit . Vbgx  durantur 
in  coralità , Perfeus  Andromeden  liberai . 

,/\t  non  Alcithoe  Minyeias*  prgya  cenfet 
Accipienda  Dei  : fed  adhuc  temeraria  Bacchum 
Progeniem  negat  efl'e  Jovis  ; fociafque  forores 
Impieratis  habet  . Feltum  celebrare  facerdos  , 
Immunefque  operum  doininas  famulafque  fuorum 
Pcctora  pelle  regi , crinales  folvere  vittas  , 6 

Sorta  coma,  manibus  fron'entes  fumere  thyrfos  , 
Jull'erat  : &.  fa:vam  Ixfi  foro  numinis  iram 
Vaticinatus  erat  . Pareiit  matrefque  nurufque  ; 
Telafque  , calathofque  , infectaque  penfa  reponunt  : 
Thuraque  dant  , Bacchumque  vocant  , Bromium- 
que  , Lya'umque*  , 1 1 

Ignigenamq. , fatumq.  iterum  , folumq.  bimatrem*  . 
Additur  bis  Nyfcus , indetonfufque  Thyoneus*  , 

Pt  cum  Lena;o  geniilis  confìtor  uva:  , 

Nydeliufqite  , Ele'.^ufqv’e  parens  , lacchus,  & 
Evali*:  15 
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METAMORFOSI 

U OVIDIO 

LIBRO  Q U A R T 

ARGOMENTO, 

jP ANSI  le  More  bianche  atre  , e fanguigne  ; 
Leucotea  , e Clìzia  , Incenfo,  e Girafole; 

Salmace  con  l’ amante  in  un  lì  ftrigne  : 

Nottole  fono  le  Minee  figliuole  ; 

Ino  col  figlio  Dei  : Serpi  benigne 

Cadmo  , e la  moglie  , in  felve  ombrofe , e fole  : 

Mont’  alto  Atlante  : Coralli  gli  fterpi  ; 

E i crini  di  Medufa  orrende  ferpi . 


ON  però  crede  Alcitoe , e le  forelle 
A quefle  /acre  jefle , allegre  e nove , 

Nè  per  pompe  veder  sì  ricche  e belle 
Del  proprio  albergo  alcuna  il  pajpj  move  \ 
Ani^i  tutte  profane/  empie  e rubelle 
Negati , che  Bacco  Jia  figliuot  di  Giove  f 
Ed  han  quei  giuochi  per  sì  vani  e /ciocchi^ 
Che  privati  di  vedergli  i cupidi  occhi» 

2 

Fra  le  famìglie  nobili  di  Tebe 
Splendean  quefle  figliuole  di  Mineo  , 

E vedendo  i più  ìlluftri  con  la  plebe 
Dar  sì  gran  fede  ai  detti  di  Lieo, 

Diceanox  Ahi  come  ognun  vacilla ^ ed  ebe 
A venerare  un  uom  malvagio-,  e reo; 

Che  co' fuoi  finti  giuochi-,  e col  fuo  ingegno  f 
Cerca  occupar  quefi  infelice  regno» 

A iij 
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Et  qua:  prartcrea  per  Grajas  plurimi  gentes 
Nomina  , Liber . habes  ; tibi  enim  inconfumta  Ju- 
ventas  , 

Tu  puer  a-ternus,  tu  formofiflìmus  alto* 
Confpiceris  calo:  tibi,  cum  fine  cornibus  adftas*  , 
Virgineum  caput  eft:  Oriens  tibi  vidus,  ad  ufque*  20 
Decolor  extremo  qua:  cingitur  India  Gange  . 
Penthea  tu , venerande , bipenniferumque  Lycurgum 
Sacrilegos  maftas  , Tyrrhenaque  mittis  in  aquor 
Corpora  : tu  bijugum  pidis  infignia  franis 
Colla  premìs  Lyncum  : Baccha  Satyrique  l'equuntur  : 
Quique  fencx  ferula  titubantes  ebrius  artus  26 
Suftinet  ; & pando  non  fortiter  haret  afelio. 
Quacunque  ingrederis  , clamor  juvenilis  , & una 
Foeminea  voces  , impulfaque  tympana  palmis  , 
Concavaque  aera  fonant , longoque  foramine  buxus. 
Pacatus  mitifque  , rogant  Ifmenides  , adfis  : 3 1 

Juflaque  facra  colunt . Sola  Minyeides  intus  , 
Intempeftivà  turbantes  fella  Minerva  , 

A ut  ducunt  lanas  , aut  ftamina  pollice  verfant  , 
Aut  harent  tela  , famulafque  laboriòus  urgent . 3 5 
E quibus  una  levi  deducens  pollice  filum  , 

Dum  cefl'ant  alia  , commentaque  facra  frequontant , 
Nos  quoque  , quas  Pallas  melior  Dea  detinet  , inquit, 
Utile  opus  manuum  vario  fermone  levemus  : 
Perque  vices  aliquid , quod  tempora  longa  videri  40 
Non  linat , in  medium  vacuas  referamus  ad  aures . 


sa.  Bipenni fervm^ut . Securem  fè> 
rcntera  , qua  vites  incidebat . L/> 
carfitm  . Regeiu  Thraciie  , cui 
cum  vites  omnes  in  odium  Bac- 
chi cxfcindercc , immiiTa  a Bac- 
che inl'ania  , falcem  ctucibus  l'uis 


alliGt , interiirque';  fed  vide  Ha* 
merum  6.  Iliad. 

30  CoHc»v»qu*  ert»  fonine  ■ Cym- 
bala  xre»  . Lonfoqtie  fanmine 
huKut  . l'eriphrafìs  elltibiae,  que 
ex  buxe  fieli  lulet . 
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E con  pretefìo  incredula^  e proterva  % 

CK  ella  fchernir  non  vuol  V onor  divino , 

Mojhando  Alcitoe  (C  onorar  Minerva  / 

Eivolge  in  filo  il  bea  purgato  lino\ 

E ^ toglie  ancora  ogni  forella^  e firva 
Al  tanto  venerato  peregrino  ; 

Ponendo , come  lei  di  maggior  tempo , 

Minerva  in  ejerci\to  fuor  di  tempo* 

4 

Ed  eloquente*  pr avida*  ed  efperta 
Nel  faper  colorir  la  jua  ragione , 

Quanto  è meglio  * dicea  , di  fare  offerta 
D’opre  che  finn  tenute  utili  e buone  , 

A quefia  miglior  Dea  ficura  e certa-* 

Che  gir  con  f altre  credule  perfine  » 

Che  fanno  onor  a un  uom  che  un  Dio  fi  finge  * 
Secondo  il  troppo  ber  le  (prona , e fpinge , 

5 

E fi  vogliam  la  non  grave  fatica 
Men  grave  aver,  non  fiìam  tacite  e mute. 

Ma  ognuna  in  giro  una  novella  dica 
Di  cofi  più  notabili  accadute  : 

Perchè  /’  iflorie  delt  etate  antica 
Fan  le  perfine  accorte  ed  avvedute* 

E fino  al  viver  nofìro  efimpj * e [pecchi, 

E grati  cibi  agli  ot(iofi  orecchi . 

6 

Lodano  affai  quel  che  la  prima  ha  detto» 

Quel  piacer  di  virtù  lor  poflo  avante 

Le  donne  : e pregan , lei  * che  a tal  diletto 

Principio  dia , che  ne  fa  tante  e tante 

Ella  * a cui  fivvenia  più  et  un  (oggetto 

Cangiato  in  belve*  in  pefei , in  fiffi>  e in  piante» 

Ne  comincia  una  * e poi  fi  pente  * e tace  ; 

Nò  rifilver  fi  fa,  qual  più  le  piace. 

A iv 
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Di(^a  probant  , primamque  jubent  narrare  forores  . 
llla  . quid  è irmltis  referat  ( nam  plurima  norat  ) 
Cogitar  ; & dubia  eft  , de  te , Babylonia  , narret  , 
Derceri  . quam  versa  fquamis  velantibus  artus  45 
Stagna  Pala:iUni  credane  celebrane  figurà  : 


44.  D-'rt*  ^4i>,fttnìé . Drrreeit  qua 
& iifKtrm  Aneli»  vocariir,  & « 
baibarii  Attrgttit , Dea  eft  eadem 
eum  R*f«,  quam  Svri  pìlcium 
abftinentta  roliuit.  Unde  de  no- 
taea , ut  Atheoaus  auroi  eft , quafi 


ymnti^ , lioc  eft  , Syrorom 
iinyua  , fine  pife  bus. 

4$.  htlgiimi . Paladini  sutem  po« 
puli  funt  Svria  , Arabia  conrer* 
mini , a Palaftina  urbe  , regione- 
que  di^. 
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Pensò  dir  pria^  ficcofne  Dir  ce  madre 
Dì  chi  fu  alla  milìzia  si  rivolta , 

Ch’  andò  a ferir  le  mal  concordi  fquadre 
Con  una  treccia  fparjà^  e 1'  altra  avvolta  f 
Fu  dalle  vaghe  luci  alme  e leggiadre 
D' un  Siro  all"  amorojb  laccio  colta  j 
E fermò  tanto  in  quello  amore  il  piede  ^ 

Che  chi  fondolla  a Babilonia  diede» 

8 

E come  /èco  poi  fdegnata  forte  $ 

CK  aveffe  sì  impudico  avuto  il  core^ 

Che  ad  un  uom  non  fuo  par,  nè  fuo  conjhrte^ 
Donato  aveffe  il  fuo  non  caflo  amore  ì 
Scacciò  t amante , e pensò  dar  la  morte 
Alla  figlia , che  ri  ebbe  \ e ad  un  paflore 
La  diede , il  qual , fecondo  ella  gl'  impofe  » 

Quella  alle  fiere  in  un  deferto  ejpo/è» 

9 

E come  il  gran  dolor  così  la  moffe 
D' aver  ceduto  a sì  lafciva  fitte. 

Che  in  un  profondo  fiagno  alfin  gitto/fe , 

Per  attuffar  quefla  memoria  in  Lete, 

Laddove  in  novo  pefce  trasfor moffe  ^ 

E le  genti  di  Siria  poco  liete 

Della  perdita  fua , che  a tutti  fpiacque^ 

S’ aflennero  da’  pefci  di  quell’  acque . 

IO 

E come  in  me^^^o  a quello  fiagno  avaro  ^ 

Che  sì  ricco  tefor  lor  nafcondea , 

Un  grande  e nobil  tempio  le  fondato^ 
eh’  una  biforme  immago  in  metp^o  avea , 

Perocché  in  parte  donna  la  formato., 

Jn  parte  pefce , e fu  lor  patria  Dea  ; 

E cbme  il  tempio,  e la  biforme  immago 
Diede  un  gran  nome  al  Palefiino  lago, 

\ 

\ 
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'An  magis  ut  fumtis  illìus  filia  pennis 
Extremos  altis  in  uirribus  egcrit  annos: 


\ 


47.  All  mijftt  ut  fumptit.  Sritiiri- 
nis  Dcrcetis  Des  iilia  roiroquo* 
dam  modo  a Colombie  coagulato 
Jaéte  è pro-;imis  paftorum  mapa- 
libuf  capto  nutrita  fuit , unde  & 


Semirtmit  fuit  appellata.  Nam 
Syrorum  lingua  femiramides  vo> 
cantur  colombai , qu»  Syri  Ht  Deca 
colunt. 


4» 
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Ma  perchè  Alci  tot  a più  cenni  s accorfèp 
Che  noia  a tutte  /'  altre  era  tal  cofa  ; 

Che  nel  proporla  ognuna  il  ciglio  tor/è , 

£ s accennar,  che  a lor  non  era  ajcoja; 

Dir  non  la  volle , • e flette  un  pe\{o  in  forfè 
Tutta  dubbia  fra  fe  ^ tutta  penfoja  ^ 

Se  dovea  dir  quel  che  alla  figlia  avvenne^ 

E come  fi  vejlì  di  bianche  penne  - 

12 

Che  t innocente  figlia  ed  infelice.. 

Cui  deflinato  avean  vita  sì  corta , 
eh’  efjer  dovea  sì  grande  Imperatrice , 

Non  fu  da  fiere  divorata,  o mortai 
Ma  le  colombe  fur  la  fua  nutrice. 

La  fua  vera  cuflodia , e la  fua  feorta  : 

Le  pie  colombe  i fuoi  lamenti  udirò , 

E fur  da  pietà  vinte,  e la  nutrirò, 

13 

E poiché  il  fuo  gran  ftggio  ebbe  fondato, 

E retto  il  regno  fuo  ben  quarant’  anni , 

Sentendo  , che  il  figliuol  veniva  armato 
Con  infinito  ef eretto  a’ fuoi  danni, 

Commifè  a tutti  i capi  del  fuo  fiato, 

Ch’  ubbidiffero  al  figlio  \ e in  tanti  affanni , 

In  tante  pene,  in  cui  vedean  flarla, 

Venner  le  fue  nutrici  a con  filarla , 

1 + 

Venner  le  pie  colombe , e dier  conforto 
Alt  affannata  e combattuta  donna  ,* 

E poiché  il  fio  infortunio  ebbero  [corto  , 

Che  nel  fuo  imperio  non  faria  più  donna, 

P enfiar  condurla  in  più  tranquillo  porto, 

E di  piume  veflir  la  regia  gonna  ; 

Quefla  le  dìé  due  penne,  e quella  due, 

E volò  poi  con  le  nutrici  fue,  , 
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Nais  an  ut  canta  , nimiumque  potentihus  herbis  , 
Vertcrit  in  tacitps  juvenilia  corpora  pifces  ; 50 


i 


49.  N»h  tm  ut  eintu . NTfiipIift 
Nofolx  inful»  Erythneì  marìs , 

Ju*  jurenes  *d7enas  ^ quibus  con- 
icriflrt , in  piftes  vencficiis  mn» 


ttvit  ; & ipfa  tandem  a S«« 

le,  cui  infulailla  facra  , vindice  » 
in  pifcem  vecfa  eft  . 


Metamorfhoseon  ,l41.  IV.  [t jf, 

1 5 • ■ . 

' E fè  dier  bando  ài  pefci  ì Siri  allora  p 

Che  la  fua  madre  un  altra  forma  ottenne  : 

Si  aflenner  poi  dalle  colombe  ancora  ^ 

E con  le  jquame  venerar  le  penne  . 

Quejìa  favola  Alcitoe  ebbe  a dar  fuorai 
Afa  perchè  fapean  /'  altra  . fi  rittenne  : 

Z’  altra , che  precedette  a quejle  cofe  , 

JVè  la  volle  contar^  nè  la  propofe  » 

16 

Che  le  par  verijimily  che  p:  fanno 
Dirce  nel  lago  pepe  effer  novello , 

Sappiano  ancor  dell’  impiumato  panno 
£>ella  fua  figlia  diventata  augello  ; 

Or  mentre  tutte  1’  altre  attente  fanno  , 

Per  udir  qualche  fatto  ignoto  e bello  : 

Di  novo  un  ne  propon  > poi  fi  condanna  , 

Che  crede  > che  no  7 jappiano  , e s inganna . 

Volle  di  Naìde  dir , che  degf  incanti , 

£ del  valor  deli!  erba  appien  s’ intefe  J ^ 

£ fu  d!  ajpetto  si  gentil^  che  quanti 
La  vider  mai  del  fuo  bel  lume  accefe  ; 

Onde  fu  tal  la  copia  degli  amanti , 

Che  di  ciò  altiera  a nullo  amor  s arrefe  : 

Ahon  meni,  pneghi , ver  fi  ^ oro,  o valore 
La  poter  far  giammai  ferva  d!  Amore  . 

i8 

Anfi  l' eran  così  venuti  a tedio 
J preghi , i premj , i verf , i canti , e i fuoni , 

Che  fe  per  tot  fi  un  sì  ncjofo  afjedio  , 

Incanti^  a quejfo  appropriati^  e buoni. 

Ahi  troppo  in  cote  unian  crttdel  rimedio  ! 

Che  toije  a lor  sì  prefiofi  doni  \ 

l'u  in  muto  pcfce  ogni  amator,  conyerfò } . .. 

£ pcrdè  il  fuono , il  canto , il  prego , 7 verfb  , • 
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Donec  idem  palTa  efl  : an , qux  poma  alba  fercbat , 


J»  §U0  pmt  tH$ . MoH  deinde  nigra  P^rrami  ae  Thùbe* 

boria  eft  pcrìphrafii . Monta  enim  fanguiflc  effe£U  ferra  coepit . 
atboc  poma  primua  quùlem  alba^ 
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Que/la , come  novella  a f co  fa  , approva 
Alcitoe , e l*  altre  ad  ajcoltar  invita  : 

E ben  /’  ave  a per  peregrina  e nova , 

Che  C ave  a poco  prima  ella  patita  ; 

Ma  la  propone  appena , che  ritrova , 

Che  r han  per  cofa  affai  volgare  e trita  : 

L*  altre , che  la  pregar  con  caldo  affetto , 
Che  le  piaceffe  di  cangiar  [oggetto  • 

20 

Nè  fol  dìffer  faper  quel^  che  difs*  ella  ^ 
Come  Naìde  cangiò  gli  amanti  fuoi  ; 

Ma  quel  che  fe  più  lunga  la  novella  » 

Ch'  a quella  incantatrice  avvenne  poi  : 

E a te  Crude!  ^ d!  ogni  pietà  rubeìla^ 
Convenne  al  fin  provar  gl*  incanti  tuoi  : 

Che  ti  fecer  portar  degno  fupplnfio 
Di  sì  crudele  e pelle  rato  uffi:fio  • 

21 

Perchè  come  ad  Alcitoe  confermaro 
Le  donne  ^ poiché  quei  [aitar  nell*  acque ^ 

E pefci  di  più  [orti  diventaro^ 

Come  all*  iniqua  incantatrice  piacque  : 

Tutti  gli  altri  il  paefe  abbandonaro  ^ 

Che  r infelice  cafo  non  fi  tacque  • 

Per  tema  ognun  di  quel  domino  s*  epe , 

Per  non  amarla , e trasformarfi  in  pepe  • 

22 

E dove  prima  ognun  correr  [alea 
In  quefia , e in  quella  parte  per  mirarla  ; 
Ognun  poi  l*  abborriva , e s*  afcondea , 
Ognun  più  che  potea , [uggia  d*  amarla  : 
Quando  s*  accorje  alfin  eh*  ognun  temea 
Di  lei  ^ eh*  ognun  [uggia  per  ifchivarluy 
Pentita , fu  coftretta  a far  più  filma 
Di  quei  « che  tanto  in  odio  ebbe  da  prima  • 


;i15  P.  OviDii  Nasoniì 

Ut  mine  nigra  ferat  conta£lu  fanguinis  arbor . 


E con- 


f 


Digilized  by  Google 


17 


Metamorphoseon  Lib.  IV. 


23 

E confidando  in  quei  mi  feri  amanti^ 

Per  non  gir  jempre  abbandonata  e fola^ 

A cui  dopo  molte  querele , e pianti , 

Avea  tolta  1’  effigie  ^ c la  parola; 

Pentita^  torna  agl’ infelici  incanti^ 

Ed  a Je  Jlcjja  ancor  la  forma  invola  ,* 

Fra  dure  jquame  il  Juo  bel  corpo  a fonde  ^ 
E per  viver  con  lor  Jalta  nell'  onde  , 


24 

Ben  è del  maggior  lume  orbo  e infenfato 
Chi  regger  non  fi  Jà  nella  granderg^a  ; 

Che  per  aver  negli  altri  imperio  e flato  ^ 
Ognun  li  vien  a noja,  ognun  dt f pregia  i 
eh’  et  vien  da  tutti  aìfin  tanto  odiato  , 

C/l  ognun  cerca  fuggirlo , alcun  no  7 pregia . 
Ei  che  fi  vede  abbandonato  allora , 

Chi  pria  fchernì  con  fua  vergogna  onora. 


25 

Tutto  diffier  faper  come  puffaffe 

Quel  fatto  , r altre  alla  maggior  firella  ; 

Ed  ancorché  ciafeuna  l’ approvaffe 

Per  una  lefion  morale  e bella  , 

Nondimen  la  pregar  che  ne  contaffe 

Un  altra  al  tutto  incoonita  novella  : 

o 

che  fa  eh’  al  genio  uman  par,  che  più  giove 
Pafeer  V alma  ^ e il  defio  di  cefe  nove. 

26 

Parve/  eh’ Alcitoe  s arroffiffe  alquanto, 

O che  vergogna  la  prendejfe  almeno. 

Non  ritrovando  floria  dal  fuo  canto  / 
eli  alle  forelìe  dilettaffe  appieno  : 

Si  fla  tacita  un  poco , e penfa  intanto  , 

E dopo  allenta  alla  fua  Itngu  i il  freno  ; 

E dir  propon  del  Gclfò  in  prima  e f angue , 
Che  fi  fe  dentro  e Juor  tutto  di  Jangue. 

Tom.  II.  li 
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Hxc  placet . hanc . quoniarn  vulgaris  fabula  non  eft  y 
Talibus  orla  luodis  , lana  fua  tìla  fequente  . •- 
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Girò  le  luci , e pofe  alt  altre  mente  , 

E al  mover  della  ponte  ^ e delle  ciglia 
Conobbe  y che  la  favola  prefènte 
Sarebbe  grata  a tutta  la  famiglia  : 

E rivocando  ogni  minu-^ia  a mente  y 
A quefla  col  penjier  tutta  s appiglia  ; 

Quefa  per  fine  al  fuo  parlar  prefiffe  , 

£ tacquer  tutte  f altre , e quefla  dijfe . 

23 

Ragiona  y e intanto  induflriofa  e prefla 
Toglie  la  forma  al  Un  che  in  fil  riforge  ; 

E’  ver  che  alquanto  il  fuo  parlare  arreflay 
Mentre  V umido  al  fil  la  lingua  porge  : 

E tanto  Un  la  man  finìflra  apprefla  , 

Quanto  chiederne  a lei  la  dejlra  porge  \ 

E una  il  toghe  alla  canna  , ond’  ha  il  foflegno , 

£ /’  altra  in  filo  il  volge , e dallo  al  legno  . 

29 

Come  dall*  una  man  t altra  fi  toglie  » 

Girar  fa  il  fufo  , e va  più  che  può  lunge  : 

Quel  nodo , eh’  è cagioa , da  lui  più  fcioglie  » 

Che  mai  la  terra  non  percote , o punge  ; 

£ dopo  intorno  al  fufò  il  fil  racco fite  y 
Tantoefì  alt  altra  man  fi  ricongiunge  f 
Dove  con  nuovo  nodo  il  fil  s afferra , 

Perch’  al  nuovo  girar  non  cada  in  terra . 

50 

Mentre  sì  dotta  la  maggior  firocchia 
Rende  alla  Dea  t intempeflivo  uffifio , 

E vefle  il  fufo , e fpoglia  la  conocchia  p 
E V altre  invoglia  a sì  degno  efercifio  : 

Ed  or  le  ferve , or  le  forelle  adocchia  y 
Che  del  diletto  lor  vuol  qualche  indiato  i 
Un  dir  y che  in  dolce  fuon  t aria  percote  f 
Ciba  t orecchie  lor  di  quefie  note, 
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Pyramus  & Thisbe  , juvenum  pulcherrimus  alter, 
Altera  , quas  Oriens  habuit  , pra'lata  pueilis  , 56 

Contisruas  tenuère  doinos  ; ubi  dicitur  altana 

o 

Coctilibus  muris  cinxiiVe  Scmirair.is  urbein . 

lì 


Fab.  II.  yfr?.  Pyramus  & Thlsbf. 

iuvents , (5r  l/iiittpu- 
eih  ctim  domus  coutifiuat 
Ttnt , fé  mutuo  tmart  laeperiiai , 
tum  aiitcm  fe  anifileiii  tliter 
fieri  pojjtni,  e^redi  urbem  od  cou- 
flnutum  iacttm  detreverunt  • P^io 
tfUidem  cum  prio'  pervtutjfet 
'l'hisbe , lean»  illac  tranfeunte 
ptrterrefaila  in  antriim  •aiemutn 
eonfugit . Pftamus  deiude  advt- 
ftieus  , cum  velum  , guod  fugitnti 
Tèisée  è capire  dciihrat,  cru- 
rntatum  reperijfci , eam  putant  t 
ferri  f nife  tacer atam , gladio  guem 
fectim  bahtbat  fui  moro  rabore  in- 
iuiiiit  ^ enjus  fauguine  quidnn 
mora  effeiìa  ftiere  mura  , c'tm 
antea  candida  JuiJfint  . Tbifhe 
autem  ex  antro  egrejfa , cum  fy- 


ramum  vulnere  cnnfiRum  vidif- 
/tr  , nì''U  je  gl  idra  eoniodii  . 

57.  UH  d’cit'ir  . Bjbvioms  a’-cem 
a Belo  ceiiiiiram  , regi.-'.m  tx  iir- 
bciu.  Seuiiraniis,  vita  tendo  con- 
jiu’C  tuo  Nino , ctnxtt  muro  ex 
lafcte  codili  bitumine  interlito, 
ciijus  .Tii.birus  jitj.  tlaciia  cnin- 
j)!edirur , cum  annuo  (patio  fin- 
gnia  iladia  (iiigiilis  diebus  eScnc 
perfeda  . Alt. nido  muri  inter  rur- 
res  , qnse  erant  250. , eraf  cubito- 
rum  jo.  ipl'arnm  turrii’in  altitu- 
tlo , cuL'iroium  60,,  latituHo  31. 
pedum  , ut  quadriga  occurrenres 
taciie  commeare  inter  (e  podénr . 
(^ui  pili!.!  voler,  ade.it  Diodor. 
Iib.  3.  Stmbor.cm  16.  Cumum 
l'b.  Hetodoium  2. 
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Nella  Città  magnanima^  che  cinfe 
Colei  t eh’  oltre  al  valor  tanto  ebbe  ingegno  , 

Che  morto  il  juo  marito^  il  fejfo  finjè  ^ 

E come  fuo  figliuolo  ottenne  il  Regno  ^ 

Due  nobil'  Alme  un  forte  nodo  avvinfe 
D'  amor  sì  caro  e prefiofo  pegno , 

Che  7 Sole  ^ ovunque  il  Mondo  alluma,  e vede , 
Non  Vide  tal  beltà,  nè  tanta  fede, 

3 i 

Piramo  l'un  di  quefla  copia  bella ^ 

E l’ altra  il  nome  Tisbe  avea  fortito: 

E un  tenero  gart^on , /'  altra  dannila  , 

Eglt  idoneo  alla  fpojày  ella  al  marito, 

Lor  cafè  eran  congiunte  ; e quefla , e quella 
Comune  un  muro  avean , ch'era  firufeito 
E ver  ^ che’l  fefju  in  parte  era  ripoflo, 

Ch’  a tutti  gli  occhi  ancora  era  nafeoflo , 

33 

Era  più  lodati  giovani  del  mondo 
Non  fu  aìlor  nè  il  più  accorto , nè  il  più  bello , 
Nè  di  parlar  più  dolce  e -più  facondo^ 

Nè  eh’  invita ffe  più  qIì  occhi  a vedello  , 

Jl  volto  grato , angelico  e giocondo 
Non  dava  indi-fio  ancor  del  primo  vello  ; 

Nè  faprei  dir  chi  s'  avejfe  più  parte 
Nel  grato  vifo  Juo  Venere , o Marte . 

34 

Marte  tanto  v avea , quanto  ‘il  ficea 
Virile , e vigorojo  ridi’  afpetto  : 

Le  grafe  avea  della  Ciprigna  Dea , 

Che  danno  agli  occhi  alt.  ut  maggior  diletto  \ 

Tanto  ch'ogni  mortai^  e nne  il  vedea 
Eicea  non  ft  trovar  più  grato  ebbietto , 

E le  donne  il  volcano  tutte  quante  , ’ ; ; 

Chi  per  con  fot  te  aver^  chi  per  amante,  . ; . 
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Notitiam  primofque  gradus  vicinia  fecit  : 

Tempore  crevit  amor  , txda:  quoque  jure  co'ilTent 
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'35 

E s'  ei  tutù  eccedea  di  quella  etade 
J giovani  di  gra-^ta  ^ e di  belle^t^a  : 

Tisbe  uvea  sì  dolce  aere.^  e tal  behade  y 
Tal  virtù,  tal  valor,  tal  geniile-’^-^a  ^ 

Che  le  donne  che  allora  eran  più  rade^  - 
Pafsp  d’  ogni  beltà  y d'  ogni  vaghefja:  - 
£d  ogn  uom  d’ ogni  etade , e d' ogni  forte 
La  volea  per  amante,  o per  consone. 

36 

Ma  quei , che  da  principio  erano  ufad 
Vederfi  jpejjo  injìemey  e traflulhr/ì  ^ 

( Perocché  joglion  quei  d"  un  tempo  nati 
Per  la  medejma  età  molto  confar/i) 

S*  erano  ogni  dì  più  talmente  amati , 

Che  non  poteano  ad  altro  amor  voltar/ì  ; 

E facean  poca  flima  ambi  di  mille , 
eh' arde  an  dell'  amoro jè  lor  faville, 

37 

Era  r amor  ere  fiuto  a poco  a poco , 

Secondo  erano  in  lor  crefciuii  gli  anniy 
E dove  prima  era  traflullo , e gioco , 

ScherY  , corrucci , e fanciullejchi  inganni  : 

Quando  fur  giunti  a quella  età  di  foco , 

Dove  comincian  gli  amoro/i  affannt , 

Che  r alma  eoflra  ha  sì  leggiadro  il  manto 
E che  la  donna , e V uom  s amano  tanto  ; 

38 

Era  tanto  V amor  y tanto  il  defire  y 
Tanta  la  fiamma  , onde  ciaf  un  ardea , 

Che  l'  uno , e l'  altro  fi  vedea  morire  , 

Se  pieiojo  Imeneo  non  gli  giungea; 

E tanto  era  maggior  d’  ambi  il  martire y 
Quanto  il  voler  dell'  un  P altro  feorgea  ; 

Beri  ambo  delie  no^-^e  eran  contenti  y 
Ma  no  7 joffriro  i loro  empj  parenti , 
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Ex  ivqno  captis  ardcbant  nicntibus  ambo  . 

C oni'cius  onmis  abelt  ; nutu  lignifque  loqimntuf. 
Quoque  maj^is  tegitui  , tccì;us  magis  a’ftuat>  ignis  V 
lilliis  crat  tenui  rima,  quaui.^liixerat  olim;^ 

C um  fieret  , paries  domiti  communis  utrique.f 
Id  vitiuni  nulli  per  Evcula  longa  notatum  ;«  >• 

( Quid  non  fentit  amor  ? ) primi  feniiftis  amantes  1*^ 
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Era  fra  ì Padri  lor  pochi  anni  avanti  - 
A (Ita  una  troppo  cruda  inìmìcfrfia  ; 

E quanto  arnore  , e fè  s ebbcr  gli  amanti , 
Tanto  regnò  ne  Padri  odio,  e malìzia: 
di  uomini  della  terra  più  prejìanù 
Tentar  pur  di  ridurgli  in  amicitfia  , 

£ vi  s’  affaticar  più  volte  affai  ; 

Ma  non  vi  jepper  via  ritrovar  mai . 

40 

Quei  Padri  , che  fra  lor  far  sì  infedeli , 
Vh  taro  alla  fanciulla , e al  giovinetto  : 

A due  sì  belli  amanti , e sì  fedeli , 

Che  non  dier  luogo  al  defiato  affetto , 

Ahi  Padri  irragionevoli , e crudeli , 

Perchè  togliete  lor  tanto  diletto  ? 
,-;^^^'=^^^cgnun  di  loro  il  juo  defo  corregge 
/■  ■■  ■^  Coììh  la  terrena  y e la  celejìe  legge  ì 

41 

sfortunati  Padri  ove  tendete , 
rùal  ve  gli  fa  deflin  tener  difgiunti  ? 

Perchè  vietate  quel , che  non  potete  l 
Che  gli  animi  Jaran  fempre  congiunti  ? 

Ah  che  farà  di  voi , fe  gli  vedrete 
Per  lo  vojlro  rigor  refar  defunti  ì 
Ahi  che  co’  vofiri  non  fani  configli 
Procurate  la  morte  a'  vofiri  figli  . 

Vivea  dunque  fecreto  il  lot  amore'. 

J <enniy  i dolci  jguardi  folamente 
Afficuravan  /’  uno  , e /’  altro  core  , 

£>i  quanto  foffe  t un  dell’  altro  ardente . 

Ahi , che  non  trova , e non  difiopre  amore  ; 
A che  non  apre  /’  occhio , e non  pon  mente  ! 
Alea  il  muro  comun  quel  pelo  aperto, 

Ch'io  dtffi,  e ancor  nejjun  l' area  Jeep. • no  . 
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Fot  primi  accorti  amanti  difcoprijìe  :.::l 

Jl  vipo , e 7 pei , cA’  alla  parete  noce  ; 

Laddove  cauti  poi  la  Jlrada  apri/le 
Ai  dolci  fguardi , alla  pietoja  voce  : 

Dove  le  vojìre  lagrime  far  vifie , 

Cui  /lillà  il  chiujò  foco , che  vi  coce  : 

Dove . perchè  troppo  arde  un  chiufo  foco  » 

Trovajle  Jlrada^  onde  efalafjè  un  poco, 

44 

Laddove  il  parlar  dolce  e pien  d!  affetto 
Scoprì  tutti  i martir  ^ tutte  le  voglie 
Dell'  uno  ^ e t altro  innamorato  petto  , 

Ch' tra  di  diventar  marito^  e moglie’. 

Si  diffe  ivi  de’  Padri  il  gran  dijpetto , 

Che  ’l  vo/lro  dolce  amor  colmò  di  doglie  ; 

Lì  vi  sfoga/le e vi  gode/le  alquanto^ 

£ vi  fu  mille  volte  or  rifo^  or  pianto, 

45 

In  prima  giunta  t una , e t altra  vìfla 
Lo  fplendor . che  defia  , contempla , e gode  ! 

Gioja  infinita  poi  1‘  orecchia  acquìfla 
Del  foave  parlar.,  eh’  afcolta.,  ed  ode: 

Ma  poi  la  mente  quel  penfìer  attrifla^ 

£ tutta  dentro  la  conturba  ; e rode , 

Che  lor  rammenta  il  ben  vietato , e tolto  ; 

£ fa.,  eh’  ad  ambi  il  pianto  irrighi  il  volto , 

46 

La  donna  più  veloce  nel  penfìero  f 
Più  tenera  di  cor  primiera  piange  , 

1/  uom,  /ebbene  è più  forte  e più  feverOy 
V edendo  pianger  lei , /'  alma  trifìa  ange  : 

£lla,  che’l  v orria  lieto,  apre  il  fentiero 
Al  gaudio , e con  bel  modo  il  dolor  frange  ; ' 

Ride,  e l’allegra',  e in  queflo,  e in  quello  avvijo 
La  donna  è prima  al  pianto  , e prima  al  rifa , 
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Sacpe  ut  conftiterant,  hinc  Tliisbe , Pyramus  illinc;  l. 
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Con  un  bel  modo  a lui  ritorna  a mente  > 

Qualche  bell’  atto  , cK  ei  già  fece , e ride  p 
Che’l  fe  in  prefen-{a  d'infinita  gente., 

£ così  ben , che  alcun  non  je  n avvide  : 

£i , che  quel  vago  tifo  vede , e [ente , 

Che  di  dolce-tp^a  l’  alma  gli  divide , 

5’  allegra , ride , e gode  i e le  rammenta 
Qualche  cofa  di  leiy  che  la  contenta. 

46 

I cupidi  occhi  flan  fermi , ed  intenfi 
duella  beltà  deir  uno  , e f altro  amante  : 
uifcolta , € gode  quel , fra  gli  altri  [enfi., 

Che  fcorge  al  cor  l’  altre  parole  fante  . 

più  bramato  ben  da  lor  non  vienfì., 

Che  7 muro  vieta  lor , eh'  hanno  davante  ; 

E benché  jodo  il  ritrovaro  e duro  . 

Più  volte  ed  ella,  ed  ei  differo  al  muro'. 

4S> 

Poiché  tu  doni  al  dolce  fguardo  il  paffo , 

Che  goder  poffa  il  fuo  divin’  obbietto; 

E al  parlar , che  facciam  cheto  e baffo , 

Dai  via , che  [coprir  poffa  il  noflro  aletta  : 

Perchè  ci  vieti  invidiofo  faffo^ 

Che  congiungiamo  V uno  ^ e T altro  petto  ? 

Se  quefo  è troppo  ; che  non  ci  compiaci , 

Che  ci  godiamo  almen  dei  dolci  baci  ? 

50 

Non  ti  fiam  però  ingrati^  anft  tenuti. 

Che  [copri  agli  occhi  il  volto,  ove  fi  fpecchia, 
Concedi  ai  detti  affettuofi  e muti. 

Che  poffan  contentar  /’  amica  orecchia  ; 

Deh , perché  ancora  in  quefo  non  ci  ajuti , 

Rinnova  quefla  tua  feffura  vecchia  ; 

perchè  la  tua  grafia  fa  più  larga  , 

Quef'  antica  fenefra  alquanto  allarga  . 
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Invide , dicebant , paries  , quid  amantibus  obftas  ? 
Quantum . erat  , ut  fineres  nos  toto  corpore  jungi  ! 
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Deh  perchè  non  ti  muovi  a no {I ri  preghi  ì 
Che  non  t allarghi  ornata  che  non  ci  aìuì 
E quando  innan-^i  a noi  di  farlo  nieghi  ^ 

Deh  fallo  almen  , quando  farem  partiti  ; 

Deh  perchè  no’l  prometti  ì e non  ti  pieghi 
A’  no flri  in  fin  a qui  vani  appetiti^. 

Jl  muro  noi  promette , e manco  il  niega  ; 

JVè  fuor  deir  ufo  juo  / allarga  , o piega  . 

52 

Tnrnan  più  volte  al  grato  loco  il  giorno  ; 

Quar:do  Jer2:^a  fof petto  il  pojfon  fare^ 

£ che  non  hanno  alcun  di  cafa  intorno  p 
Che  ciò  pofa  veder , nè  rapportare  : 

Poi  quando  fatto  v han  tanto  jòggiorno , 

Che  temon  non  alcun  gli  abbia  a trovare , 

Baciando  il  muro  ognun  dalla  fua  parte  y 
Dice  : Dio  ci  contenti , e poi  fi  patte , 

i J 

//  buccio  fol  col  de  fide  rio  arriva  , 

E jul  gode  di  lor  V invida  pietra  ; 

Che  quei  mijeri  giovani  ne  priva  y 
E per  fe  Je  gli  f ùccia  y e fe  l’ impetra  . 

La  donna  nell’  amor  più  calda  e viva , 

Dappoiché  s è partita  , ancor  s'  arretra  ; 

Jfichiama  lui , che  torni , e vuol , eh’  afcolte 
Quel  y che  gli  ha  detto  mille  y e mille  volte, 

>4 

L’  innamorata  figlia  tanto  V ama , 

Ila  si  ’l  penfiero  in  lui  fermo  ed  intento , 

Che  non  Jolo  una  volta  il  prega , e ’l  chiama , 

Ala  talor  quattro , e cinque  in  un  momento  : 

E poi  quel y che  da  lui  ricerca,  e brama  , 

E’  quel , eli  ha  detto  cento  volte  , c cento  ; 

E mentre  furo  al  loco  a lor  sì  grato , 

I\’on  avea  quafi  mai  d’  altro  parlato. 
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Nec  fumus  ingrati  : tibi  nos  debere  fatemur,  76 
Quo  datus  eft  verbis  ad  amicas  tranfitus  aui-es'. 
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Partonfi , e quefli y e quella y e* l luogo  aperto 
Pìcopron  pria  con  le  medejme  cofèy 
Che  pria  che  agli  occhi  lor  [offe  [coperto 
Tenner  quelle  feffure  a tutti  afiofei 
Pitornan  poi , che  7 tempo  è lor  offerto  $ 

£ fe  le  vejli  ofcure  e tenebrofè 

Non  fi  ripon  la  notte,  e l’agio  n'hanno f 

Nè  la  donna , nè  t uom  non  fé  ne  vanno, 

56 

Quando  la  notte  poi  t ofcura  vefle 
S ammanta  intorno , e le  campagne  adombra  , 

E la  maggior  lajsà  luce  celefie 
Le  tenebre  agli  antìpodi  difgombra , 

E’I  bel  manto  dì  /ielle  il  del  fi  vefle  y 
Ogni  pena  d’ amor  gli  amanti  ingombra  ; 

Quejla  , e quel  fi  rammarica  , e fi  dole , 

Che  tanto  a rallegrarli  indugia  il  Sole. 

57 

Chi  patria  dire  ogni  amorofa  curay 
Che  travaglia  la  mente  a quefla , e a quello  : 
Alla  donna  non  par  et  effer  ficurUy 
Ch’egli  (come  dett  ha')  le  dia  t anello, 

Conojce  y che  al  parlar  poco  fi  cura 
Di  volerla  levar  dal  patrio  oflello: 

Che  fe  l’ amante  tal  pen/ìer  ave/fe  , 

Ella  /eco  ti  andrìa , dov’  ei  voleffe , 

58 

N*  ha  ben  talor  gittata  qualche  mou<.  > 

Ma  t ha  veduto  flar  tutto  fo/pefoi 
Ani^i  ha  più  volte  il  fuo  dir  interrotto , 

Ed  ha  mo/lrato  non  aver  intefo  : 

Teme,  di  egli  in  amor  fugace  e dotto 
Non  abbia  contro  lei  quel  laccio  cefo, 

Per  is/ogar  le  fue  cupide  voghe  ; 

Ma  che  non  pen/i  già  farla  Jua  moglie, 

Tom.  II.  C 
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Piange,  e fofplra^  e fe  ne  duol  pian  piano  ^ 

Nè  molto  fla , che  quel  penfiero  annulla , 

Nè  può  penfar , eh' et  Jia  tanto  inumano. 

Che  cerchi  cT  ingannare  una  fanciulla: 

Penfa^  fe  non  la  mena  più  lontano^ 

£’l  marito  con  lei  non  fi  traflulla^ 

Che’l  fa,  perch'  egli  è faggio,  e indugia  alquanto^ 
Perchè  crede  placare  il  padre  intanto . 

' 6o 

- Mentre  pian  pian  la  mi  fera  dom^ella 
Per  non  fi  fare  udir  ragiona,  e piange  \ 

E quejlo,  e quel  penfier^  che  la  flagella^ 

La  dubbia  mente  fua  tormenta , ed  ange  j 
Della  luce  del  Sol  lucida  e bella 
Si  duol^  che  troppo  tardi  e fa  del  Gange  i 
Si  leva  y e guarda , e duolfiy  che  Boote 
Volga  più  che  mai  pigre  le  fue  rote^ 

61 

E f la  donna  or  piange,  ed  ha  f petto ^ 

Che  non  t inganni  V uom  , ed  or  s’ attrifla  , 

Ch’  e fa  sì  tardi  il  Sol- delC  aureo  letto 
A rallegrare  il  del  della  fua  vifa; 

Non  fente  r uom  men  travagliato  il  petto, 

E non  ha  men  di  lei  la  mente  trifa  : 

Nè  men  di  lei  fi  duol  del  maggior  lume  « 

Che  tanto  flia  nell’  ofiofe  piume . 

62 

Non  ha  però  timore  cK  ella  non  t ami ^ 

Nè  che  per  fuo  piacer  cerchi  ingannarlo  y 
£ con  fìnte  lufinghe  ordifa , e trami 
Goderfi  feco  un  tempo  y e poi  lafcìarlo; 

Ben  vedey  quanto  il  matrimonio  brami  y 
Poìch’  ovunque  et  s'  invia  vuol  fguitarlo. 

Vuol  dare  ogni  contento  alle  fue  voglie  y 
Purché  prima  che  ’l  dia , la  taccia  moglie . 

C ij 
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Tutto  tTAvaglia  addolorato^  e mejìo 
Jl  fuo  letto  innocente , ove  fi  pofa  ; 

P enfia  con  qual  ragion  ^ con  qual  prete  fio  ^ 

Poiché  7 padre  non  vuol , la  fiarà  fipofà  : 

Dif corre  ^ e fiolve  or  quel  periglio^  or  quefio} 

Ma  preveder  neffun  puote  ogni  cofa . 

Una  notte  a un  partito  al  fin  s'  attenne  / 

Che  per  mal  et  ambedue  nel  cor  gli  venne . 

64. 

Penfia^  gita  che  fia  la  notte  o/cura, 

A tor  con  t ombra  fina  la  luce  a quelli^ 

Che  mentre  lor  fia  notte  acerba , e dura , 

Videro  i rai  del  Sol  lucidi  e belli: 

Tornar  di  nuovo  alle  cortefi  mura^ 

Che  permettono  che  vegga,  e che  favelli; 

Ed  ordinar  con  lei  chi  alt  aer  cieco 
Si  debba  preparare  a fuggir  ficco. 

Che  vuol  condurla  in  un'  altra  cinadeò 
Dica  il  padre  » che  fa , vuol  poi  fipofiarla  ; 

Denari , gemme  0 cd  altre  cofe  rade 
Per  qualche  tempo  ha  ben  da  Jòfientarla  -, 

Intanto  amici  avrà  di  qualitadco 
Che  potranno  coi  padri  accomodarla; 

Ma  ben  conviene  in  quefio  ujàr  tal  frodai 
Chi  alcun  di  cafà  non  la  vegga , o t oda . 

66 

Pafjata  che  fiarà  la  me^a  notte 
Che  vien  un  ora , o due , penfia  tf  ufeire  i 
Allorché  per  le  cafie , e per  le  grotte 
Dgni  uomo,  ogni  animai  fiafji  a dormire: 

S' ujciffer  prima  , o poi  ^ i<  rfe  interrotte 
'Sariano  a lor  le  firade  del  fuggire; 

Potran  per  via  più  d' un  ritrovar  defio , 

Che  van  tardi  a dormire , 0 fiorgon  prefio , 

C nj 
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67 

E fè  prima  efct  Tisbe  nella  flrada^ 

'Non  gli  par  che  fia  ben , cK  ivi  t afpetti  ; 
Perchè  qualch’  un  della  ftejfa  contrada 
Non  la  vegga , e conofca , e non  fofpetti  : 
Afa  farà  ben  , che  da  lei  fe  ne  vada 
Per  quefli^  ed  altri  infiniti  rifpetti^ 

Fuor  della  terra  ad  un  fonte  vicino^ 

£>ov'  è il  ricco  fepolcro  del  Re  Nino . 

63 

Quivi  corrà  del  fuo  bramato  amore 
Quel  sì  foave  e prefiofo  frutto  , 

Per  cui  sì  fpeffo  afflitto  avuto  ha  il  core  i 
E per  cui  così  raro  il  volto  afciutto: 

AT  andran  poi^  come  venga  il  primo  albore 
Poco  lonian^  eh’ ei  fa  il  cammin  per  tutto  f 
Dove  avran  da  un  fuo  amico  in  un  villaggio 
Cavalli  ed  altre  cofè  da  viaggio, 

69 

Queflo  fol  dubbio  alfin  refato  gli  era , 
Come  a quelt  ora  aprir  potran  le  porte  y 
Che  i padri  lor  le  chìudon , corri  è fera  : 

Sì  per  r inimicìTfia  temon  forte  ; 

£ per  torre  a'  lor  fervi  ogni  maniera 
Di  poter  lor  tramar  vergogna  y o morte» 

Se  in  letto  fon^  pria  che  fia  fpento  il  lumCy 
Voglion  le  chiavi  aver  fono  le  piume  • 

70 

Conchìude  alfin  y che  fia  buono  argomento 
'Di  far  le  chiavi  contrafar  y che  danno 
Alt  unoy  e l'altro  amante  impedimento  y 
Che  quando  piace  lor  non  fe  ne  vanno  : 
li  Aurora  appena  avea  d oroy  e d’argento 
Scoperto  al  mondo  il  fuo  lucido  panno  y 
eh’  ambi  del  letto  fi  levaro , e furo 
Quafi  ad  un  tempo  al  defiato  muro . 

C iv 
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71 

JT  ver  che  fempre  1’  uom  fa  più  per  tempo  , 
Non  che  prima  di  lei  lufciajfe  il  lieto; 

Ala  v'  andò  fempre  un  gran  f pallio  di  tempo 
Pria  eh’  ella  a modo  fuo  fof  e in  affetto  : 

S affretta^  e teme  di  non  gire  a tempo  ^ 

E grida  con  la  fante ^ e col  valletto; 

E chiama  pigro  luiy  lei  poco  accorta 
Per  quefla , e quella  cofa , che  non  porta . 

72 

' Come  a lei  parve  effere  in  parte  ornata  p 
Ada  non  a modo  fuo  per  la  gran  fretta  ; . 
Ritorna  allegra,  e feopre  il  muro,  e guata  ^ 
E trova  T amor  fuo , eh’  ivi  t afpetta  : 

Ode  t orecchia  allor  la  voce  grata  ^ 

E V occhio  feopre  il  bel^  che  gli  diletta^ 

Ada  non  vi  fanno  già  quel  gran  foggiar  no  ^ 
Che  fer  più  et  una  volta  ^ e più  d’ un  giorno, 

7i 

Perchè  t uom , come  pria  « non  fi  difende 
A dar  dell’  amor  fuo  queflo , e quel  fegno  ; < 

Ada  le  difeopre , e fa  eh’  appieno  intende 
Il  poco  fortunato  fuo  difegnoi 
Che  s’ altro  non  gliel  vieta,  e noi  contende 
Vuol  viver  qualche  dì  fuor  di  quel  regno  ; 
Pur  eli  ella  et  accettar  degni  il  partito 
Di  fuggir  fico,  e farlo  juo  marito, 

74 

Ella  eh’  altro  nel  cor  mai  non  avea , 

E che  d era  fra  fe  doluta  fpeffo, 
eh’  egli  quel  buon  partito  non  prendea 
Di  via  fuggire,  e lei  menar  con  effo; 

Lieta  fava  ad  udir,  ma  noi  credea. 

Finché  Piramo  fuo  non  t ebbe  efpreffo , 

Che  modo , e che  maniera  a tener  s ave , 

Per  contrafar  ogni  nemica  chiave. 
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^ quel , eh’  ella  ha  da  far , tempo  non  mette , 
Aè  vuol  punto  mancar  della  fua  parte  \ 

Ma  detto  alt  amor  fuo^  ch’ivi  l’ afpette  ^ 

Dice  : A Dio  ; bacìa  il  muro , e poi  fi  parte . 

Cauta  € fecreta  andò , nè  molto  flette , 

Che  con  cera  involò  con  fiudio , ed  arte 
Agf  incauti  feragli  immantinente 
La  fiampa  <t  ogni  croce  e d ogni  dente . 

76 

Ritorna , dove  intrattenuto  s’ era 
Riramo  intanto , 7 chiama  , e V ode , e feorge  ; 

Ron  poi  fopra  un  bafion  t impreffa  cera , 

E r invia  per  quel  feffo  , e glie  la  porge  : 

Ei  la  medefma  tien  forma , e maniera , 

Quel  ferro  inganna , e alcun  non  fen'  accorge  > 

Che  la  lima , il  martel , t incude  y e ’l  foco 
Fer  tal^  che  fol  la  fua  chiave  v'  ha  loco, 

77 

Si  pari'  ei  con  gran  fiudio , e affretta  il  piede , 

E ritrova  un  artefice  ben  dotto  ì 
E 7 prega  , e gli  promette  gran  mercede , 

Che  voglia  lavorar^  nè  faccia  motto  ^ 

Riti  chiavi^  come  in  quelle  cere  vede» 

E le  vuol  pria  che  il  dì  fplenda  di  fono  : 

Rerocchè  pria  che  il  Sol  nel  mar  fi  lavi^ 

Dice  d"  avere  a far  di  quelle  chiavi. 

73 

Ben  conofee  t ariifia  al  bel  fembiante  , 

Agli  atti  onefii , alla  gentil  favella , 

Ch'  ei  malfattor  non  è , ma  bene  amante 
Che  vuol  godere  d alcuna  donna  bella: 

E ben  allor  fi  ricordò  di  quante 
Rer  fe  ne  fé  nella  jua  età  novella, 

E'I  trovò  in  quefio  affar  sì  ben  difpofìoy 
Che  7 contentò  con  diligcn\a , c lofio . 
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79 

In  tanto  Tìsbe  aduna  , e mette  infume 
Quel  poco  mobil , che  portar  dtfegna  ; 

È perchè  alcun  non  fe  n'  accorga  teme , 

Più  fecreta , che  può  far  ciò  , s ingegna  : 

£ che  troppo  poi  Jìian^  ^ c preme  ^ 

Le  felle  a far  la  fòUta  rafjegna  ; 

Le  par  ^ che  Jlian  più  della  loro  ufanyi 
A far  veder  la  lor  bella  ordinan-^a. 

i8o 

Le  par  che  troppo  il  Sol  faccia  dimora 
'A  ritornarfi  al  fùo  fplendido  tetto  ; 

£ non  le  par  giammai  veder  quell  ora 
£>i  giugner  col  fuo  amor  petto  con  petto  ; 

£ gufar  queir  ambrofia  , che  dimora 
A’elle  vermiglie  labbra,  e quel  diletto^ 

Che  dà  del  vero  amor  t ultimo  jegno  , 

Uè  fi  può  aver  di  lui  più  certo  pegno, 

81 

Ha  più  d‘  un  luogo  in  cafa,  dove  fuole 
Percotere  a ceri  ora  il  fòlar  raggio. 

Nè  fol  che  già  v'  abbia  percoffo  vuole  ; 

Ma  che  t abbia  paffato  di  vantaggio . 

Corre e vi  guarda,  e poi  del  Sol  fi  duole. 
Non  che  s oda  però , ma  pél  coraggio , 

Che  fia  quel  dì  negligente  e tardo 
Ad  illufrar  quel  muro  col  fuo  f guardo . 

82 

Lafcia  quel  luogo  ^ e torna  al  faffo  aperto  i 
£ tantoché  andò  via,  che  fperan-^ ave 
Che  fia  tornato  Piramo , e tien  certo , 

Ch'  abbia  con  lui  f adulterina  chiave  : 

Vi  guarda , e' l chiama  poiché  T ha  fcoperto  ; 
£ fé  che  et  non  vi  fia,  nojofa  e grave: 
Teme  eh'  alcun  non  trovi  a lui  sì  fido , 

Che  voglia  far  quell  ifitumento  infido . 
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Con  travaglio,  e timor  f afpetta  un  poco^ 
'Ma  par  a lei  d’  aver  tardato  molto  : 

Va  poi  {come  ha  coperto  il  rotto  loco) 

Al  muro , onct  avea  il  piè  pur  dian-^i  tolto  : 
Ben  crede  che  il  maggior  cele/le  foco 
Abbia  a quel  [affo  ornai  percojjo  il  volto  ; 

£ trova  y e Je  ne  duol , che  non  vi  giunge , 
An\i  le  par  y che  fia  poco  men  lunge, 

84 

Piramo  intanto  a fuoi  negoy  intende  y 
'£  cerca  di  fpedir  molti  panini 
Chi  è ben  s a gir  lonian  amor  t accende , 
Che  lafci  i fatti  fuoi  chiari  e fpediti: 

£ così  ben  fa  fary  che  non  comprende 
Alcun , eh'  ei  lafciar  cerchi  i patr)  liti  ; 

£'l  fio  più  gran  travaglio y e grand'  intento 
£ eC  ammajfare  infieme  oro,  ed  argento . 

‘8> 

Poich’ebbe  quelle  co/è  a fin  condotte y 
CK  erano  all'  andar  fio  molto  importanti  y 
A cafa  fi  tornò  vicino  a notte 
Con  gli  ifir amenti  fidi  ai  fidi  amanti  \ 

£ come  torna  alle  muraglie  rotte , 

Trova  la  fpofa  /ita , che  in  doglie , e pianti 
Paffato  avea  gran  parte  di  quel  giorno  y 
Vedendo  tanto  indugio  al  fuo  ritorno, 

86 

Rallegrata  che  t ebbe  y e ifirutta  meglio 
Di  quello  aveffe  a far  parte  per  parte  y 
Staffi  poco  a goder  t amato  fpeglio  , 

Ma  dà  le  chiavi  a leiy  bacia,  e fi  parte; 
Che  pria , che  V aurea  fpo/a  il  bianco  veglio 
Lafci  y /pera  goderla  in  altra  pane  ; 

£ fra  le  notti  lunghe , eh’  avut  hanno  , 
Quefia  fu  la  più  lunga,  e di  più  danno. 
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87 

Il  Padre  in  guardia  uvea  la  figlia  bella 
Data  ad  una  prudente  e cafla  pa , 

Cbe  con  V e fempio  buon^  con  la  favella 
La  più  lodata  a lei  moflrajfe  via  : 

Seco  l’innamorata  damigella 
In  una  fian-^a  ogni  notte  dormia  ; 

E ben  le  convenìa  d"  e fiere  accorta  t 
Per  ingannar  sì  diligente  [corta  . 

88 

E però  avea  <t  un  vin  dato  la  fera 
A quella  vecchia  accorta  e vigilante  t 
Il  qual  con  certa  polvere^  che  v’era^ 

Di  far  dormir  tant  ore  era  bafiante: 

Ben  la  mifura  avea  fidata  e vera , 

Che  tutto  avuto  avea  dal  fido  amante  1 
E fu  quel  beveraggio  sì  perfetto^ 

Che  non  nacque  alla  donna,  e fe  f effetto, 

8p 

La  prende  un  fon  no  sì  profondo  e grave  ^ 
Che  fila  pur  romor  grande , ella  non  l’  ode , 
Onde  d aprir  la  figlia  più  non  pavé 
Le  porte  del  baìcon  per  la  cuftode  ; 

E jebben  F altre  notti  aperti  gli  ave , 

Trovò  più  d una  feufa^  e d una  frode  j 
E difie  cofa  aver  fuor  della  loggia  y 
Che  volea  torre  alla  notturna  pioggia , 

90 

Ed  or  con  cor  inuepìdoy  e ficuro 
Senyi  far  altra  feufa  i balconi  apre , 

Or  quel  y che  guarda  verjò  il  pigro  Arturo  f 
Or  quel  y che  Jcopre  le  celefii  capre  ; 

Si  duol  del  tardo  motOy  e dopo  il  muro 
Chiude  y nè  molto  fla , che  anche  il  riapre  : 

V uol  faper , febben  fa  , eh’  è troppo  preflo  , 
Quando  s alyi  quel  fegno  » e abbafia  quefio  » 
Tom.  II,  D 
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Leva  come  è vieta  <f  un*  ora  allora  , 

Che  partìrfi  iovea , /’  ardita  faccia  ; 

E le  par  meglio  ufeir  per  tempo  fuora^ 

Che  gir  sì  tardi , eh*  afpettar  fi  faccia  • 

Che  vuoi  fare  infelice  ì afpetta  ancora  , 

Fuggi  il  crudel  de  fin , che  ti  minaccia  : 

Ch'  io  temo,  che  la  tua  foverchia  voglia 
Quel  ben,  che  fperi  aver,  non  cangi  in  do^^^ 

Si  vefle , e prende  un  fafeetto^  ch'ha  fatto. 
Dove  le  cofè  fue  più  rare  porta  : 

Nè  le  bifogna  ferro  con  trafitto. 

Col  qual  Ji  debba  aprir  la  prima  porta , 

Che  non  le  può  contender  queflo  tratto 
Le  chiavi  fue  t addormentata  feorta  ; 

Che  mentre  dorme  ^ e JònnacchioJa  efala  ^ 

Le  toglie,  ed  apre,  ed  efee  in  un  fala. 


9Ì 

Dove  non  fece  già  dt  andar  difèsso 
Per  dritto  filo  y ov  ha  fermo  il  pen fiero 
Dt  porre  in  opra  il  contrafatto  ingegno, 

E provar  fe  quel  fabbro  ha  detto  il  vero: 
Che  s*  al  bujo  non  giffe  appunto  al  figno. 

Le  fi  potria  confondere  il  fenttero  ; 

E,  potrebbe  tentar  molti  ufi  prima , 

Che  quel  trovaffe , che  £ aprir  fa  fiima, 

P+ 

Come  il  Jòfpefo  piè  la  fiala  ottiene. 

Sì  volge  a man  finìflra , e il  muro  trova  : 

E con  ambe  le  mani  a lui  s' attiene , 

Ma  la  deflra  va  innanft,  e palpa,  e provai 
P affi a queir  ufeio , e quel , tanto  che  viene 
A quel  , ove  ha  da  far  la  prima  prova  ; 

E dopo  affai  cercar  la  toppa  incontra  , 

E piova  , fie  la  chiave  fi  rifeontra , 
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Audacem  faciebat  amor . Venie  ecce  recenti 
Cxde  lesena  boum  fpumantes  oblìta  ridus , 
Depofitura  fitim  vicini  fontis  in  unda . 

Quam  procul  ad  Luna:  radìos  Babylonia  Thisbe 
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Sebb^n  la  fedel  toppa  non  confènte 
Con  varj  fuoi  rifcontri , e vjrj  ingegni 
D' effer  ad  altre  chiavi  ubbidiente, 

Ch'  a quella , che  7 fignor  vuol  eh'  ivi  regni  j 
Pur  quando  [cantra  ogni  croce , ogni  dente , 

£ che  ritrova  tutti  i contraffegni^ 

Che  le  diede  il  fignor , crede  al  mentire 
Della  bugiarda  chiave  y e lafcia  aprire» 

96 

^ Allegra  efee  di  fala^  e il  muro  prende  f 
E t'ien  ben  a memoria  ovunque  pajfa  : 

Giugne  alle  [cale , e quelle  che  difeende , 

Conta  che  vuol  [aper  quante  ne  la[fa  ; 

£ tanto  a gire  in  già  contando  intende , 

Che  fi  ritrova  alla  [cala  più  buffa: 

Giunge  poìy  dove  un  ferro  affai  più  forte 
Aprey  ed  inganna  ancor  le  maggior  porte, 

97 

Come  il  cupido  piè  la  firada  ottenne  t 
’Al  fermo  loco  amor  a>sì  la  punge. 

Che  quando  aveffe  al  fuo  correr  le  penne  i 
Non  giugneria  più  preflo , che  vi  giunge  ì 
Sotto  r ombra  d"  un  arbore  fi  tenne  , 

Ch  intorno  i rami  fuoi  fende  affai  lunge , 
jy  un  gelfoy  eh  era  lì  carco  di  frutti. 

Come  neve  del  del  candidi  tutti» 

9% 

Con  intrepido  cor  nelP erba  giace. 

Che  forte  e ardua  la  faceva  amore  , 

Or  mentre  /pera  aver  contento  e pace  $ 

£ [oddisfar  <T ogni  diletto  il  corei 
Comparve  un  fier  Leone  empio  e rapace 
Non  lunge,  e nel  venir  fa  tal  romore, 
eh  ella , che  [ente  come  altiero  rugge , 

Si  leva,  e con  piè  tìmido  lo  fugge . 

D iij 


Digilized  by  Googic 


54  P.  OvidiiNasonis 

Vidit , & obfcurum  timido  pede  fugit  in  antrum  . 
Dumque  fugit , tergo  velamina  lapfa  relinquit . i o t 
Ut  lea  fa;va  fitim  multa  compefcuit  undà  , 

Dum  redit  in  filvas  , inventos  forte  fine  ipsà 
Ore  cruentato  tenues  laniavit  amictus . 
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Dal  vijb  il  bel  color  fubuo  fparfèy 
'£  s arricciò  alla  donna  ogni  capello^ 

Come  al  raggio  lunar  lontan  comparjè 
Quel  feroce  animai  crudele  e fello  ; 

JVe  venne  il  pìccol  fafcio  a ricordarfe  ^ 

CK  appreffo  al  fonte  crijlallino  e bello 
Avea  lanciato  ^ ov'  era  la  fua  vefla^ 

An^i  le  cadde  il  vel  cK  aveva  in  te/la, 

100 

/a  una  ofcura  grotta  fi  nafconde^ 

Laddove  piena  di  paura  fiajfi: 

£ s'  ode  mormorar  pure  una  fronde 
Trema  qual  foglia  al  vento  ^ e di  gel  fajfi. 

Dritto  il  Leone  alle  fue  [olite  onde 
Per  cavar  fi  la  [e  te  affretta  i paffi  ^ 

Ch'  avea  pur  dianzi  un  bue  pofio  a giacere  y 
£ ben  ja[io  di  lui  venia  per  bere  . 

101 

£ tìnto  di  quel  fangue  ^ e fporfi  tutto  $ 

£ la  bocca  ^ e la  fronte , e il  collo , e il  pelo 
Al  fonte  già  così  macchiato  e brutto  ; 

£ come  piacque  al  non  benigno  cielo, 

Fu  in  quella  parte  il  rio  Leon  condutto. 

Dove  lafciato  avea  la  donna  il  velo'. 

L fpinto  dal  furor  cheU  punge  e caccia, 

Il  fiuta , 'm  bocca  il  prende , il  macchia , e firaccìa  \ 

102 

AlV arbor  poì^  ch'ha  il  pìcchi  fafcio  al  piede 
Con  maggior  rabbia  , e maggior  furia  giunge  , 

£ quello  imbocca  fubito  che  il  vede-, 

£ d’ empia  morte  novi  indifj  aggiunge  : 

Dappoi  beve  abbafiani^a  al  fonte , e riede  « 

Dove  il  furor,  eh’  egli  ha^  lo  [prona-,  e punge', 
£d  appena  il  erudii  [e  n era  andato  -, 

Che  giunjè  t infelice  innamorato  . 

D IV 
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Serlus  egreffus  veftigia  vidit  in  alto  105 

Pulvcre  certa  ferac , totoque  expalluit  ore 
Pyramus  : ut  vero  veftem  quoque  fanguine  tindam  . 
Repperiti  Una  4uos  nox,  inquit,  perdet  amantes: 
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Pìramo  anco  nel  petto  ha  tanto  foco , 

Che  di  quel  ch’ordinò  pìuttojlo  forge; 

Perchè  fè  giugne  pria  la  donna  al  loco^ 

Troppo  grand’  agio  agl’  ìnfortunj  porge'. 

^ A ratto  andar  lo  Jlimola  non  poco 

La  porta  del  fuo  amofy  ch’aperta  fcorge } 

Che  gli  fa  vero  indizio.,  e manifejlo , 

Che  fi  partì  di  lui  Tisbe  più  prefio . 

104 

Ritrova  prima  il  vel  macchiato  in  terra  .t 
E d’ un  gran  mal  comincia  a temer  forte» 

Noi  rìconofce  già , che  in  quella  terra 
Molte  il  Jòglion  portar  di  quella  forte: 

Ma  come  con  più  fiudio  gli  occhi  atterra 
Trova  fegnal  di  neceffaria  morte; 

Vede  fangue  per  tutto  y e nel  fabbione 
Cono/ce  le  pedate  del  Leone . 

Deh  Luna  afcondi  il  lumìnofò  corno  y 
E più  che  puoi , fa  quefia  notte  bruna  : 
Adombra  il  del  tu  Notte  £ ogn  intorno  y 
E le  più  fcure  nubi  infieme  aduna  y 
Che'l  mal  y cK  ad  ambedue  vuol  torre  il  giorno t 
£ intanto  pajferà  quefia  fortuna  : 

Non  trovi  y e vegga  y io  dico  quella  vefiay 
Che  coppia  sì  gentil  vuol  far  funefia  . 

106 

Sta  con  gran  diligem^a  p riguardare , 

£ non  può  gli  occhi  più  tor  dalt  arena  ; 

E il  piè  eh’  impreffo  del  Leon  v’  appare  • 

Quel  giovane  infelice  a morte  mena. 

E>ifcorrey  guarda y e va,  nè  può  trovare 
Cofa  che  non  fia  trifia , e di  duol  piena  ; 

E orma  il  conduce  y e fa  che  trova  y e guarda 
Quella  vefie  colp  evale , e bugiarda . 
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E quibus  illa  fuit  longi  dignillìma  viti  . 

Noltra  noceus  anima  cft  ; ego  te , miferanda , pere- 
mi , '110 

In  loca  piena  metùs  , qui  jufli  nocie  venires  : 
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Deh  non  dar  fede , mìfero  ^ a quel  panno  ^ 

Che  di  così  gran  male  inditelo  apporta  , 

E che  t' aflnnge  a creder  per  tuo  danno , 

Che  Jèn^a  dubbio  alcun  Tisbe  fia  morta  ; 

’■  A'è  ti  lafciar  sì  vìncer  dall’  affanno  , 

Che  vogli  a’  giorni  tuoi  chiuder  la  porta  : 

Attendi  un  poco  ancor  eh'  ella  ne  viene, 

E non  ti  priverai  di  tanto  bene . 

108 

Come  dà  F infelice  i miferì  occhi 
Nel  fangue-,  e prende  quella  vefla^  e vede  ^ 

E riconofee  le  cinture , e i fiocchi , 

E molti  altri  ornamenti,  eh’  ei  le  diede; 

Con  vie n , che  in  pianto , e in  lagrime  trabocchi 
Jl  gran  dolor  che  V cor  gli  punge , e fede  ; 

Bench’  in  principio  il  duol  l’  occupa  tanto 
Che  pena  a darlo  fuora  in  voce , e in  pianto . 

lop 

Come  ricuperar  la  voce  puote  y 
E ch’aperte  al  fuo  duol  trova  le  pone  y 
Di  lagrime  bagnando  ambe  le  gotey 
E facendofi  udir  più  che  può  forte; 

Dice  quejl’  acre  e doloroje  note  : 

Dunque  m' hai  tolto  invidiofa  morte 
La  mia  dolce  compagna  in  un  momento  y 
Or  eh’  io  fperava  averne  ogni  contento  ? 

1 IO 

Ahi  quanto  y ahi  quanto  a noi  voi  fate  torto  y 
Siate  flelle , de  fin , fortuna , o fato  y 
A fare  in  queflo  amor  rimaner  morto 
Chi  non  ha  punto  in  queflo  amor  errato 
Cercammo  al  noflro  mal  trovar  conforto 
Con  modo  ragionevole  y e lodato  \ 

E il  noflro  confumar  gtuflo  defio 
Con  la  legge  degli  uomini , e di  Dio, 
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Nec  prior  huc  veni . Noftmm  divenite  corpus  j 
Et  fcelerata  fero  confumite  vifcera  morfu,  • 

O quiconque  fub  hac  habitatis  rupe  iegnesa 
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Non  meritava  già  sì  giujla  voglia 
'Da  le  forte  crudel  tal  premio  avere  ^ 

Nè  dì  alma  sì  gentil  sì  bella  fpogUa 
Farfi  efca  di  rapaci  ed  empie  fiere  \ 

Deh  cieli  per  aggiunger  doglia  a doglia. 
Che  non  mi  fate  almen  H offa  vederci 
Chi  mi  moflra  il  cammin  dov  ho  d!  andare , 
Per  trovar  quel , che  non  vorrei  trovare  ? 

112 

Oimèt  che  molte  fiere  uccifà  V hanno 
£ firacciata  coi  denti , e con  gli  artigli  : 
Come  fa  teflimonio  il  fangue,  e il  panno, 

E gli  ornamenti  fuoì  fatti  vermigli  ; 

E divi  fa  in  più  partii  iti  faranno 
A farne  parte  ai  lor  voraci  figli 
Leoni , ed  altre  fiere  orrende  e firane , 
Troppo  dolc  efca  alle  lor  crude  tane, 

113 

Quanto  refiiam , panno  infelice , mefii  : 
Ahi  quanto,  ahi  quanto  ben  ci  è fiato  tolto! 
Tu  le  Jue  belle  carni  già  godefii, 

Jo  la  diviniià  del  fuo  bel  volto: 

Tu  di  goderle  più  privato  refti, 

£d  io  del  frutto  ancor , eh'  oggi  avrei  colto  ; 
Quel  ben , chi  avefii  già , tu  /’  hai  perduto , 
Ed  io  quel  ch'ebbi,  e cK  avrei  tofio  avuto, 

114 

Renditi  vefle  a me  dolce  ed  umana. 

Sì  eh'  io  ti  abbracci  ; e contentar  ti  dei , 

CK  io  baci  queflo  fangue , e quefia  lana , 
PoicK  abbracciar  non  poffo , e baciar  lei , 
Deh  lafcia  ornai  crudel  Leon  la  tana, 

£ non  ne  venga  un  fol,  ma  cinque,  e fèi', 
£ s' alla  moglie  mia  fepolcro  fiele. 

Me  di  tal  graifta  ancor  degno  rendete  . 
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Sed  timidi  eft  optare  necem  . Velamina  Thisbes  1 1 $ 
Tollit  5 óc  ad  padx  fecum  fert  arboris  umbram  . 
Utque  dedit  noti’  lacrymas  , dedit  ofcula  vefti  : 
Accipe  nunc , inquit , noftri  quoque  fanguinis  hauf- 
> tus  , 


iij,  TimUì . Ex  Stoa,cui  mortati 
manum  ur-tdac  portum  & liber* 
tatcìn  a nia|:s.  Nun^atm  tjl  tilt 
taifcr,  CUI  fjifiU  tfi  mori . SencCi 


in  Htrc.  Oetaro  . St  piget  luUur 
btbct  Moriem  psrtum , penai  in 
uU  indae.  Idem  in  Hete.  Fu- 
TCIU.  tod. 
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Ma  bensì  mojlra  un  uom  di  poco  core  f 
Quando  cerca  d!  aver  da  altrui  la  morte  • 

Dovrebbe  un  eh*  arde  di  perfetto  amore  ^ 

Moflrarji  ardito  in  qual/ivoglia  fòrte  : 

Jo  ri  ebbi  colpa  ; io  fól  commi/l  errore  ; 

Jo  le  feci  lafciar  le  patrie  porte  : 

£ fe  pur  che  veniffe  , io  facea  Jlima , 

Dovea  effer  più  accorto  ^ e venir  prima  ^ 

116 

E fe  venia  il  Leone  all*  onda  frefea^  ' 

'Forfè  cK avrei  luì  morto  ^ e lei  difefa  : 

£ fè  pur*  io  di  lui  foffi  flato  efea  ^ 

Avrei  falvata  lei  da  tale  off  e fa; 

Ma  vud  che  vegga  ancor  quanto  m*  increfea^ 
Quanto  rt  abbia  dolor  ^ quanto  mi  pefa  ; 
eh*  al  comparir  di  lui  non  mi  trovaffi , 

Per  mofirar  che  valeffi^  e quanto  amaffl. 

117 

Conofea  al  mio  morir  P alma  fua  degna 
Dì  quanto , e quale  affetto  è il  mio  cor  punto  ; 

Che  je  in  un  core  immenfò  amor  non  regna  ^ 

JVon  fuol  r uom  mai  condurfi  a quejlo  punto  : 

£ perchè  la  mia  man  voglio  y che  jpegna 
La  luce  mìa  y conofea , che  fe  giunto 
Jo  jojfi  a tempo  y a filmar  poco  uvea 
La  vita  in  cajò  y ov*  io  vìncer  potea  • 

1 18 

Appoggia  in  terra  il  pomo  della  fpada 
Per  far , che  con  la  punta  il  petto  offenda  : 

Dehy  numi  delP  eterna  alta  contrada 
Oprate,  che  qualcun  quel  pianto  intenda! 

Che  per  vietar  y che  ju  P acciar  non  cada  y 
A quefìo  ponga  indugio  y e gliel  contenda  ; 

Che  Tisbe  già  la  fiato  ave  a lo  fpeco  y 
£ lieta  yien  y che  vuol  goderfl  Jeco  • 
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Quoque  erat  acciudus  , dimittit  in  ilia  ferrum  ; 
Nec  mora  : ferventi  moriens  è vulnere  traxit . i zo 
Ut  jacuit  refupinus  humi , cruor  emicat  alte  , 

Non  aliter  , quam  cuin  vitiato  fiftula  plumbo 
Scinditur , & tenues  ftridente  forami  ne  longc 
Ejaculatur  aquas  ; atque  ictibus  aèra  rumpic . 
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E poi  cK  uomini , e Dei  queflo  non  fanno  » 
Che  fate  piante  voi,  voi  che  il  vedete ì 
Che  non  cavate  lui  di  tanto  affanno  ? 

Che  non  gli  dice  quel  che  vijto  avete  ì 
Afovete  le  radici  a tanto  danno  ^ 

E lui  coi  rami  per  pietà  tenete: 

Potete  voi  {offrir^  che  perda  il  giorno 
Sì  perfetto  amator  ^ giovan  sì  adorno  ì 

1 20 

E tanto  più  che  fe*l  tenete  alquanto  $ 

Ogni  poco  di  tempo , ogni  momento  : 
d^on  fa  giammai  fotto  il  cele/le  manto 
Più  fortunato  fpojò  e più  contento  : 

Che  la  fua  bella  Tisbe  vien  intanto 
Per  dirgli  il  fuo  timore^  e il  fuo  fpavento: 
Vuol  dirgli^  ove  fuggife^  ove  fia  fiata  ^ 

E come  dal  Leon  fi  fia  falvata  • 

I 21 

Il  mifir  dìfperato  s’ abbandona , 

Quando  noi  prende  alcun , nè  gli  è contefb  ; 

E lafcia  ruinar  la  fua  perfona 

Sopra  il  pungente  acciar  con  tutto  il  pefo . 

L*  ignuda  fpada  fua  pungente  e buona  , 

CH  ogn  altro  avria  più  volentieri  offe  fa  ^ \ 

Non  può  fuggir  di  far  quel  crudo  effetto^ 

E puff  a al  Jùo  Signor  la  vefle  ^ e il  petto  ^ 

122 

Come  fi  danno  ad  una  valle  un  fonte 
Acque ^ che  vengan  chiufe  in  un  condotto^ 

Che  in  abbondan'j^a  calan  giù  d*  un  monte  / 

S' un  poco  ^ ov' è più  baffo  ^ il  piombo  è rotto  ^ 
Manda  in  fu  t acqua  ^ e fa  eh'  in  aria  monte 
La  canna , che  forata  ha  più  di  fotto  , 

Che  Conda^  che  in  giù  preme  ^ e vien  contraria  % 
Fa  eh'  al  del  s aha  , e flride  « e rompe  t aria  • 
Tom.  IL  £ 
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Arborei  foerùs  afpergine  cxdis  in  atram  Yas  ^ 

I Verni ntur  faciem  : madetactaque  fanguine  radix 

Puniceo  tingit  peadentia  mora  colore  . 

Ecce  meta  nonduni  polito?  ne  fallar  amantem  , 
lila  redit  , juvenemque  oculis  , animoque  requirit  : 
Quamaque  vitarit  narrare  perkula  geftit.  • 130  j 
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Così  del  mollo  fanguc , che  fi  nioffe 
Per  voler  ajacar  le  p.irù  vjjeje  , 

Quando  il  mijero  amante  Ji  percojfe  , 

Quel , che  cor  fé  al  joccorfo  , tanto  afeejè , 

Che  Jece  quelle  gclfe  tutte  rojfe  ^ 
eh’  aie  arl'or  tcjlimonio  eraqo  appefe  ; 

£’l  piè  tanto  di  lui  venne  a cibarle^ 

Che  jempre  i frutti  poi  di  fangue  Jparfè» 

Sen'^f’  aver  bea  lafciata  la  paura 
La  donna  vien  con  non  jicuro  piede  ^ 
eh'  ogni  penfiero  ha  poflo  , ed  ogni  cura 
JJi  non  mancar  della  promef^a  fede  : 

Giunge  vicino  al  fonte  , e rajfgura 
Id  aróor  dove  ha  iC  andar  ; ma  quando  vede 
J frutti  bianchi  fuoi  d’  altro  colore , 

Jn  dubbio  fla  dì  non  pigliar  errore. 

12i 

O fventurata , e dove  ti  conduce 
Jl  penfier , eh’  hai  di  férvar  bene  il  patto 
Per  poter  con  t udir , e con  la  luce 
Contentar  anche  il  sì  cupido  tatto . 

Ahi,  quanto  mal  per  te  sì  chiara  luce 
La  Luna  , conjapevole  del  fatto , 

Che  fpande  così  chiaro  il  fuo  fplcndore 
Per  mojlrani  7 tuo  inganno , e il  tuo  dolore . 

I 26 

Tu  [perì  al  giugner  tuo , che  il  bello  afpetto 
Debba  far  /’  occhio  tuo  contento  e lieto , 

Che  debba  il  parlar  dolce  e pìen  d’  afelio 
Dare  all’  ortcchio  il  cibo  conjueco  ; 

Speri  baciarlo , e prender  quel  diletto  , 

Che  non  potefìi  prender  per  /'  adrieto  , 

£ jperi  anco  trovar  paeji  efìerni  , 

E goderli  con  lui  poi  mola  verni . 


Digitized  by  Google 


’è%  P,OvioiiNasoki$ 

Utque  locum , & verram  cognovit  in  arbore  for- 
mam  ; 

( Sic  facit  ìncenam  pomi  color)  hxtet  an  hacc  fit  • 
Dum  dubiut , tremebunda  videt  pulfare  cruentum 
Membra  folum  ; retroque  pedem  tulit  : oraque  buxo 
Pallidiora  gerens  , cxhorruit  aequoris  inftar  , 135 

2uod  fremii , exiguà  cum  fummum  ftringitur  aura  ^ 
Sed  poftquam  remorata  fuos  cognovit  amores; 


I 
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Ma  tu  vorrefli  aver,  quando  il  vedrai ^ 
Misera  al  gìugner  tuo  cieca  la  viflai 
£ le  poche  parole,  cK udirai ^ 

Faran  t orecchia  tua  dolente  e triflai 
Quel  poco  tempo  morto  il  bacierai^ 

Che  Jia  col  corpo  tuo  C anima  mifla% 

E i verni  ^ che  farai  fico  foggìorno , 

Non  foffriran^  che  vegga  il  primo  giorno  i 

1 28 

Va  da  queir  athor  mifera  difcoflo , 

Cerca  per  r orme  ove  il  Leon  s*  annida  > 
Tanto,  che  trovi  dove  /la  nafio/loy 
£ non  ti  curar  punto , che  i uccìda  : 

O nella  fronte  fa  cieca  più  toflo 
La  luccy  che  t*  alluma  y e che  ti  guidai 
Mìfera  ad  ogni  mal  prima  r inchina. 

Che  veggan  gli  occhi  tuoi  tanta  ruina. 

I2p 

Or  che  meglio  i frutti,  e T arbor  vedci 
E che  non  foffer  tai  y pur  fi  rimembra  y 
Scorge  y che  la  vermiglia  terra  fiede 
Uny  che  fi  muor  con  le  tremanti  membra  l 
Torna  pallida  e /morra  addietro  il  piede  , 
Tanto  eh  un  bojfo  il  fuo  color  ra/fembrai 
£ pian  trema  al  principio  come  il  marcy 
Cui  cominci  lieve  aura  a far  gonfiare  * 

130 

Ma  poi  fi  7 vento  crefc'e  e t mar  tormenta 
Tantoché  tutto  il  rompa y apra  e confonda, 
Fay  che  il  fuo  duol  con  più  romor  fi  fenta 
La  rotta  ed  agitata  e torbida  onda  : 

Così  poiché  la  donna  m.ii  contenta 

Vede^  che  il  fio  mal  crefie  y e foprabbondai 

E raffigura  il  fio  marito  fido  y 

Fa  fintire  il  fuo  duol  con  maggior  grido  • . 


70  P.OvidiiNasonis 

Percutit  indifitnos  cKiro  pl.in^jore  lacerros: 

Et  laniata  comas  , amplexaque  corpus  aniatum  , 
Vulnera  fupplevit  lacrymis,  fletumque  cruori  140 
Mifcuit  ; & gelidis  in  vultibus  oi’cula  figens  , 
Pyrame  , clamavit , quis  te  niihi  cafus  ademit  > 
Pyrame  , refponde  , tua  te  , cariflìme  , Thisbe  ' 
Nominar  : exaudi  ; vultufque  attolle  jaceiues  . 

Ad  nomen  Thisbes  oculos  jam  morte  gravatos  145 
Pvramus  erexit , visàque  recondidit  illà  . 

Qua-  poftquam  veftemque  fuam  cognovit , & enfe 
jVidit  ebur  vacuum  ; Tua  te  manus , inquit , amor- 
.que 

Perdidit , infelix:  eft  & mihi  fortis  in  unum 
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Sentir  fa  t alta  e doloro  fa  -voce  , 

'E  fi  batte  la  man  y fi  batte  il  petto;  ' 

j4l  volto  fmorto , ai  capei  biondi  noce , 

E mofira  in  mille  modi  7 grande  afelio  ; 

Al  corpo  amato  poi  corfi  veloce , 

E t abbracciò  con  fio  poco  diletto  : • , . 

Sparje  et  amaro  pianto  il  corpo  e [angue  ^ t.-  . ‘I 

£ temperò  col  lagrimare  il  /angue.  <: 

152 

Bacia’ più  volte  il  fuo  pallido  volto y 
E chiama  t amor  fuo  più  , che  può  forte  : 

Dolce  Piramo  mio , chi  mi  t ha  tolto  ? 

Bifpondi  alt  infelice  tua  conforte  ; 

Chi  dalla  vita  tua  lo  fame  ha  fciolto? 

Qual  fato , o qual  cagion  ti  diè  la  morte  ? 

Bif pondi  a chi  tu  fai , che  tanto  t ama  , 

Alla  ma  cara  Tisbe , che  ti  chiama . 

ij  3 

Al  nome  dolce , alla  promeffa  fede 
Leva  Piramo  allora  i languidi  occhi  : 

£ /libito  y che  lei  conofce  y e vede , 

Par , che  dubbia  allegrerp^a  il  cor  gli  tocchi  j 
£ tal  for-^a  al  parlar  la  voglia  diede  , 

Che  diffe , che  la  vefie.  il  velo  y e i fiocchi 
E t ornamento  fuo  di  (angue  tinto 
Con  torme  del  Leon  P uveano  ef lineo , 

1 34 

Volea  più  dir  ; ma  la  /ita  mìfer  alma 
Vertuta  era  al  fuo  fine , e fu  sformata 
D' abb  andonar  la  (ua  terrcjhe  /alma  ; 

E la  moglie  infelice  e di(pcrata  , 

Baddoppia  il  grido,  e b t r palma  a palma  f 
E abbraccia  così  morto  , il  bacia  , e il  guata  j 
E benché  il  molto  duci  molto  impeii/fe 
il  fuo  rotto  parlar  y 'pur  così  difje: 

E Iv' 
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Hoc  manus  : eft  & amor  ; dabit  hic  in  vulnera  vi- 
res . 

Perfequar  exftinaum  , , letique  mifcrrima.  dicar  151 
CauiTa  comefque  tui  : quique  a me  morte  revelli 
Heu  fola  poteras , poteris  nec  morte  revelli . 

Hoc  tamen  ambonun  verbis  eftotc  rogati, 

O multum  mileri  meus  illiufque  parentes , i j 5 
Ut , quos  certus  amor , quos  bora  noviiFima  jun- 
xit , 

Componi  tumulo  non  invideatis  codem . 
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Se  le  mìe  fanguinofe  e Urne  vefii 
i>£l  non  mio  /àngue  ti  toccar  sì  il  core% 

Perché  me  morta  P tramo  crede/lì  ^ 

Sebben  potevi  in  ciò  prender  errore  » 

Che  di  tua  mano  uccider  ti  volejìi^ 

Per  dìmoftrar  la  forila  del  tuo  amore  : 

Che  farò  io^  che  te,  mio  ver  conforto^ 

E veggio i e tocco,  e tengo  in  braccio  monoì 

136 

Io  già  non  veggo  una  macchiata  fiordo, 

Aè  mi  poffo  ingannar  d' opinione  } 

10  te , te  veggio  morto , onde  mi  sfonda 
Amor  f la  tua  mort'  empia  , ogni  ragione 

A moflrar  ^ che  il  mìo  amor  non  ha  men  for\a^ 
E che  non  è di  meno  perfezione  \ 

E fe  tu  fojli  in  te  per  me  tant'  empio , 

Che  debbo  io  far  per  te  con  quejlo  efempiof 

137 

E fe  toglie/li  al  bel  jembìante  umano 
Con  cor  viril  la  viva  immago  e bella  ^ 

Siccome  piacque  al  cafo  orrèndo  e (Iranoy 
Che  t ordinò  la  tua  maligna  /Iella: 

Amor  darà  tal  foryi  a quefla  manOy 
Sebben  jono  una  tenera  donylla  » 

Che  chiamata  farò  per  V avvenire 
E compagna , e cagion  del  tuo  morire . 

■ 138 

E dove  mone  fol  pria  potea  fare , 

Che  non  t unìffe  il  tuo  bel  corpo  al  mio  : 
Morte  non  ci  potrà  più  /epurare  * 

Poich’  ogni  ragion  vuol,  che  mora  a neh’ io  i 
Vogliate,  o Padri  mtferi , accettare 

11  nofìro  ragionevole  defìo  : 

Che  quei,  che  amor  con  giu  n/è , e I ultìrti  ora  ^ 
Congiunga  ìn/ieme  un  /cl  /e pelerò  ancora. 
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At  tu  , qua:  ramis  arbor  miferabile  corpus 
Nunc  tegis^  uu'uis  , inox  es  tectura  duorum  ; 

Signa  tene  ca:dis:  pullofque  , & luclibus  aptos  166 
Semper  habe  foetus  gemini  monumenta  cruoris , - 
Dixit  : Se  aptato  pedus  mucrone  fub  imum 
ineubuit  ferro  ; ,quod  adhuc  a ca;de  tepebat . 

, \ 
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Tu^  che  co'  rami  tuoi  ^ bramato  legno  ^ 

Coprì  ora  un  mono , e dei  coprirne  due  ^ 

Sono  cui  doppio  già , ma  van  dijegno 
lìi  goder  ambo  * e non  di  morir  fue , 

> Serba  di  noi  perpetuo  eterno  Jegno  i 

Tingi  tutte  di  duol  le  gdfè  tue  : 

Fa  lor  del  nojlro  fangue  ojcuro  il  manto  y 
eh'  altro  non  voglia  dir , che  doglia  e pianto  • 

140 

Ma  perchè  tanto  indugia  , che  non  abbia 
Di  morir  voglia  ariy  la  morte  fchive  i 
Dà  i baci  ejlremi  alle  defunte  labbia, 

Che  tanto  amato  avea  di  baciar  vive  : 

Al-^a  r acciar  dalla  fanguigna  /abbia , 

£ pria  che  del  veder  le  luci  prive , 

Dice  quefle  parole  , e tien  ben  mente 
• Alla  fpada  omicida^  ed  innocente: 

141 

Deh.^  poicK  oggi  la  mìa  crudel  fortuna 
In  vece  I ogni  ben  ^ d"  ogni  dolce\\a , 

Contro  me  dtfperata  ìnfìcme  aduna 
Quanto  fu  mai  nel  mondo  ìra^  ed  afpre'i^^aì 
Terfo  e lucido  acciar  mìa  vìfìa  imbruna 
E il  mio  flarne  virai  /abito  /p^]\a  ; 

E in  vece  dell’  u/ata  crudeltate 
Nell'  uccìdermi  toflo  ufi  pietate  , 

\\z 

Sopra  il  pungente  acciar  cader  fi  la/fa , 

Che  jor/e  /uo  mal  grado  il  petto  offende } 

E tanto  il  pefo  in  giù  la  donna  abbiffa  , 

Che  giugne  al  caro  jpofo , e in  braccio  il  prende  . 
Un  pregrìn  non  lunge  in  tanto  pi// a > 

E il  pianger  della  donna  a cijo  intende: 

E il  piede  a quel  gndir  dri'^-’yi,  e il  pcn fiero ^ 

Che  vuol  faper  di  quel  lamento  il  vero. 
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Vota  tamen  tetigère  Deos , tetigére  parentes  ; 

Nam  color  in  pomo  eft  , ubi  permaturuit , ater  : 
Quodque  rogis  lupereft^unà  requiefcic  in  iCrnà.  i64 
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Tanto  di  vìvo  a Tìsbe  era  rìmafo  $ 

Che  potè  far  , che  il  peregrin  Japejfe 
Di  loro  amanti  il  dolorojo  cafo  ; 

£ lui  pregò  eh*  a i lor  Padri  il  dicejfe  • 

A lei  del  viver  fuo  giunta  alt  occa/ò 
Quelle  grafie  ^ che  volle,  il  del  conceffe: 

Mojlra  il  frutto  al  mantel^  quando  è maturo^ 

Quel  fangue^  e quei  color  funebre^  e feuro* 

144 

Quel  mìfirabil  fin  i udì  per  tutto  ; 

Pacando  andò  in  queft orecchia^  e in  quella: 
Occhio  non  fu  che  rimane ffe  afeiutto: 

Pianfe  ognun  la  lor  forte  acerba  e fella  • 

Con  lagrime  i lor  Padri  t e amaro  lutto 
Collocaro  il  garzone  ^ e la  don-^ella 
Jn  un  cornun  fepolcro;  e ricchi  marmi 
Per  <t  accordo  jegnar  di  quefli  carmi  : 

145 

Qui  ftan  Piramo^  e Tisbe:  amanfi,  e danno^ 
Ornine  et  ire  al  fonte  i ella  s*  invia  • 

Viene  in  Leon  : fugg*  ella , e lafcia  il  panno  ; 

■ £ infanguigna  il  Leon  ; beve  ^ e va  via  • , 

Le  vejli  uccider  poi  t amante  fanno , 

Ond*  ella  apre  al  morir  V ijlejja  via; 

E quando  t una  ^ e t altra  alma  fi  (velfi  « 

Tinfer  del  fangue  lor  le  bianche  gelfe. 

.146 

Così  contava  Alcieoe;  e in  tal  maniera 
£ amor  dipìnfe  ^ e le  belle'^Y  conte  ^ 

Ed  ogni  lor  miferia  così  intera  ^ 

E con  parole  sì  veraci  e pronte  , 

CH  ogni  donna  sformò , che  ad  udir  era  « 

A far  degli  occhi  lagrimofa  fonte; 

E tutto  fe  con  sì  pìetofo  affetto , 

Che  nel  lor  lagrìmar  travar  diletto  % 
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Defierat  : mediumque  fuit  breve  tempus  ; de  orfa 
eli  . . , 

Dicere  Leuconbe;  vocem  tenucre  forores . 


Fab.  III.  Atg.  Leiicothoe  . AMtquun 
tttrret,  quemulmodum  Ltuiothoe  in 
srbarem  tbwis  futrìt  converfa  ,fx- 
ponit  adutteriurn  Martit  cam  Ment- 
re , Sol  enim  Mirum  olirà  cum  Me- 
ntre coè'unttm  Falcano  tjut  marita 
indicavi!,  qui  indignata!  , reii^ 
bus  tinaijfimit  cubile  circumde- 
da  , quiias  coiuntem  Mareent 
finn  Fenere  ita  implicuit  , ut 
nullo  patio  diifunqi  pojfent . Pa- 
deinde  cubiculo  amnium 
Deoiiim  ocitlir  jpeiianiot  fiibie- 
Cit  , irrit  re  Fenu!  iiidieuaia  Soli 
Lcutotl.oes  afnerem  iiinaijit;  qui 


ut  tommoilut  ea  potirttttr  y fe  ita 
matti t Eurymmet  pituram  con- 
vertit.  Cum  vero  Oreb ima s parar 
tam  vitiatam  ejfe  indicio  Cìtntt 
Solit  amica  cognovijfet  , ipfam 
defodit  in  terram . Sol  vero  am i- 
cam  miferatut  , eam  in  tùurit 
arborem  commutavi! , 
i68.  Leucothoe  . Cantabr.  Bemegn- 
SpÌTCnfìs , Thiian.  pri.  Refi.  pri. 
Gronov.  Aroniiei.  aliique  nonnuili 
Ltuconoe  •.  reite.  Ut  monuimils  jain 
fupia  ; de  Leucothoe  Leofonoen 
paala  poli  nactantem  audicntui  . 
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' Conchìufa  cK  ebbe  Alcìtoe  la  novella , 

Duvea  parlar  Leucotoe  , che  cuciva , 

E della  tcryi  era  maggior  Jorella  , 

E non  men  della  prima  accorra  e viva  ; 

^ E lavorava  una  camicia  bella  , 

E nel  collar y cH aliar  di  jèta  ordiva^ 

Tingea  di  color  verdi , bianchì , e ranci 
Di  cedri  un  vago  fregio , e melaranci . 

143 

Con  più  d"  un  fpillo  in  baffi  fede  affpi 
Sopra  un  picchi  guanciale  ch'ha  in  Jen  t conficca 
Un  capo  del  collar , eh'  ella  divifa  , 

Poi  la  finiflra  all’  alto  capo  appicca  ; 

. Secondo  /’  occhio  poi  la  deflra  avvi  fa  , 

E ago  con  diligem^a  appunta  , e ficca , 

Lo  jphge  poi  che  l’ ha  ghflo  appuntato 
. Col  dito  lungo  di  metallo  armato. 

149 

Quanto  puote  t anello  innanfi  il  caccia , 

J primi  diti  poi , pfejà  la  punta , 

La  feopan  dal  collar  tantoché  l’accia 
Jn  quel  bel  fregio  ad  aver  parte  .è  giunta; 

Tun  fempre  in  quel  lavor  ferma  la  faccia , 

E gli  occhi  ancor , mentre  che  f ago  appunta  : 

Jlìa  nel  tirar  del  fil  talvolta  mira  » 

E pnyi  il  vijo  allear  le  luci  gira . 

150 

Quando  t ago  la  punta  ^ ove  de  fra  ^ 

Più  por  non  può , che  V accia  è troppo  corta  > 

Con  le  forbici  taglia  e getta  via 
La  parte , che  riman , la  mano  accorta  ; 
uìllur  dal  j regio  il  volto  al-^a  e dijvia  : 
lì  r occupata  vìfla  fi  conforta  ; 

Prende  il  collo  vigor  ^ vigore  il  vi/ò  ^ 

Che  non  fiu  come  pria  chinato , e fifo , 
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Hunc  quoque , fìderea  qui  temperat  omnia  luce  i 
Cepit  amor  Òolem . Solis  refeiemus  amores . 170 


151  Al 
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Al  gomitolo  poi  la  /età  tolle^ 

E /’  agu-^^a  cot  denti , e con  le  dita  : 

E via  te  tronca  il  pel  debile  e molle  ; 

E poiché  V ha  ben  torta , e bene  unita  $ 

La  cruna  all’  occhio  /'  una  mano  ejlolte  , 

Ed  ella  t altra  a porvi  il  filo  invita . 

S'  affìfa  r occhio , e v ha  la  man  sì  pronta , 

Che  nelt  angu/ia  cruna  al  primo  affronta  .. 

IS2 

Co  primi  diti  poi  la  punta  prende 
Deli  acciar  che  già  domina  la  cruna  ; 

Tira  il  fil  dentro  alquanto  , e t occhio  intende  « 

E con  prò  portone  infieme  aduna 

Fior  ^ fronde  e frutti  i e così  ben  gli  (tende, 

Che  non  manca  il  difegno  in  parte  alcuna  \ 

A'é  (la  di  variar  i accie , e i colori, 

Secondo  Jon  le  foglie , i frutti , e i fiori , 

»S3 

Sebben  con  tanto  fludio^  e con  tani  arte 
Ha  nel  cucir  la  menu , e gli  occhi  intenti  ; 

Non  vuol  punto  mancar  della  (ùa  parte 
Di  far  gli  orecchi  altrui  di  lei  contendi 
E con  tal  fenno  il  fuo  tempo  comparte. 

Che  fa  fentir  quefli  jòavi  accenti , 

Con  r ornamento  , eh'  appartìenfi  a loro , 

Sen-^^a  che  tolga  al^  ago  il  fuo  lavoro . 

»S  + 

Di  Venere  la  face  è tanto  ardente. 

Che  non  (àio  i mortali  in  terra  offefe  ^ 

Ala  i più  fublimi  Dei  nel  del  fòvente 
Con  le  fue  fiamme  gravemente  accefe  : 

£’l  biondo  illuflre  Dio  ^ e che  a varia  gente 
Fa  vario  il  clima  y V anno  y il  giorno  y e il  mefe , 
Più  volu  accefo  dal  fào  vivo  ardore 
Provò  il  dolce,  e l’  amor , che  porge  Amore» 

Tom.  11.  F 
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Prinlu5  àdulterium  Vencris  cum  Marte  putatuf 
Hic  vidiQé  Deus  . videe  hic  Deus  omnia  primus . 
Indoluit  facto  : Junouigena-que  marito 
Furta  tori  • furtique  locum  nionftravit  ; at  iUi 
Et  mens , òc  quod  opus  tabrilis  dextra  tcnebat , I7> 
Excidit  : cxteroplo  gracìles  ex  are  catenas  * 
Kedaque  , òc  laqueos , qua:  lumina  fallere  pCifllnt , 
EiltTiat  ; non  illud  opus  tenuidlma  vincaiu 
Scatnina , non  fummo  qua;  peudet  aiaaea  tigno . 


>^i.  ftimm.  fcwe  t*o’t  f »*»«»ff*** • È*  f«uto  . 

r>:mr><ocu<  in  H im<Ti  OJy<T<ra  3.  Va!e«nu  n aotm  foia»  juao  ec 

N»trdt  X Nouaiu  5.  Ji  Oianyl.  »j.  rai'cepic  . 
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Fra  quante  dello  Dìo,  V auree  cui  chiome 
Danno  il  giorno  a’  mortali  » arfer  giammai , 

Una  eh'  ebbe , com’  io , Leucotoe  nome 
Rendè  più  caldi  i fuoi  cocenti  rai  ,• 

E voglio  raccontarvi  e dove^  e comcy 
E d' ambi  gt  ir^ortun} , ì pianti , e i guai , 

Perchè  fdegnojji  V snere  ^ onde  nacque , 

Che  feccy  che  colei  tanto  gli  piacque, 

156 

Il  primo  fu  che  t adulterio  feorfe , 

Che  Venere  fé  già  con  Marte  ^ il  Sole: 

Nè  maraviglia  è,  s’ ei  primier  s’ accorfe  ^ 

Poiché  primo  ogni  cofa  ei  veder  file. 

Di  pale  farlo  ^ o no  , fla  un  pe\^o  in  forfè  ^ 

Poi  figuane  che  può , /coprire  il  vuole  : 

Non  può  fiffr  'ir , che  fìa  t autor  del  giorno 
Al  fabbro  degli  Dei  tal  fatto  feorno  , 

137 

Sem^a  punto  indugiar  trova  Vulcano^ 

E gli  pale  fi  il  fallo  della  moglie  , 

E quei  diventa  in  un  momento  infimo  : 

Tanta  gran  gelofia  nel  peno  accoglie. 

Tojlo  al  dotto  martel  porge  la  mano , 

■ E ogni  lima , ogni  iftrumento  toglie , 

Che  per  fare  uno  ingegno  gli  bifigna  , 

Per  far  che  fippia  ognun  la  fua  vergogna , 

Fa  che  con  rame , e ferro  un  liquor  bolle , 

Che  forma  una  miflura  a lui  ficreta , 

E tal  rete  ne  fa  fittile  e molle  y 
Che  più  non  fi  patria , fi  foffe  fera  : 

Agli  /lami  d Aranne  il  pregio  tolle , 

Ad  ogni  occhio  il  fio  fil  di  veder  vieta  ; 

Dove  il  Sol  gli  moflrò , corre , e la  tende 
In  guifiy  cK  occhio  alcun  non  la  comprende. 

F ij 
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Utque  leves  ta£hxs , momentaque  parva  fequantur  . 
Efficit  : & lecio  circumdata  collocar  apre  . i S » 
Ut  venere  torum  conjux  & adulter  in  unum  ; 
Arte  viri  , vinelifque  nova  ratione  paratis  , 

In  mediis  ambo  deprenil  amplexibus  ha:rent . 

Lemnius  extemplo  valvas  patefecit  eburnas  : 185 

Admifitque  Deos  i llli  jacucre  ligati 

Turpiter  ; atque  aliquis  de  Dis  non  trillibus  optet 

Sic  fieri  turpis  . Superi  riscre  ; diuque 

Ha:G  fuit  in  toro  notiifima  fabula  cxlp  ; 


Lemnìut.  Vule»nus,  qui  duìA 
irarrts  aoxilio  occurreret  adver- 
Tiit  Jovcm  , ftfiM  ìrtì'if , ut  ipfé 
hìrrat  Iliad.  •,  pnecipiratos  alo- 
ve  de  cteld,  in  Leninum  decidit  « 
ubi  euni  Sintiet  exceperunt  . 

^87  De  Dlt  naie  trijìihai  . Poèti 
in  lib.  2 Art.  ainat.  bine  fib.  e* 
leginfer  & grjphice  repetit  . Hie 
tl'auit  r,dt„i  ,n  me,  foitijf  ni 
nlaveri  ^ S(  ttii  fune  oneri , vite- 
tuli  trtuff,  eit  . 

*89'  Fj’-ul»  t«i 

TV  A > o,uti  fcfiie  rit>  Ofiàfn 
Wei«a/  , inquft  LuC. 

Iifc«<.  de  A'.iroJojjìi  . Ignea  Martis 


ficlla  figniìicit  cilorem , Vencris 
«utem  lidia  humurem  tempera- 
tiim;  ex  horum  conjuntlione  con- 
flit generalio  : quot  Sol  arprèfa 
luo  eiicit  detegitque  , Vulcani  un* 
nódicus  calor  impedir,  Neptunus, 
ut  babet  Homerus  t-  OdyfT.  H- 
gitos  folvit:  aqua  rcilicet  extin- 
puit  calOrem  ; rymmerria  bine 
l’hyCca . Arnob.  vero^  lib.  $.  ad 
iiiores  refeit.  Quod  in  adulterio 
d.citis  Mirtein  fic  Venerem  Vul- 
cani eli*  drcumretiros  arre;  cu- 
p^dititem  dicitis  atque  iram  vi 
piclTis  confilioque  rationis  . Vidi 
C.ei.  Rhndig.  1.  ri.  è. 
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’ Son  vuol,  come  un  nel  letto  a poner  vajje , 

Che  la  rete , che  v è [ubilo  [cocchi , 

Che  prenderebbe  quel,  che  pria  v eritrajfe  ; 

Afa  vuol,  eh’ ad  ambedue  la  [arte  tocchi: 

B però  un  [il  vi  pon  , che  in  parte  [la[fe  ^ 

Che  [or-^a  è , p due  [on  , che  il  fil  [i  tocchi  ; 
Dappoi  s aponde , e quindi  nón  [i  parte , 

Che  vede  la  inpdel  conprte  e Afarte . 

i6q 

Or  mentre  ha  in  colmo  il  fuo  contento  il  tana 
Che  di  due  corpi  varj  un  [ol  ne  [orma-, 

E fonde  il  re[pirar  penop , e ratto 

Quel  [angue  , che  pur  pr  'ta  cangiò  la  forma , 

^ È il  piacer  rende  i uom  sì  flupeptto^ 

Che  travolge  le  luci  e par  che  dorma  ; 

Jn  così  dolce  lotta  il  pi  fi  tocca , 

E r inganno  che  y è [ubilo  [cocca  « 

ì6l 

Mei  fommo  gioire , e del  diletto 
E uno  e f altro  improvvip  al  laccio  è colto  j 
£ r uno  , e C altra  fa  congiunto  , e fretto  , 
Afirabilmente  in  quella  tete  avvolto: 

Tien  , nè  mover  p può , peno  con  petto , 

S’  affronta  , e fermo  fa  volto  con  volto , 

Come  ciapun , che  s'  ama  , in  quello  fato 
Nel  fuo  maggior  piacer  lienfi  abbracciato  , 

Lo  [ciocco  fabbro  allora  aprì  le  porte  ^ 

E gli  Dei  tutti  a veder  fe  venire^ 

Che  ripr  che  la  celeffe  corte 
Non  ebbe  per  un  tempo  altro  che  dire  : 

E vi  fu  più  (T  un  Dio  giovane  e forre  ^ 

Che  dell  ignuda  Dea  venne  in  depre  ; 

Nè  cureria  ( purché  le  [offe  in  braccio  ) 

D'  effer  colto  da  tutti  in  quell’  impaccio . 

F ;ij 
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Exigit  indicii  memorem  Cythere’ia  poenam  : 150 
Inque  vices  illum  , tedos  qui  amores  , 

Lxdit  amore  pari  : quid  nunc  , Hyperione  nate , 


tfi-  fffpin'ont  m$te  • Sol  Hyperio*  que  Sol  ìpfe  & Hpperiou  nomine 

nis  Tir^nis  ex  Thia,  ut  fcribit  paCcit  intctdum  a poetii  vocatur . 

Hefìodui . Unde  Hfptritnidtt  quo* 
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Scoperto  eh'  ha  la  fua  vergogna  ^ e F arte 
Quel  Dio , eh’  ad  ogni  fao  paffo  s inchina  ; 

Moflra  il  nodo  a Mercurio , e poi  fi  pane , 

^ torna  \cppicando  alla  fucina, 
tfon  vuol  trovarfì  al  dislegar  di  Marte  ^ 

Che  non  gli  o^oppi  il  piè , che  ben  cammina  : 

Ma  fé  crede  oltraggiarlo  in  Mongìbello^ 
proverà  quanto  peja  il  fuo  martello  • 

164 

^'preghi  <f  ambedue  Mercurio  fcìolfè 
Jl  ben  difpofìo  Dto^  la  bella  Dea^ 

E gran  piacer  di  lei  toccando  colfe^ 

Mentre  la  rete  intorno  le  fvolgea: 

Ella  vergogn.  avea  > pur  gli  occhi  volfe  ; 

E al  guardo , ed  al  toccir  , eh'  egli  facea , 

5*  accorje  ( e piacer  n ebbe  ) del  dt  fio 
Ch'era  nato  di  lei  nell'  altro  Dv>, 

. ■ 165 

dir  intricato  Dio  par  di  far  troppo 
Ma  non  a quel,  che  fc toglie,  tocca,  e vede\ 

Ed  appena  fu  jciolto  il  tmbtl  groppo , 

Che  {armigero  Dio  troveff  in  piede  : 

Si  gitia  un  manto  intorno , e cerca  il  \oppo , 

Che  gli  vuol  dar  la  debita  mercede  i 
Ma  Giove  con  bel  modo  il  fece  accorto. 

Che  il  marito  di  lei  non  avea  torto  • 

166 

jll  nipote  dt  Atlante  in  quella  fefìa , 

( Oltre  al  doppio  piacer , che  ne  riporta  ) 

Quel  sì  ben  lavorato  ingegno  refla, 

E tutto  lieto  al  fuo  palalo  il  porta  : 

La  Dea  fi  mette  Jubito  una  ve  fi  a , 

Ed  efee  a capo  chin  fuor  della  porta , 

E ne  fa  sì  gran  tojco  t avvelena') 

Al  joraiaior  del  dì  portar  la  pena, 

F iv 
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Forma  , calorque  tibi , radiataque  lumina  profunt?  i 

Nempe  tuis  omues  qoi  ceiras  i^hibus  uris  » ' 


Ipj.  Fprnia  colrrgnt  tìH  * Csìergut  prÌBUls  Mcdiccus  & Noricus  , quod 
Irqucntia  vidciituc  cooittioarc. 
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Jle^ò  sì  vergognofà  e fcon folata 
La  colta  in  fallo  di  Vulcan  confotte  ^ 

Che  fè  più  dì  tornita  e ritirata  ^ 

E non  ardì  di  comparire  in  cortei 
Si  fla  tutta  confufa  e travagliata  y 
Poiché  gli  Dei  patir  non  poffon  morte  ; 

LI  è fay  che  mal  può  farfi  al  folar  raggio^ 
Che  la  vendetta  fuperi  l'oltraggio, 

168 

Reffe  già  P Achemenia  un  Re  poffente 
Le  città  fortunate , Orcamo , padre 
D’ una , che  m.aì  non  ri  ebbe  C Oriente 
L>i  sì  vive  belle'p^e  e sì  leggiadre  t 
Prima  mite  avanzò  la  fu  a parente  ; 

Ma  quanto  ogni  altra  juptrò  la  madre  ^ 
Tanto  ella  fu  poi  vinta  dalla  figlia 
Aelt  effer  bella  oltre  ogni  meraviglia , 

i6p 

Per  più  opportuna  lei  f irata  Dea  « 

Che  debba  il  Sole  amar^  fi^gli^  cento  i 
Perchè  dopo  la  fua  fortuna  rea 
Senta  più  pafiione , e più  tormento  : 

Che  per  la  legge  pcffima  Sabea 
£' forila,  che  ne  refi  mal  contento ^ 

S’ egli  vorrà  da  lei  quel , perchè  s’  ama  « 

£ poi  fi  f copra  il  fallo  della  dama, 

170 

La  Dea  tutte  le  grafie  infieme  accogltep 
Tutte  le  laggiadrte , tutù  gli  onori  ^ 

E fe  ne  va  con  non  vedute  fpogl'te 
Al  felice  pnefe  degli  odori  , 

£ giugne  ^ ed  opportuno  il  tempo  coglie  ^ 

Chi  ella  , Leucotoe  detta , ufciva  fuori 
Del  Juo  fuperbo  e regale  edfifio^ 

Per  gire  a venerare  tl  facro  ujfifio , 
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Come  vede  la  Dea , che  U Sol  percote 
A cafo  alla  don-^ella  il  vago  vi/o. 

Dà  quelle  grar^ie  a lei,  che  dar  le  puote, 

Le  fa  venujflo  il  volto , e dolce  il  rif) } 

Affrena  egli  i deflrier^  ferma  le  rote, 

E tien  il  lume  in  lei  ben  fermo  e fjò  ; 

£ non  fi  parte  il  mifer  di  quel  loco,, 

Che  infiamma  il  corpo  juo  <£  un  altro  fòco» 

172 

Non  gli  fovvìen , che  fe  più  quivi  eì  bada, 

Più  di  quel , che  convien  fa  lungo  il  giorno  ; 

Ma  mtella  gran  beltà  tanto  gli  aggrada. 

Che  ferma  il  carro , e mira  il  vi/ò  adorno  ; 

£ mentre  andò  la  donna  per  la  firada, 

L'  accompagnò  coi  raggi  d ogni  intorno  : 

£ poiché  dentro  al  tempio  fi  raccolfe  , 

Per  le  feneflre  a lei  le  luci  volf  'c  » 

175 

Con  quella  dignità  , che  fi  richiede 
Ad  una  figlia  regia , s inginocchia  : 

' Baciò  una  ferva  un  libro , e poi  gliel  diede  , 

Le  ciglia  riverente,  e le  ginocchia  ì 
Intanto , con  qual  cor , con  quanta  fede 
Manda  ì fuoi  ptieghi  al  cielo , il  Sole  adocchia , 

E porta  grande  invidia  al  fommo  Giove, 

Al  quale  i prieghi  fuoi  dir^a , e move , 

174- 

Avea  la  donna  alf  Auflro  il  vi/ò  volto, 

' Secondo  richiedea  t appofio  altare  ; 

E il  Sole  il  Cancro  avea  fu’l  carro  tolto, 

Con  cui  non  molti  dì  dovea  girare  : 

Nè  a Favonio  avea  ancor  percoffo  il  volto 
Per  dritto  fiì , eh’  egli  era  in  fui  levare  ; 

Perchè  in  quella  fijgton  , quando  appariva 
Ver  Borea,  fuor  dell'  Orinar, te  ufciva* 
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Temporius  cxlo':  modo  ferius  incidis  undis  ; i, 

SpeUandique  mora  brumales  porrigis  horas. 
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Per  li  balconi  adunque  alt  Euro  oppofli  , 
Nel  tempio  il  Sol  jpcirgea  raggi  diverfi  ^ 
Fingendo  i balcon  /{retti  e mal  dijpofli , 

Che  V*  entravano  ancor  troppo  tr aver/i ^ 

Gli  omeri  ornati , e i erin  vaghi , e compojli 
Il  raggio  nelt  entrar  può  fol  goder/l  : 

Ma  poiché  pn/fa  il  muroy  e ripcrcote  ^ 

Gode  i dolci  occhi , e le  vermiglie  gote . 

176 

Che  fi  per  linea  retta  il  Sol  s*  accorge  ^ 
Fa  per  quelli  balconi  a lei  p^J/aggio  % 

Del  leggiadro  profil , eh*  in  lei  fi  feorge , 
Gode  a per  dritto  fil  V accefo  raggio  » 

Toflo  ai  de  fi  rie  r più  lunga  briglia  porge  ^ 

E gli  sfer’^a  con  fludio  a quel  viaggio  : 

E mentre  ei  s*  al^a , e goder  meglio  [pera  9 
S'  abbuffa  il  raggio  y e fa  più  larga  fpera  • 

177 

Come  a quel  punto  fa  t aurea  fua  rota  9 
Dov  Laro  ver  Favonio  il  vento  sbocca  y 
Code  il  profilo  y e la  fini  fi ra  gota 
Con  gran  contento  fuo  le  palpa,  e toccai 
Ella  eh  attenta  fìavafi  e divota  , 

Col  cor  Giove  adorando , e con  la  bocca  V 
Alla  fpia  rìfcaldata  di  Vulcano 
Oppojè  il  veloy  e la  fihtflra  mano. 

173 

V abbarbagliato  amante  aliar  fi  crede  y 
dì  ella  il  cerchi  privar  della  fua  vifla  y 
Perché  non  t ami , poiché  la  concede 
A più  et  un  bel  gar^on  y eh*  allor  f acquìfla  | 
E quanto  meglio  ornati  amanti  vede  y 
Tanto  maggior  fof petto  il  cor  gli  attrifla  ; 

E per  troppo  dolor  le  luci  abbuffa  , 

Onde  la  Jpcra  fua  fplende  più  baffi  • 
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Mentre  più  et  un  ornatole  ben  difpo/io. 

Cojiretto  il  caldo  cor  gli  rieri  col  gelo , 

E che  ’l  bel  vijò  fuo  gli  tien  najcojlo 
La  donna  con  la  man  finijlra  > e'I  velo  , 

V ide  un  balcone  d fuoi  bei  lumi  oppoflo , 

Che  guarda  ov  ei  più  sal:^a  a me^o  il  cielo , 

Fa  più  ratto  d deflrier  batter  le  piume 
Per  giugnervi , e feontrar  lume  con  lume . 

180 

Dove  vuol  camparir  sì  chiaro  e adorno , 

Di  così  tllujlri  fpogUe  e così  rare , 

Che  vedrà , che  di  quei , eh'  ella  ha  et  intorno  \ 
Alcun  non  v ha  « eh'  a luì  pojfa  effer  pare  : 

Or  mentre  i dejlrier  punge  al  me-r^-^o  giorno 
Per  meglio  il  fuo  fplendor  quindi  mirare^ 

Nel  tempio  fempre  qualche  raggio  invia  ^ 

Che  quel,  ch’ivi  fi  fa-,  riguarda-,  e fpia» 

181 

Tofio  ch’ha  dato  al  fiero  officio  fine 
LI  riccamente  ornato  facerdote  , 

Leva  Leucotoe  le  ^nocchia  ch'tne^ 

Con  le  don-^elle  fue  fide  e di  vote  z 
Quel  libro,,  che  le  cofè  alte  e divine 
JJifcopre  agli  occhi  altrui  con  ricche  note , 

Ad  una  dà , che  con  t inchin  t onora , 
il  prende,,  e’I  bacia,  e poi  s’inchina  ancora  , 

I S2 

Appena  ha  per  partir  fi  alyito  il  piede 
Dal  tempio , ove  adorò  la  bella  figlia , 

Che  più  d’ un  filar  raggio,  che  la  vede, 

N’  avvi  fa  il  Sole,  ed  ei  ritien  la  briglia» 

Al  regai  tetto  fio  la  donna  riede 
Con  onorata  e jplendida  famiglia  ; 

//  caldo  Dio  , che  di  goderla  intende  , 

Con  l ùllc  intorno  a lei  raggi  rijplende  . 
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Nec  , tibi  quod  Lunx  terris  pfopioris 
OjiUcerit , palles  : facic  hunc  amor  iile  colorem . 
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La  porta  incontra  a Moto  . e 7 regio  CLu/ìro 
Guarda^  ella  va  verfò  Settentrione  i 
E 7 Sol  fa  gir  s che  jìa  fa  F Euro  ^ e t Auflro  » 
L' ombre  fa  t Occidente  , e F Aquilone  : 

La  [pera  aliar,  che  vìen  dal  Jolar  plaujì'o^ 

La  de  fra  guancia  a vagheggiar  fi  ponti 
Ma  perchè  troppo  amor  F ha  fatta  ardente  ^ 

S' oppon  la  defira , e’ l velo , e no'l  confate  . 

18+ 

Troppo  gran  gelojia  gli  entra  nel  petto  ^ 
Quando  di  nuovo  oppon  la  mano  ^ e il  panno  t 
£ che  concede  il  juo  divin  a [petto 
A quei  y che  a Ut  da  man  fintfra  vanno  : 

E tutto  pìen  d"  invidia  y e di  joj petto 

Fa  lor  quel  > che  far  puoie  , oltraggio  e danno  ; 

E come  alcun  di  lor  mirarla  ardifce , 

CU  dà  i raggi  negli  occhi , e F impedifce . 

i8s 

Mai  non  la  perde  <F  occhio  ovunque  vada , 

E non  fi  cura  più.  <£  andar  sì  forte:  x 

Giugne  Leucoioe  in  capo  della  jìrada , 

E già  preme  co  piè  le  regie  porte . 

Jl  Sol  più  col  penfier  di  fuor  non  baduy 
Ma  F attende  a man  manca  entro  la  corte  ; 

E poiché  il  tetto  a lei  grat'  ombra  porge  y 
Sempre  ha  qualche  fpiraglio  onde  la  forge, 

186 

Accefo  Sol  y che  col  tuo  raggio  ardente 
Tutte  quante  le  cofe  abbruci,  e cuoci  y 
Or  fi  bruciato  y ed  ardi  parimente , 

Ed  a te , ed  a noi  più  caldo  nuoci  ; 

hon  vuoi  y fi  fermi  in  lei  F occhio , e la  mente , 

Che  i tuoi  votia  dejlrìcr  tanto  veloci  ; 

E mentre  per  mirar  non  cangi  loco , 
dt.fiammi  tl  giorno  a noi  di  doppio  foco, 

Tom.  II.  G 
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Diligis  hanc  unam  ; nec  te  Clyn'ieiieque , Rhodof- 
que  , 

Nec  tenec  JExx  geuitrix  pulclierrima  Circes,  205 


204.  ClfmintqHt . Mafer  Pliactfiori- 
tU , He  qua  lib.  i <k  2.  Rioief- 
4 t.  \epruni  A Venetis  filia  fin- 
gi'ur,  l’hocbo  infime  sHamata, 
e qui  feprem  aenuit  fiiios , qu» 
nomen  d;dit  iniulv  Carpathii  pe- 
Jagi , qii'«  A l'hafbu  diiefli  dici- 
fur,  quia  nulla  «il  d'es  tam  nu- 
bila  in  qua  Sol  non  cern'tur  , 
q lod  iili  cmn  Alexandria  & 'ìyra- 
culìs  cominuiie  j vcl  qu  id  hzc 


ìnfula  paludibus  quondam  hurni* 
di  foiis  calore  arida  faéla  fit  & 
ferrilis , ut  habet  Diodorus  Sic. 
lib.  6.  de  Rhodo  infili.  Hor.ario 
d cirur  clara  , id  eli , Solis  radii.i, 
urbibua  , potfubus.,  tempio  & 
Coiolfo  Solis  ; vide  Comment.  in 
od.  7 l’ind  Iti . 

20J.  À.f»  . l’erfi  miter  Circes  , 
dietx  ab  £a , opp.  Cokho- 

lum . 
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Se  a menfa.  /iede.^  o pur  parla  ^ e difcorre  ^ 

O pajfa  il  tempo  in  qualjivoglia  gutfa , 

Sempre  un  raggio  folar  là  dentro  corre , 

E di  quel , eli  ella  face  , il  Sole  avvi  fa  : 

Q u-.' ir  occhio  ^ il  qual  dovria  per  tutto  porre  ^ 

Tutto  in  un  luogo  il  caldo  amante  ajflà  : 

L’ occhio  , che  riguardar  debbe  ogni  parte , 

Dal  bel  vijo  di  lei  giammai  non  parte , 

Quelle  ore  sì  nojofe  ^ e tanto  ardenti 
Quando  percote  a Borea  il  Sol  la  J tonte  y 
eh’  ardon  di  caldo  il  cielo  , e gli  elementi , 

E che  alt  ombra  d’  un  arbore  y o d un  monte 
Fan  che  il  pafor  fi  po/i , e s'  addormenti  y 
Rimembrano  l’ incendio  di  Fetonte  , 

E ne  fanno  i mortai  qualche  bisbiglìo , 

Ch'  auriga  fia  qualche  inefperio  figlio, 

i8p 

Ne/fun  per  gran  nego/io  che  s ave ff e 
Seguire  ojava  aliar  il  juo  "viaggio  ; 

Jfla  con  venia  che  nell'  albergo  Jìe/fe  y 
E in  che  fojje  men  caldo  il  jolar  raggio , 

Non  era  vento  in  aria,  che  pote/fe 
Spirarci  an/i  ciafeun  provvido  e fàggio 
S’ era  , per  non  reftar  dal  Sol  bruciato  , 

Nelle  caverne  d'  Eolo  ritirato, 

jpo 

Ogni  uom  va  nella  fan-r^a  più  fottcrra , 

Ogni  uom  cerca  al  fuo  mal,  qual  puote  y avvìfo; 

E poco  vi  mancò  y eh'  aitar  la  terra 
Non  follevajj'e  il  polverofb  vifo 
di  Re , che  /’  arme  di  V ulcano  atterra  y 
Che  quel  che  fa  nel  folar  carro  ajftfo 
Punijfe  ; pure  ancor  fta  dubbia  y e afpctta  , 

Per  non  venir  sì  tojlo  a tal  vendetta, 

G ij 
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Ben  molti  fan  che  il  Sol  col  Cancro  /landò 
Convien  che  /opra  noi  più  alto  monte; 

E che  t fuoi  raggi  /ian  più  caldi  ^ dando 
A piombo  quafi  nella  no/lra  fronte  % 

E che  Jia  tl  giorno  ancor  più  lungo,  quando 
il  maggior  arco  è [opra  f Orv^-^onte  : 

Pur  tanto  oggi  arde , e lungamente  dura  , 

CH  a tutti  par  che  pa/Ji  ogni  mijura . 

191 

Se  fape/fer  nel  cuor  come  tu  cuocio  > 
E V mirar  lei  di  quanto  ci  concenti . 

Se  agli  animali , agli  elementi  nuoci , 

E fé  mandi  i tuoi  rai  foverchio  ardenti , 

E fe  fai  che  i de/lrier  van  inen  veloci; 

, Forfè  ti  fcuferian  t offefe  genti  : 

Ma  poiché ’l  fin  non  veggon  del  tuo  fguardo  ^ 
T" acci/ fan  ^ che  tu  vai  crudele  e tardo. 

IS>J 

Se  nejfun  può  foffrir  V empia  facella , 

Che  rende  il  melodi  cotanto  accejo  : 

Come  farà  la  mijèra  don'^ella  « 

Verfo  cui  tutto  il  lume  ha  fempre  ime  fi 
Nella  più  ba/fa  fian-^a  flajji  aneli  ella  , 

E 7 volto  ajciuga  dal  Judore  ofiefò  ; 

E con  le  penne  fa  del  vago  augello 
JDi  Giunon  vento  al  vif  umido  e bello . 

15J4, 

Un  picctol  Sol  cK  ov'  è la  donna  fplende , 
Vede  il  gran  mal.,  che  for-^a  è che  ne  hgua; 
E i ei  con  tanta  fionda  il  giorno  accende , 
Quanto  t amata  figlia  fi  dilegua  ; 

Rapporta  ad  jolar  corpo  , e ja  cH  ì stende  , 

Che  lei , che  tutti  con  fua  falce  adegua  , 

De'  Perfì  adeguerà  t alca  Reina 
A' morti , je  alt  occajò  et  noi  d inchina  . 

G ii) 
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(Quando  V affitto  innamorato  ap:oìtrr^ 

Che  per.  foverchio  ardore  ella  fi  sface  y 
E che  lofio  le  fìa  da  marre  tolta  , 

5“^  feaUa  il  di  con  sì  cocente  face , 

Con  una  nube  lagtimofi , e folta 

S’  a fronde  il  volto  ^ e il  dì  me  a caldo  face^ 

E 7 grafo  lagrìmar  dima  fra  quanto 
Seat'  ei  dolor , eh’  ella  pati  fa  tanto  . 

196 

Quei  che  fpean  che  l'  umido  vapore  » 

Che  manda  freddo  al  del  la  terra  calda  , 

Fottpar  tal  nube  fuol  che  il  freddo  umore 

Serva  , mentre  far  puote  unita  e falda  « y 

Credean  eh’  or , che  riverbera  V ardore 

Tanto  y che  fopra  ancor  le  nubi  falda/ 

Per  re  fi  fere  al  fuoco  unito  foffe 
Quel  gii  che  fa  le  goccie  così  groffe . 

197 

Ma  s' ingannan  td  affai  che  nafe  altronde 
La  nube , che  gli  ofura  il  chiaro  volto , 

LI  fuo  mefo  penfier  la  luce  afunde^ 

Da  quefa  nube  il  fuo  fplendor  gli  è tolto  : 

Le  graffe  , tempefofe  e (ubit  onde , 

E umor  y che  vien  più  (aldo  e più  raccolto  y 
Son  le  lagrime  fue  y che  tai  le  fpande  y 
Per  mofrar  quanto  il  fuo  dolore  è grande . 

193 

Lo  fpeffo  lagrìmar  che  V occhio  atterra  $ 

Eà  ri  foro  all'  afiutto  , anfi  arfo  feno 
E ella  di  frutta  e poivero  fa  terra  , 

Ed  a tutti  ì mortai  che  venìan  meno  : 

Quando  l’  amante  fa  per  gir  (otterrà  , 

Si  (copre  più  temprato  e più  fereno  ; 

Che  vede  l’ amor  fuo  che  fi  diporta , 

E il  vagheggiar  dì  lui  talor  (apporta . 

G iv 
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Come  fe  da  Pirati  alcun  i prefò^  , 

£ contro  il  fuo  voler  la  patria  lajTa  ^ 

Jn  nave  i’  occhio  tìen  tf  amore  accefò 
Al  lito  , e 7 legno  il  porta , e innan-{i  pajfa  ; 

E menu  ei  vi  tien  /’  occhio  jaldo  e intefo , 

La  nave  s alt^a , e la  terra  s abboffa  : 

E poiché  il  mare  ancor  tutta  l'  ajconde , 

Riguarda  in  quella  parte  il  cielo  % e t onde . 

200  I 

Così  dal  àefio  prefò  che  conduce 
L‘  innamorato  Sole  ad  occultarfi , 

Sì  che  quando  di  /opra  egli  non  lace^ 

Poffa  il  juo  amor  col  fònno  ricrear  fi  : 

Tien  fernpre  volta  a lei  t accefà  luce  ^ 

E conira  il  fuo  voler  lafcia  abbaffarfii 
£ poiché  r onda  ancor  gli  ha  pofto  il  velo 
Riguarda  in  quella  parte  il  mare  ^ e'I  cielo  i 

201 

Volte  cH  egli  ha  le  fue  fplendide  terga  y 
Al  fuo  nobil  palai^-^o^  che  già  vede  y 
Sfer-^a  i deflrier  con  più  feroce  verga, 

Giugne  y e tirando  il  fren  lor  ferma  il  piede  ! 

Scende  del  carro  : l'  Ora  che  C alberga , 

Si  maraviglia  che  sì  me  fio  riede  ; 

Ma  non  s’  arrijchia  punto  dimandarlo , 

E non  fa  trovar  via  da  confolarlo  • 

202 

Né  nettare , né  ambrofia  il  pud  cibare , 

Né  ciò  che  dà  la  fua  fplendida  menfa: 

E feppur  mangia,  poco  il  può  guflare  y 
Ma  fol  difcorre  con  la  mente  y e penfa; 

Talché  chi  il  ferve  può  confiderarey 
eh’  egli  nel  cor  finte  una  pena  irnmenfi  : 

E più.  che  pria  di  quel  chi  è fuo  cofìame , 

Andò  a trovar  te  fue  fplendide  piume  - 
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E tanto  ih  punge  amor  ^ T ange  ^ e il  flagella  ^ ^ 

Che  ripofar  non  può  , nè  meri  dormire  ; 

E per  veder  la  donna  amata  e bella  \ 

Par  che  non  ves:^a  mai  V ora  à!  ufeire  : 

Dì  fubito  levojfl^  ed  ogni  /Iella 
Jnnan/i  tempo  affai  fece  fparire  . 

Stupìfee  ognun  che  7 Sol  sì  toflo  rotte 
Abbia  r ojcure  tenebre  alla  notte  • 

204 

Ma  non  è da  flupir  s eì  non  affanna  ^ 

Ched  fuo  defio  gli  fa  tropp  afpra  guerra^ 

E per  mirar  la  fua  sì  vaga  donna  y 
Gli  par  mill*  anni  illuminar  la  terra  y 
E fe  tempo  sì  lungo  t aurea  gonna 
Mofìra  a mortali  y e non  vuol  gir  /otterrai 
Fallo  perdi  ha  dì  lei  troppo  diletto , 

Nè  può  r occhio  levar  dal  grato  obbietta  • 

205 

E s oggi , e gli  altri  giorni  anche  il  vedrete 
Di  quefìa  State  far  sì  lunghi  ì giorni  : 

E vi  parrà  {sì  caldo  il  fèntìrete) 
eli  al  ricco  albergo  fuo  sì  tardi  torni  5 
E fe  quando  è'  dìfjotto , fcorgercte 
In  quanto  poco  tempo  il  mondo  aggiorni  y 
E quanto  fi  diflrugga  y e fi  confumi 
In  groffd  pioggia  diflillando  ì lumi. 

206 

Sebben  vi  fv  verrà  del  giorno  addrieto  f 
Troverete  di  Amor  fa  quegli  effetti 
Ne  li  infiammato  Sol  y cE  è confueto 
Di  far  negli  altri  innamorati  petti: 

E fe  dappoi  farà  più  dolce  e lieto  f 
Come  nel  carro  fuo  la  Libra  accetti  ; 

Verrà,  cK  a lei  talor  non  parrà  grave, 

Goderfl  alquanto  al  fuo  raggio  fave* 
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Sol y fe  la  luce  tua  talor  vìen  bruna, 

E tìnta  par  d’ infangu  'inati  tnchìoflri  ^ 

Non  vìen  perchè  il  denfo  Orbe  della  Luna 
S’ ìnterpon  fra  il  tuo  lume  ^ e gli  occhi  nojlriz 
Amore  è quel  che  il  tuo  bel  vifò  imbruna  ^ 

Amor  vuol  che  sì  pallido  ti  mojlrì  : 

Quel  color  trijlo  e /curo  amor  ti  porge  ^ 

Che  dà  tanto  urrore  a chi  lo  Jcorge , 

208 

Quando  la  Capra  poi  che  nutrì  Giove 
Di  ttnebrofe  nubi  il  cielo  adombra^ 

E che  r Acquario  sì  Jòvente  piove , 

Che  tutta  V acqua  fu  a dal  vìjò  fgombra^ 

E eh’  ella  dell’albergo  non  fi  move^ 

E r acqua  il  ciel , la  terra  il  fango  ingombra , 

Anfi  di  modo  al  gel  chiude  il  viaggio  y 
Che  non  può  penetrarvi  il  folar  raggio. 

209 

Allora  il  cauto  amante  y perchè  tolto 
Non  gli  fiuy  da  chi  /erra  al  freddo  il  varco  y 
Di  poter  contemplar  V amato  volto , 

Fa  fopra  V Ori-^-^onte  un  picciol  arco  : 

£ come  s*  è nel  /ito  tetto  raccolto , 

E de'  bei  raggi  fuoi  lìbero  e /carco  , 

/)’  una  vefie  invìfibìle  fi  copre , 

E in  ca/a  entra  di  lei,  nè  alcun  lo  /copre» 

210 

Ne  vuy  che  non  è vìfio  y in  quella  par» 

Dove  kt  bella  vergine  dimora , 

E la  contempla  tutta  a parte  a parte 
E quanto  mira  più , più  s’ innamora  ; 

Ammira  il  parlar  dolce  y e non  fi  parte  y 
Che  la  vede  mangiar , fpogliarfi  ancora , 

E reflar  /ola  con  due  damigelle  y 

Che  le  fcuopron  le  membra  ignude  e belle» 
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In  quella  occafìon  come  la  vede^ 

Penfà  ire  a por/i  in  quel  felice  letto  ^ 

E palefirfi^  e poi  goder  fi  crede 
Quel  che  può  dare  amor  maggior  diletto'. 

Fa  due  y e tre  volte  andar  I accefò  piede , 

E due  y e tre  volte  il  ferma  ; eh'  ha  fofpetto 
eh'  ella  non  voglia  udir  , non  gridi  forte  , 

E non  metta  a romor  tutta  la  corte . 

212 

Dì  trasformarfi  in  qualche  forma  approva  ^ 
eli  ella  abbia  in  tanto  onore , e riverijca } 

Che  mentre  parla  in  quella  forma  nova 
L'  afcolti , e fare  un  motto  non  ardifea . 

Penfa  far  poi  qualche  mirabìl  prova  ^ 

Che  non  eh'  abbia  a gridar^  vuol  eh’ ammutìfcai 
E con  queflo  penfier  rivolge  il  tergo 
A quella  Jlan-^a  ^ e torna  al  proprio  albergo, 

21  ? 

E fianco  il  Sol  che  7 carro  andando  attorno 
Un  fangofo  cammin  fempre  ha  trovato  : 

E dove  ja  la  fua  donna  joggìorno  y 
A piedi  venne  y a piè  fé  n è tornato  \ 

Tantoché  farà  troppo  a dare  il  giorno 
Lo  fianco  ed  addormito  innamorato  y 
eli  è flato  un  tempo  in  gran  penfiero  ìntefò , 
Eoi  r ha  tutto  affannato  il  fanno  prefo , 

214. 

E ore  del  fanno  in  penfier  paffi , e in  pianti , 
E fai  Sol  come  gli  altri  innamorati  ; 

E poi  t’  addormì , e lafci  i viandanti  y 
E gli  altri  che  t afpettan  , dijperati . 

Sol  quefo  tuo  indugiar  piace  agli  amanti 
Che  con  piacer  fi  tengono  abbracciati  y 
I quaì  vorrian  y così  contenti  fanno , 

Che  quella  notte  ancor  duraffe  un  anno , 
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Stupìfce  ognuna  ch'ornai  lo  Dtct  ao'n  giunga 
Al  cui  nuovo  apparir  t aria  s aggiorna  » 

Nè  ad  alcun  par  che  notte  cosi  lunga 
Najcejfe  mai  dalle  caprìgne  corna  ; 

A'on  afpettate  attcor , che  i deftrier  punga , 

Nè  vi  meravigliate  fe  non  torna  : 

Che  tutta  notte  hanno  perduto  il  fanno 
Gl'  occhi  f eh’  or  dal  dormir  tor  non  fi  ponno . 

2 1 6 

Come  fi  (veglia  , e leva , e l’ aria  vede  , 

Jì  che  da  ì'Ore  mattutine  intende , 

Come  r Aurora  è già  gran  tempo  in  piede  i 
E difcaccia  le  tenebre , e t attende  ; 

Le  ricche  vefii , i rasgì , i deflrier  chiede , 
vefie  in  fretta , e (opra  il  carro  afende  » 
Sorge , ed  al  primo  dà  nel  reggia  tetto  , 

Che  gli  nafeonde  il  fuo  maggior  diletto , 

217 

Non  ardea  j/  fiar  fopra  V Orì-^-^onte 
Nella  calda  fiagìon  , quando  potea 
Jl  vago  vijò , e le  bellet^^e  conte 
Vedere  in  ogni  parte  che  volea  : ^ 

Quanto  brama  or  coprir  V aurea  fua  fronte  r 
Che , come  vuò  V ofieja  Citerea  , 

Voi  gire  a riveder  {^che  fi  rimembra. 

Del  piacer  che  gli  dier')  t ignude  membra, 

2 I 8 

Acca  fi  pure  il  Sol  fia  chi  fi  voglia  y 
Ch'  et  troppo  avaro  fia  della  fua  luce , 

Che  poco  ei  (è  ne  cura^  che  la  voglia 
All’  intere ffe  proprio  il  riconduce'. 

Vuoi  la  donna  veder  quando  fi  fpogUdy 
E di  tal  vifia  contentar  la  luce'. 

Nè  fi  cura  s alcun  di  lui  fi  duole 
Che  taglia  così  tofio  al  giorno  il  Sole, 

Tom.  U.  H 
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Giunto  t fi  fa  ìnvifibìU , e ritorna^ 

E lei  mira  » e vagheggia  infino  a tanto , 
Che  delle  ricche  vejli  fi  di  fama  ^ 

Poi  vede  aie  alma  un  più  leggiadro  manto  : 
Indi  fi  parte f e pofa^  e tardi  aggiornai 
Ma  non  gli  viene  occafione  intanto 
Di  far  quel  che  defia , nè  mai  gli  venne , 
Finché  col  Toro  il  /ito  cammìn  non  tenne,, 

■220 

Allor  vede  una  fera,  che  la  madre 
Ha  cofa  a far,  {^ch'  Eurìnome  s appella) 
Un  lungo  tempo  col  marito,  e padre 
Dell’  amata  da  luì  vergine  bella  . 

Le  difpojle  di  lei  membra  leggiadre 
Toflo  fi  vejle , e fi  trasforma  in  ella  ; 

£ come  in  fala  appare , ognun  s’ inchina 
Credendola  ciafeua  la  lor  Regina , 

221 

In  queir  àdorna  flan-^a  il  Sol  pon  mente 
Dov'  egli  ha  pojlo  il  trasformato  piede 
Ed  una  bella»  ed  onorata  gente 
Di  degni  uomini,  e donne  afpettar  vede% 
Paffeggia  { uomo , e dà  V occhio  fovenit 
Ver/o  la  donna  cK  in  difparte  fiede  ; 

Tace  la  donna , e tien  la  luce  baffa , 

E con  gran  dignità  mirar  fi  la/fa . 
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Della  gente  confu  fa  e non  dìfìinta , 

Quella  ajpeuava  il  Re,  la  moglie  quejla: 
Compare  intanto  la  Reina  finta, 

E fi  china  ogni  piè , feopre  ogni  tefìa  : 

La  Corte  della  donna  urtata , e fpinta 
Da  fe  medefma  va  , quell’  altra  re/la  . 
Ognun  s’  apprejfa  , e luogo  fi  procaccia , 

Ch'  air  entrar  la  Reirta  il  vegga  in  faccia . 

H ij 
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Ergo  ubi , ceu  mater  , cara:  dedit  ofcula  natae  : 
Res , ait , arcana  eft;  famula; , difcedite  ; neve 
Arripite  arbitrium  matri  fecrcta  loquenti. 


» 

I 

1 

Digitized  by  Google 


Metamorphoseon  Lib.  IV,  ii^ 

'•2^3 

' Più  un  i inchina  ; e cofa  che  gl'  importa  « •' 

Chiede  umilmente  i. ed  ella  con  quell’, arte  ^ 
eh  Eurinome  juol  far,  con  lor  . fi.,  porta  ^ 

Ed  or  que/ìo  ^ ed  or  quel  tira  da  parte  ^ , .. , 

E giallamente  come  l' altra  accorta  ' z ~ 

•A  quei,  eh  ella  ama  il  fuo  favor  comprarti i . -li-l 
E poi  con  poca,,  e più  -degna  famìglia'"  ■ j..- ,•  x;i 
Se  n’  entra  ove  fedea  la  bella  figlia . 
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Laddove  molte  ave  a donne , e don-^elU 
E appartamento  riccamente  ornato,, 

Le  più  ricche , più  nobili  e più  belle , 

Ch'  avejfe  tutto  il  fuo  felice  flato  ,* 

La  figlia  fi  levò,  levarfi  anch’  elle 

Al  dir  (C  un  paggio , eh'  era  ìnnanft  entrato  , 

Che  venia  la  Re  in  a a ritrovarla  , 

E ver  la  porta  andò  per  incontrarla, 

225 

Come  s'incontra  t uno,,  e V altro  lume, 

L’  accorta  figlia  fubito  s’ inchina , 

E quel  fa  onore  al  trasformato  Nume , 

Che  fuol  far  quando  incontra  la  Reina  ; 

£ con  lodato  e nobile  cofiume 
Del  vifo  folamente  il  ciglio  china  ; 

China  molto  il  ginocchio  , adagio ,,  e a tempo , 

E neir  al-^arfi  pon  /'  i/ìeffo  tempo . 

, 226 

Di  qua , di  là  s inchina  ogni  dom^ella  , 

E tutto  a tempo,  e nella  fiefia  guifa. 

La  finta  madre  nella  figlia  bella , 

£ negli  atti  fuoi  nobili  s’ajfifà: 

Lieta  r accoglie , e bacìa  , e le  favella  ; 

£ degnamente  ove  convienfi  affila  , 

Alleando  il  ciglio  ad  una  vecchia  dìjfe  : 

Che  lofio  di  quel  luogo  ogni  altra  ufeìffe  i 

H iv 
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Paru'érnnt:  thalamoque  Deus  fine  tefte  reli£lo  , 225 
ll>e  ego  fura , dixìt  ,■  qui  longum  merior  anmim , 
Omnia  qui  video;  per  quem-videt  omnia  tellus:- 
Mundi  oculus;  mihi  crede,  places.  Pavet  illa;  me- 
tuque  - • ■ ■ ' 

Et  colus , & fufus  digitis  cecidcrc  remiflìs . . 

Ipfe  timor* dcaiit  ; nec  longius  ille  moratus  , ajo 
In  veram  rediic  faciem  , folicumqiK  nitorem  ' 
....  *.  " > • 
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Come  fu  (è fina  lefìmonj  intorno , - 
( Come  folca  la  madre  alcuna  volta  ) , : 

Così  ragiona  il  formator  del  giorno 
yerfo  di  lei , che  riverente  af colta  .* 

Quel  puro  lume  io  fon , che  il  cielo,  adorno 
Del  più  chiaro  fplendor , che  vada  io  volta  ; 

Jo  fon  quel  Dio  la  cut  fplendida  luce  . * 

Fa  che  Ut  la  Luna^  ed  ogni  Stella  luce. 

22S 

Io  fon  quel  Dio,  per  cui  la  terra,  e il  cielo 
Vede  ogni  cofa  : io  fon  V occhio  del  Mondo  ; 

£ tiemmi  accefo  il  cor  I ardente  ^clo 
L alma  beltà  del  tuo  vifo  giocondo  ; 

£ , che  fta  il  ver , quefto  mentito  velo 
Mi  foglio  <,  e agli  occhi  tuoi  più  non  tri  afcondo  ; 

£ in  un  batter  di  cìglio  fi  trasforma^ 

£ torna  il  Sol  nella  fua  prima  forma, 
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Al  primo  fùon  , che  la  donneila  intende , 

Che  quely  che  della  madre  ave  il  fembiante , 

£*  il  chiaro  Dio , eh'  in  terra , e in  del  rifplende , 
£ come  amor  di  lei  /’  ha  fatto  amante  » 

Jmprovvifo  flupor  tutta  la  prende^ 

£ vuol  dir  non  so  che  tutta  tremante'. 

Come  nelC  ejfer  fuo  poi  vede  il  Sole , 

Perde  i fenfi.^  i concetti , e le  parole . 
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£ pria  che  il  rìfenttto  fentimento 
Defe  vita  allo  fptrto  Jlupefatto , 

A ve  a già  il  Sole  avuto  il  fuo  contento , 

£ dato  appieno  il  fuo  diletto  al  tatto  . 

£lla  con  pianto,  e tacito  lamento 
Si  doleva  del  Sol  eh'  avea  mal  fatto  t 
Ma  il  Sole  in  fatto  e'n  detto  oprofjì  tanto , 

Cìt  al  fin  le  fé  ce  (far  la  doglia,  e‘l  pianto, 
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At  Virgo  . quamvis  inopino  territa  vifu , 

Vieta  nitore  Dei,  pofita  vini  palla  querèlà  eft.i 
Invidit  CI vt ie  ,■  (ncque  enim  moderatus'in  illà;.,  ; 
Solis  amor  fuerat)  ftirnajataque  pellicis  irà^-. 
Vulgat  adulterium:  diftamatumque  parenti^  : 
Indicati  Ille -ferox  immanluemfque  precantem 
Tendcntcraque  manus  ad  Jumina  Solis,'  &.,  Illet  ^ 
Vini  rulit  invita:,  dicentem,  defbdit\a!tài^ 

Crudus  humo  -.  tumulumqvie  (upcr  ^avi3  -addic,  af<i- 
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‘ .-V  t . 2J1'’  ■ -■  * ‘ 

£ poi  fa  sì\<  che  la  contenta  figlia  y \ ^ 

Che  tal  la  > vede , per  madre  f appella,  K ^ * 

'Poi  toTiid.con.lg.  [olita  famigliar 
May  dove  il  Re  f flava  y entra  foF  ella>y 
Pavé  invifibd  faffi~y  e 'il  cammini  piglia'  ' 

Verfò  la  fianca  jùa  fuperba  e.beÙax  ^ ' 

Sì  fpeffo  vi  va  poi  fen^  cjfer.madre  y r r'ui.vp  ?'lt 
Che  Clvfia' fe  n accorge  r e’I'dice.al  padre'; i‘ 

*>.£’  tanto  H: grande  amor y' che  Clifia  porta' 

Al  .Sol  yi  di'  uni  tempo  amante -fu "di  lei  j'iì ’ 

Che  refla  pe\ 'invidia  .mei^\a. 'morta  y.i\. . . 

Quando  vede  lafciarfi  per  cofìei  : 

D 'ifcopre  il  tutto  al  padre , . e poi  t eforta , 

Che  fecondo  la  legge  de’  Sabei 
Sepolta  viva  fia  , talchi  il  fuo  [empio 
Sia  per  V altre  don-^elle  eterno  efempio. 


i33 

Come  la  Ninfa  ìnvìdiofa  prova 
Lo  flupro  air  infelice  fuo  parente  y 
E sà  di  forte  oprar  y eh’  egli  la  trova 
Del  corpo  violata  y e della  mente  \ 

Non  fèm^a  gran  dolor  la  legge  approva» 
Che  condanna  la  vergine  nocente  : 

E febben  n ha  p'ieià , fa  » che  fotterra 
S'ia  pofla  in  un  giard'in  fuor  della  terra. 
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Mentre  il  crudo  carnefice  la  vuole 
Por  nella  [offa  , ove  coprirla  'intende  » 

Le  mani , e gli  occhi  l' infelice  al  Sole  » 

E le  querele  fue  diriga,  e tende: 

Nè  fanno  altro  fonar  le  fue  parole , 

Se  non  , chi  ella  per  lui  quel  male  attende . 

La  caluy  e copre  il  rio  miniflro  intanto  y ■ ' * 
£ la  via  chiude  alle  parole  » e al , pianto , 
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Difllpat  hunc  radiis  Hyperione  natus  : iterque 
Dat  tibi  5 quo  poflis  def^offos  prómere  vultus  . . 
Nec  tu  jam  poteras  enechxm  pondere  terr* 
Tollero,  Nympha,  caput:  corpufque  ex£augue  ja,* 
cebas.  i 'v.  '.-i  ■ . . 

Nil  ilio  fertuf  volucruna  moderator  equorum  24^ 
Poft  Phaethontéos  vidifliè  dolentius  ignes  . 
llle  quidem  gQlidos  radiorum  viribus  >artus , 

Si  queat-j' in.  vivum.;tentat  revocare  calorem  j 
Sed , quoniam  tantis  fatum  conatibus  obftat  , 
Negare  .odorato  fpargù  ' corpuique  documque  : 2>o 
Multaque  pra:queftus , .Tanges  tamcn  «thera , dixit . 
Protinus  imbutura  cjclefti , nettare  corpu;^  \}\,\  > 
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thurifera  , cujus  Kammi  inccnfì  io  & Saba  rhure  & aromatibus  paf* 
facria  odor  arcendit  ad  narra  Die*  ùm  a roeiù  celrbrantar. 


Digilized  by  Google 


la^  ' 


Ut,r  AMOKFHOSBOM  Lib.  IV. 

’ 235 

Come  fé  al  cavo  fpe echio  il  Sol  dà  il  lt$még  : 
Jl  piramidal  raggio,  che  riflette,  . • • . , : J" 

Scodando  fa,  eh'  a poco  a poco  fumé , 

Do'ie  la  punta  a dar  ferma  fi  mette  ; 

} Fan  che  il  fuoco  dappoi  batta  le  piume. 

Le  for^e  in  quella  cima  unite,  e firette 
Del  Sol,  che  fere  ognor  nel  cavo  loco. 

Che  forma  la  piramide,  e fa  il  foco* 

23<f 

Così  con  effo  aliar  il  Sol  formoffe , 

E i rat,  cK  erano  fp<tfi,  irìfieme  unto  ; 

E fé , che  la  piramide  percoffe 
La  terra  che  la  vergine  coprio  : 

E cantra  quel  terrea  tanto  sfor^off: 

Col  raggio  , e con  T ardente  fuo  de  fio , 

Che  fece  il  fumo  al  del  falir  per  forila, 

» E il  foco  al  fuo  fplendor  aprir  la  feor^a, 

237 

Intanto  al  Sole  un  picciol  raggio  apporta. 

Che  potè  nella  punta  penetrare,  '' 

Ch'  egli  ha  veduto  la  fua  donna  morta, 

E che  il  terrea  t ha  tolto  il  refpiraret 
Apre  il  mifero  amante  allor  la  porta 
Al  groffo  e tempeflofò  lagrimare  ; 

£ fur  tante  da  lui  lagrime  fparte. 

Che  fpenfe  il  foco  accefo  in  quella  parte. 

238 

Dappoi  feoperfe  alla  fua  luce  il  velo, 

E fi  fe  più  che  mai  lucente  e chiaro, 

E diffe  accefo  d un  pietofo  ylo. 

Fermando  gli  occhi  in  quel  fepolcro  avaro: 

Io  vuò,  che  vegghi  ad  ogni  modo  il  deio. 

Ad  onta  dogai  tuo  forte  riparo-. 

Indi  d ambrofia , e d ogni  odor  celefie 
Sparge  la  chioma  1 il  volto , e t aurea  vefU 
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Delicuit,  terramque  fuo  madefecit  odore: 
Virgaqqe  per'glèbas  feiifiin  radicibus  aìf^js\  «': 
Thurea  furrexit;  turaulumque  cacumine  rapìts^z  5 $ 
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/<z,  chg  i fùoi  raggi  evaporar  poi  fanno 
U odor  y che  dalle  Jìelle  haa  gli  ahi  Dei»  ' ' - 

E quei  vapori  ad  una  nube  danno , , ' 

Che  piove y ove  ha  il  terrea  fepoha  lei  ì * 

La  cui  pioggia  è cagion , eli  oggi  ancor  hanno 
Si  grato  odore  i frutti  de'  Sabei  : ' ■ ' 

Fa  t odorato  umor , che  in  terra  fpande  •’ 

La  pioggia y anco  un  miracolo  più  grande-, 

' 240  ' ■ * 

Che  y come  ebbe  il  fepolcro  tutto  fparjò 
ly  ogni  celefle  y e più  pregiato  odore  t 
l' odorifero  Sol  dolce  comparfo 
Temprò  con  tal  temperie  quell’  umore  ; 

Che  fèn'(  averlo  evaporato , ed  arfo , 

Opròy  eh’ in  mejjo  al  fotterrato  core 
S'unì  quella  v ir  tute  y e Jlrinjè  infiemey 
La  qual  per  generar  ferba  ogni  Jeme . 

241 

Poi  dando  ogni  favor  proprio  al  terreno  I 
Or  grata  pioggia , or  temperato  faggio  , 

Fe , che  il  gravido  core  aperfe  il  feno 
Nel  dolce  me/è  , il  qual  precede  al  Maggio  y 
Come  il  gujcio  aprir  fùol  maturo  e pieno 
Jl  feme  d’ una  quercia,  ovver  £ un  faggio  i 
Che  quanto  al  del  la  cima  al-^a  felice  y 
Tanto  fende  alt  inferno  la  radice . 

242 

Coiì  intorno  al  fuo  cor  V umida  terra  f 
E il  temprato  calor  talmente  adopra  ; 

Che  la  radice  fa  Jìender  /otterrà  y 
E il  fu/lo  per  lo  corpo  venir  /opra: 

L’ incaflrature  già  del  capo  sferra  y-  ‘ 

Nè  vuol  più , che  la  terra  la  ricopra  : 

Rompe  il  fepolcro  y e più  non  fi  nafeonde , ‘ ^ 

E mofira  al  Sol  le  /ue  tenere  fronde . 
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At  Clvtien  ( quamvis  amor  excufare  dolorem , 
Indiciumque  dolor  poterat)  noii  amplhis  au^or  ' 
Lucis  adip.  Venerifque  modum  fibi  fecit  in  iUa. 
Tabuit  ex  ìlio  dementer  amoribus  lal’a, 
Nymphamm  impatiens  ; & fub  Jove  no^e  dieque 
Sedit  humo  nudi  nudis  iucomta  capillìs.  a6i 
Perque  novem  luces  expers  unda:que  cibique 
Rore  mero , lacrymifque  fuis  jejunia  pavit  ; 

Nec  fe  mqvit  humo  ; tantum  fpe^abat  euntis 
Ora  Dei:  vultufque  fuos  flecìebat  ad  illum.  265 
Membra  femnc  ha^lifle  Colo  : partemque  coloris 


F»b.  IV.  Jtrg.  At  Clytien . ClftU 
Hftmpt»  • S»ft  itrtliS»  , tum 
novem  dite  fine  ulto  cito  se  foea 
f**g'JTff  t tsadem  Deorum  mife- 
tseione  in  iertsm  Heliotrofium 
tsnverfs  fngitar , gu<$  mmnt 


fuf  ftiSini  smsùt  memsr, 
tinae  fotis  si  Sohm  veetit . Ub‘ 
do  etism  notnen  sctepit,  Nsm 
Heliotropium  dieitur  Selit  con- 
verjio  , nam^aeSol,  rforg 

eoBvetfia  ^icitur . 
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L innamorato  Dìo  come  s' accorge  ^ ^ 

Che  il  fepolto  amor  fuo  fopra  è venato  ^ ' - 

£ che  la  luce  in  altra  forma  fcorge , / 

Li  dà  maggior  favor  ^ maggior  ajato  ; 

Fa  ^ che  l’  arbor , che  dà  l’incenfo^  forge  y ' ' *’ 
CH  allor  non  era  al  mondo  conojciuto , 

Air  uom  grato  y ed  all’  alme  elette  e belle  y. 

Che  fa  il  fuo  odor  fèntir  fin  alle  flette,  ' 

244* 

La  Ninfa,  ch’ai  padre  Orcamo  fcoperfe 
V error , che  fe  con  C invide  parole , 

Colei  f che  in  sì  degno  arbor  fi  converfe , 

Non  ebbe  mai  più  grafia  preffo  il  Sole, 

Che  et  più  non  la  guardò,  più  non  fofferfè 
Tentar  d!  aver  di  lei  diletto , o prole  ; 

Nè  la  fcufa  accettò  che  il  troppo  amore 
Cader  t aveffe  fatta  in  tanto  errore. 

Come  ella  vide  tanto  dìfpref{arfi , 

E non  poter  mai  più  con  lui  fperare 
Nel  già  felice  letto  confolarfi. 

Come  in  miglior  fortuna  usò  di  fare  ; 

Cominciò  dalle  Ninfe  a riiirarfi, 

Sen:^a  fonte  guflar,  fenica  mangiare*. 

Si  Jcapigliò , fiè  filila  terra  ignuda , 

All’ aria  or  chiara»  or  bruna,  or  dolce»  or  cruda, 

246 

y fitoi  giorni  digiuni  etan  già  nove\  » . 

E il  fonte,  che  gu flava,  era  il  fuo  pianto i 
E la  rugiada,  che  t Aurora  piove» 

LI  cibo,  onde  nutriva  il  carnai  manto*, 

Sol  fi  vedea  voltar  V afflitta  dove 
y tdea  girar  C amato  Sole  \ e intanto 
Fean  nel  terrea  le  file  membra  infelià 
L’  allor  non  conofciute  erbe  e radici,  , . 
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Laridus  exfaiigaes  pallor  convertit  in  herbas  . 

Eft  in  parte  rubor:  viola:que  fimillimus  ora  ’ 
Flos  tcgit . Illa  fuum  , quamvis  radice  tenetar  , ' 
yertitur  ad  Solem  : mutataque  fervat  amorem  . 270 
Dixerat  : & fadum  mirabile  ceperat  aures . . 
Pars  fieri,  potuifle  negant  i pars  omnia  veros  ‘ • 
Pofle  Deos  memorant;  fed  non  & Bacchus  in  illis. 
Pofcitur  Alcithoè , p.oftquam  filuére  forores  : 

Quz  radio  ilantis  percurrens  ilanuiu  tela',  27$ 


Ft*i  • Heliotrepium  i inquìt 
Piiniu5 , fe  cum  Sole  circiimagit  ; 
abeuntem -fequitur tantns  amor 
eli  (ideria . lib.  a.  c.  41.  & 1.  aa. 
cap.  9. 

Fab.  V.  VI.  VII.  Vili.  Aff.  E«xe. 
rat , & fadam , &c.  Poflfutm 
Leucatief  j inquit , nàrrtre  dtfiit, 
pofcitur  Ahithoi , qnt  ntrrttio- 
nem  incipitnt , prnttriic  fe  dicit 
vulgtrtt  fokultt  ,’ut  de  Dapini- 
do  , Idjfo  pojfore , qui  qutd  fidem 


toniupii  non  prnllitergt  in  fotam 
aiierit  ; (f  di  Sithone  , qui  i» 
viro  in  faminom  cefferat . Ncqui 
Itiim  relaturom  effe  cofut  Climi  , 
tur  Adamintit , Curitumqui  > qui 
ex  imhnhut  fune  procreiti  . Re-" 
ticeri  fe  tttim  dicit  de  Croco  & , 
Sniitace  f qui  in  fiorei  virfi  funt  , 
Sed  de  Salmiee-  fonte  Coti* 
ferre  velie:  cuiut  liqaori.contéfii 
tnollieit  diffgurintur . 
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S47 

Coaverte  il  corpo  fuo  pallido  in  erba  » 

Ma  il  pallido  color  non  /’  è già  tolcoa 
Che  nella  foglia  ancora  il  ramo  il  ferha  , 

Roffo  è il  color  del  fior , non  però  molto  : 

Moflra  oggi  ancor  la  fua  fortuna  acerba  , 

Gira  all’  amato  Sol  l’  afflitto  volto  ; 

Fajfi  Entropio  ^ e al  Sol  fi  volge  , come 
Rijuona  appunto  il  trasformato  nome  . 

24S 

Poiché  Leucotoe  di  Leucotoe  diffe  , 

E del  novo  arbor  /’  odorato  effetto  , 

E che  in  quell'  erba  Clizia  convertiffe  , 

Chi  ancor  rivolge  al  Sol  /’  ajjlttto  afpetto  ; 

* Nella  ter:^a  forella  ogn  altra  ajffje 
Le  luci , onde  attendea  novo  diletto  ; 

La  qual , mantre  parlar  le  due  fbrelle , 

Si  venne  a provveder  dì  ptii  novelle  . 

24P 

Dal  padre  fu  cofteì  detta  Minea  ; 

Che  dovea  dar  di  sé  /’  ultimo  faggio  , 

E in  dìfpregio  di  Bacco  anch’  ella  avea 
La  luce  al  dipannar  volta  , e il  coraggio  : 

Un  panno  doppio  la  manca  pretnea  , 

Onde  il  filo  al  gomitai  fea  paffaggio  ; 

La  dejlra  fea  del  filo  al  fil  coperchio  , 

E la  palla  vefiia  di  cerchio  in  cerchio . 

2)0 

Facea  queflo  lavor  prima  afcoltando 
Mentre  le  due  Jorelle  novellare  ; 

E una  con  l’  ago  in  man  , /'  altra  filando , 

Secondo  r efercifto  a lor  più  caro  } 

Ed  or  facea  il  me  de  fino  novellando  , 

' Con  dolce  favellar  diflinto  e chiaro  : 

< E le  p'ime  parole  accorte  e onefte  , 

Che  l’  ujetron  di  bocca  , furon  quefic  « 

Toai.  U.  1 


Digitized  by  Google 


131  Pi  -O  V T » 1 1 N'A  S O W I 8 

Vulgatos  tacco , dixit , paftoris  amores 
Daphnidis  Idxi , quem  Nymphe  pellicis  irà 
Contulit  in  faxum  ; tantus  dolor  urit  amantes , 
Nec  loquor,  ut  quondam  natura:  jure  novato 
Ambiguus  fuerit  modo  vir  , modo  fcemina , Scy- 
thon . 280 

Te  quoque , nunc  adamas , quondam  fìdilTime 
parvo  , 

Celmi , Jovi  : largoque  fatos  Curetas*  ab  imbri. 

Et  Crocon  in  parvos  verlum  cum  Smilace  florcs , 
Pra'tereo  : dulcique  animos  novitare  tenebo  . 

Unde  fit  infamis*;  quarc  male  fortibus  undis  285 
Salmacis  enervet  , tadol'que  reinolliat  artus; 


177.  Dtpfinidtt  Daphnis  , cu- 
jus  imentuin  Virgil.  <juo<;ue  poft 
Theocritiim  dcflet . Mercurli  fibus 
fuiflè  rnemorafur,  i(  a nvmpha 
nomine  Thalu  adamarua  ifa  eli  , 
ut  pcllicrm  verità  & rivalem  , in 
faxum  illum  tranlniuratit  ; qiiani- 
VII  Theocrifus  ilium  amore  ta- 
builTe  canat . 

agl.  Jlduméi , Quod  Jovis  rcoriali- 
tatcm  viilpavsrat  ohm  nufiitiiis 
Jovis  , riempe  imui  ex  Itiieis  Dac- 
rplis . 

883.  Crpion . Crocon  adolefre^.tcm 
amavit  Smilax  , quo  cuiii  frui  non 
pr.ffet  , ambo  in  Hoies  coiivctft 
iunf.  Phn.  Iib.  ré.  cap.  35. 

Fab.  IX.  l’ritcrco  , <kc.  Mcr. 

fliriui  cum  tt  Vfntrt  P.f'nuphrt- 
dhum  formcfifftmam  tdilcfcttUtm 
jjcnu'JJJff,  fum^uc  S’iuìci  mnt- 
pioi  in  Idi  mente  ed:uj>v'Jcnt  y. 


reliélit  fedihut  in  Ctrìtm  venie  • 
llic  teniptrttt  fonte  cf/sciffimi  So- 
iit , tc  perlucentis  tqti,e , ciirftun 
tontinuit  , quo  ditttiui  e»  Uc» 
murante,  Salrntcis  t'iti tdum,  dune 
fL  'et  leqit  , ccnfpeHum  itlice  di- 
ligere eeepit  , qui  eirct  fontem 
ptululum  mortine,  dum  bitadi- 
tit  liquoiit  , ptecibulqtie  tcnetur 
ttympbee , leale  fé  merjìt , tc  con- 
jefitm  complrrihut  Pitit  inhxfit , 
nec  tate  ti  et  dlmij]ui  iji  ,qutm 
t Olir  impetitjfet,  in  untm  ut 
cedetene  fpcciem  : dttt  ittque  vt- 
nit  Hermtpbrodttut  pejiqutm  fe 
tnimtdvertit  nec  vi’um  , nec  fet- 
tuinti»  fatlum  , t ptretuiiut  im- 
petrtvn  , ne  inftmii  fiilui  effet , 
ut  quicunque  tjut  foiiits  tqvt  , 
eantt'dus  effet,  perinde  ut  ipje , 
mcllej cerei . 

• . > 
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251 

Io  non  vorrei  contar  qualche  ar^mento  , 

Che  per  ventura  poi  non  vi  piacele  , 

O per  fa  per  lo  , o per  altrui  tormento  , 

Che  il  vojlro  dolce  cor  troppo  movejfe  : 

Per  far  dunque  ogni  cor  di  me  contento , 

Io  vuò  che  r eleggiate  da  voi  fleffe  . 

Più  cojè  io  proporrò  , degna  ciafcuna  , 

£ voi  farete  eletgon  poi  d'  una  . 

Di  Dafnide  io  di'ò  /*  Ideo  Paflore  , 

Che  avendo  di  due  Nìtfe  accefa  t alma  $ 

Quella  in  fajfo  il  cangiò  , che  del  fuo  amore 
Non  potè  riportar  V amata  palma  i 
O del  cangiato  di  Sciton  valore  , 

C ebbe  or  di  donna  , or  S uom  la  carnai  falma  • 
E je  quefla  vi  piace  : io  dirò  , come 
Lunga  or  la  barba  aveffe  , ora  le  chiome . 

O di  Giove  dirò  di  CeUno  amante  « 

Dove  un  fanciullo  ad  un  fanc'uillo  piacque  « 

E come  trasformollo  in  un  diamante  , 

E da  che  madre  queflo  fiegno  nacque  . 

Se  quefla  non  vi  piace  ^ andrò  più  ovante  9 
E dirò  de’  miracoli  dell’  acque  : 

Conterò  de’  Cureti  ; ed  in  che  foggia 
Creati  fur  da  tempeflojà  pioggia  . 

254- 

O dirò  come  Smìlace  amò  Croco  r 
Ma  non  potè  goder  f amato  fianco  » 

Che  nel  contender  /’  amorvfo  gioco , 

Divenner  fior  , /’  un  giallo  , e l’  altro  bianco  : 

O narrerò  di  quello  infame  loco  , 

Dove  fa  un  fonte  l’  uom  venir  da  manco , 

Ch'  alquanto  trasformandofi  di  vifta , 

Perde  parte  d’  un  membro  , ed  un  ri  acquifla . 

i ij 
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Difcite  : cauffa  latet  ; vis  eft  notiflìma  fontis . 
Mercurio  puerum  diva  Cytheréide  natum 
Naides  lda:is  enutrivcre  fub  antris. 

Cujus  erat  facies,  in  qua  màtcrque  pater que  290 
Cognofci  pofl'enr  ; nomen  quoque  traxit  ab  iilis  . 
Is  tria  cum  primum  fecit  quinquennia  ; montes 
Deferuit  patrios:  Idaque  altrice  relidà 
Ignotis  errare  locis  , ignota  videre 
Flumina  gaudebat  ; ftudio  minuente  laborem  . 23?  5 
Ille  etiam  Lycias  urbes , Lyciaque  propinquos 
Caras  adir  : videt  hìc  ftagnum  lucentis  ad  imum 


I 


< 


I 


i 

I 


A 


sjff.  Lfdts  urie/.  Lycla  , Lydia  ,X&  Caria  pnwInc'sE  funt  finiiimse. 
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Volea  proporre  ancor  molte  novelle 
La  provveduta  giovane  Minea  ; 

Ma  le  dijfer  et  accordo  le  forelle  , 

Che  r ìjlorta  del  fonte  a lor  piacea  ; 

Mov  ella  allor  le  note  ornate  e belle  : 

Nacque  già  di  Mercurio , e Citerea 
Un  figlio  ^ e il  latte  dalle  Naiade  ebbe 
Laddove  in  Ida  fu  nutrito  , e crebbe  . 

256  • 

LI  nobil  vijò  fuo  leggiadro  e vago 
Ebbe  dei  padri  un  aer  sì  felice , 

Che  in  lui  fcQrgeafi  i una  , e 1'  altra  immago 
Del  gehitor , e della  genitrice  . • . 

Ei  di  veder  varj  paefi  vago 
Lafeiò  la  patria  [ua  , /*  Idea  pendice  : 

E vìfio  area  , quando  dal  monte  Alunno 
Fariìjfi , il  quintodccimo  autunno . 

i57 

Il  defio  di  veder  gF  ignoti  fiumi , 

Con  F ignote  città  , F ignote  genti 
Varie  d’  afpeito  , e varie  di  cofiumi  , 

Varie  di  region  , varie  d’  accenti , 

Sebben  diverfi  ^ e frani  y ijpidi  dumi 
Spefib  pafsò  con  rapidi  torrenti  , 
l'ea  , dì  ogni  gran  fatica  ed  ardua  c gra  ve 
Gli  parca  dolce  facile  e foave  . 

258 

Ogni  loco  di  Licia  ha  già  trafeorfo  , 

E poi  di  Licia  in  Caria  ha  pofo  il  piede'. 
Laddove  pargìi  raffrenare  il  corfo 
Vicino  a un  fonte  crìfiallin  , che  vede  , ■ 

Che  jàbito  F invita  a darvi  un  forjo 
L'  umor  , dì  in  lìtnpide\\a  ogni  altro  eccede  , 

Che  lafcia  ( in  modo  egli  è purgato  e mondo  ) 
Penetrare  ogni  vifa  infino  al  fonda  . 

I iij 
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Ufque  folum  lymplvA::  non  illic  canna  paluftris  , 
Nec  fteriles  ulvx  , nec  acuta  curpide  junci . 
Perfpicuus  liquor  eli  ; (lagni  tamen  ultima  vivo 
Cefpite  cinguntur',  femperque  virentibus  herbis . 
Nympha  colit  ; fèd  nec  venatibus  apta  , nec  arcus 
Fledere  qux  foleat  , nec  qua:  contendere  curfu  ; 
Solaque  Naiadum  celeri  non  nota  Diana; . 

S.vpe  fius  illi  fama  ed  dixill'e  forores  : 30$ 

Salmaci , vel  jaculum  , vel  piclas  fumé  phafetras  ; 
Et  tua  cum  duris  venatibus  otia  mifce . 

Nec  jaculum  fumit , nec  pidas  illa  pharetras  ; 

Nec  fua  cum  duris  venaitibus  otia  mifcet , 

Sei  moao  fonte  fuo  formofos  perluit  artiis:'  510 
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2i5> 

. Spìnofo  giunco , ovver  canna  palufìre  ' 

Non  fa  nell'  orlo  altrui  noja  , o riparo  : 

Ma  terra  erbofa  e foda  il  fa  sì  illujire  , 

CK  avan:^a  ogni  artifii^to  uman  più  raro  : 

Or  come  giugne  il  giovane  tr  ila  [ire 
A così  nobil  fonte  , e così  chiaro  t 
Vuol  rifiorar  di  quello  umore  il  volto  , 

Che  gli  ha  il  Sole  , e ’l  cammìa  col  fudor  tolto  * 

260 

Gufla  con  gran  piacer  quel  chi  ufo  fonte 
Prefo  il  gar-^oa  dal  caldo  , e dalla  fete  ; • 

Ze  man  fi  lava  , e la  fidata  fronte  , 

£ poi  va  folto  l'  ombra  (t  un  abete  , 

Che , finché  7 Sol  non  cala  alquanto  il  monte  , 

Vuol  dar  le  laffe  membra  alla  quiete  : 

Ala  fede  appena  in  fu  /’  erbofa  f panda  , 

Che  una  Ninfa  lo  forge  di  quell’  onda  . 

261 

A quefia  bella  Ninfa  mai  non  piacque 
V andare  a caccia  , a fguitar  Diana  ^ 

Come  V altre  facean  , ma  fi  compiacque 
Dì  non  s'  allontanar  dalla  fontana  ; 

J.e  differ  le  forelle  : Ornai  quefl'  acque 
J.afcia  Salmace  alquanto  , e t allontana  ; 

Non  flar  nell’  ofo  , in  sì  nefando  vi^<o  , 

Ma  datti  a più  lodevole  eferci:^io  . 

262 

Prendi  Salmace  F arco  , e la  faretra  , 

£ con  noi  vieni  in  più  lontana  flva  , 

Come  fan  F altre  , e da  Diana  impetra 

Di  ferir  fico  ogni  fiheflre  belva  : ' 

Ma  da  lor  fempre  Salmace  s’  arretra  . 

O s attuffa  nel  fonte  , o fi  rinfelva  ' 

Fra  gli  alberi  funi  proprj  , e fi  compiace  • 

Qoderfi  il  fio  paefe  , e flar  fi  in  pace»  \ ’ 
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Sxpe  Citoriaco  dedacit  pectine  crincs  ; 

Et  quid  fe  deceat  , fpectatas  coniulic  undas. 

Nane  perlucenti  circumdata  corpus  amictu  , 3 1 

iMollibus  aut  foliis  , aut  mollibus  incubat  herbis. 
Sicpe  legit  flores  ; 6c  tane  quoque  forte  legebat , 
(Cum  puerum  vidit  : vifumque  optavit  habere.) 
Nec  tamen  ante  adiit , etfi  properabat  adire , 
Quain  fe  compofuit , quam  circunìfpexit  ami(flus  > 
Et  fiiuit  vultum } (3c  mcruit  formofa  videri . 3 i p 


f 
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|ir.  Cftitn'sco . Pitichro,  qnafit 
Venfreiu  decfret.  Aut  certe  C/> 
ttrittt  Jegendiim  elt . Et-  prò  dt- 
ducit  Scalig.  ieg.cenfet,  didur/t . 
CftoTÌ»den  . Buseo  . Cytorum 
auteoi  moni  Galatic  buxo  ablin- 
dat . Virgil.  Georg.  Undsutem 
flutto  fpeStrt  Cf  forum  , & nofler 
lib.  6.  Indo  C/iVritco  rodìttm  do 


monte  tentlof . Ttiduàt  ’peRln» 
CTtnet  , DiJucit  Scaliger  fruftr*  , 
(ic  & lonom  penine  deducete  Claua 
dianus  lib.  ii.  in  Eutrop.  Statius 
Epithalamio  Stella;; 

■ nec  pingui  crinem  deJucèri 

«marna  , , 

CcJfjvh  me»,  note,  mtmtt . 
HeinCus . 
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263 

Sen:'a  cura  tener  delle  forelle  ..  . . t 

Lieta  fi  fla  a goder  le  patrie  fponde  : 

Lava  talor  le  membra  ignude  e belle 
Nel  dolce  fonte  juo  , nelle  chiar  onde  ; 

Talor  fede  fu  i erbe  tenerelle -, 

E flajji  a pettinar  le  chiome  bionde'.,  •.  : 

Guarda  talor  nell’  acque  , e fi  con/iglìa  , 

Come  / acconci , e al  fuo  voler  s appiglia  . . , ; 

264. 

Coglie  or  fior  per  ornarfi  ^ e in  fin  gli  firba-, 

E forfè  anche  in  quel  tempo  il  fior  coglila., 

Che  vider  gli  occhi  faci  Jeder  fu  V erba 
Jl  figliuol  di  Mercurio  , e Citerea . 

Mira  , e non  fiorge  in  quella  etade  acerba  , 

5’  egli  ha  d"  un  Dio  V afpetto  , o cf  una  Dea  ; 

Ma  dal  vefiir , che  fia  fanciullo  , intende  , 

E deir  amor  di  lui  lofio  s’ accende . 

265 

E benché  la  fpronaffe  una  gran  voglia 
Dì  gire  a far  col  bel  gar-i^on  fòggiorno  } 

Pur  non  v‘  andò , che  raffettò  la  fpoglia  , 

E diè  r occhio  alle  vefli  ogn  intorno  : 

Guarda , come  il  fuo  cria  leghi , e raccoglia  , 
Perchè  paja  più  vago  « e meglio  adorno  \ 

Compone  il  vifi , e non  fi  moflra  , cK  ella 
Merita  in  tutto  effer  veduta  bella . 

266 

Come  con  P acque  fi  configlia , e vede 
La  vejle  acconcia , il  vifi , il  velo  , e il  crine  * 

E le  pare  effer  tal-,  che  al  fermo  crede 
Venir  con  effo  al  defiato  fine: 

Move  r acce  fi  e dejtofi  piede 
Ver  le  belle^e  angeliche  e divine  y 
Fermò  poi  gli  occhi  in  lui  fijfi  ed  intenti  » 

E fe  { aria  fonar  dì  quefii  accenti  : . . ^ . 
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Tunc  fic  orfa  loqui  : Piier  ò dignifllme  credi  j zo 
Effe  Deus  ; fed  tu  Deus  es , potes  effe  Cupido  : 
Sive  cs  morralis  ; qui  te  geuucre  beati  : 

Et  frater  felix  , & fortunata  profecìò 
Si  qua  tibi  foror  eft  , & qua;  dedit  ubera  nutrix . 
Sed  longc  cunclis  long^cque  potcntior  illis  , -325 

Si  qua  tibi  fponfa  eft  ; lì  quam  dignabere  ta'dà . 
Ha:c  tibi  live  aliqua  eft,  mea  lìt  furtiva  voluptas: 
Seu  nulla  eft  ; ego  fini  : thalamumque  ineainus  • 
cundem  . 

Na'is  ab  bis  tacuit:  pueri  rubor  ora  notavit 
Nefcia  quid  fit  amor  : fed  & erubuille  decebat  .330 


31  j.  Et  m*ttr  ftlit . De  piuentibug  cura  prìow  Medìceo,  Neap.  No- 
jam  egerat . (^uare  icfcribc/rarer  ' fico  , ^ uno  SaCleenlì . ' 
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V * 

267  ' ' 

Spirto  gentil , eh'  alberghi  in  sì  bel  nido , ' / 

Che  divin  ti  dimojlrì  ^ e non  mortale'. 

E , fe  pur  fei  divin  , tu  fei  Cupido^ 

Sebben  non  porti  la  faretra  e t ale  \ 

Ben  ti  fu  queir  albergo  amico  e fido  » 

Che  poje  tanto  fludio  a farti  tale  ; 

Che  ti  diè  sì  bel  vi/ò  ^ e sì  giocondo^ 
eh'  un  fimìl  mai  non  n'  ha  veduto  il  mondo  . 

268 

Felice  madre  di  sì  nobil  frutto 
, E , fi  forella  n hai , non  men  felice  , 

Nè  di  lei  men  , nè  di  chi  t'  ha  produtto , 

Si  può  chiamar  beata  la  nutrice  : 

Ma  ben  gradita  , e fortunata  in  tutto 
La  fpofa  èf  {fi  tu  f hai)  cui  goder  lice 
Sì  delicate  membra  , e sì  leggiadre , 

Che  ti  firmò  sì  gloriofa  madre  . 

269 

Se  giunto  a fpofa  fei , non  ti  fia  grave  , 

Ch'  io  furtivo  di  te  prenda  diletto  ; 

E eh'  io  goda  di  un  don  così  foave , 

Come  promette  il  tuo  divino  ajpetto . 

Se  nodo  conjugal  fretto  non  t' ave  ■, 

Fa  me  tua  fpoja  > e fa  comune  il  letto  : 

Non  mi  negare  , o fia  legato , o fciolto , 

Ch'  io  goda  di  quel  ben,  eh’ è in  te  raccolto. 

270 

Così  dijfe  la  Ninfa  al  gentil  figlio  y 
E tutta  intenta  la  rifpofia  attefi  } 

Ed  ei  con  gran  rifpetto  abbajsò  il  cìglio'. 

Tal  rojfore  e vergogna  il  vinfe  e prefi  . 

Jl  dolce  vi  fi  fio  bianco  e vermiglio  , 

Di  più  bel  roffo  fibito  s’  acce  fi  ; 

Quel  color , che  il  dìpinfe  alt  improvvifi  , . . 

Gli  fe  più  bello  e grayofi  il  vi  fi . 
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Hic  color  aprica  pendentibus  arbore  pomis, 

Aut  ebori  lincio  eli , aut  lub  candore  rubenti . 
Cum  fr'uftra  refonant  ara  auxiliaria  , Luna. 
Pofcenti  Nymphx  fine  fine  fororia  faitcm 
Ofcula,  jamque  manus  ad  elnirne^colla  ferenti  ,333 
Definis  ? an  fugio  . tecumque  . air , ifta  relinquo  ? 


i 

I 

d 
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8JJ.  JErt . Muliercs  Aflrolojì*  ps- 
titx  , ut  Agiionic)  , Piucatcho 
■ u£lore  lib.  de  drfeéiu  oraculo- 
Tum  , eclipfeos^  Luna  pr^fcix , quo 
fibi  fidem  apud  vulgus  tàcerent, 
finuilabant  fe  carmine  magico, 
veneficiis  & rhombo  pofTe  Lunam 
tuboie  (LitTufam  deditctre  ; quod 
cum  vulgo’ cfléc  pcrluafum  , la- 
boraiici  Lunx  auxiiiaù  le  erede- 


bit , fi  pcivitim  tinnitn  & tuba- 
rum  ftrepitu  obdreperent  carmi- 
nibus  vcnelicaruiii  , ne  eiaiidiren- 
tur  a Luna.  C««tnr  dr  t curro 
L-Jiitm  deiucert  ttnttt  ; Et  fé- 
crrrt,  fi  non  aré  repulfé  fourm. 
Tibuluir  I.  El.  8.  Senec.  Hip. 
787.  f:d  prxter  poeta*  , Liv.  lib. 
2«.  Piutarch.  in  Perici:  . Tacit.  i. 
Ann  al.  ^ _ 
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Come'  quando  il  me‘\T!^  orbe  a noi  ùen  vólto 
Delia  , in  cui  fere  il  jormator  del  giorno  , 

E mojìra  tutto  /'  allumato  volto  , 

Onde  la  veggìam  piena ^ e non  col  corno: 

Se  dalla  terra  yien  quel  lume  tolto  ^ 

Che  il  ricopra  con  /’  ombra  <Jt  ogn  intorno , 

Fra  lei  flando , e fra  il  Sol , la  Luna  ajlringe 
' Che  cC  ojlro  il  fuo  color  confonde  , e tinge . 

272 

Così  al  fanciullo  la  vergogna  linfe 
Jl  volto  col  fànguigno  fuo  pennello 
D’  un  afro  naturai , che  gliel  dipìnfe 
Di  maggior  grafia  , e’I  fé  venir  più  bello  : 
Con  le  cupide  braccia  ella  V avvinfe , 

£ diede  un  bacio  a quel  color  novello  , 

B e neh'  alla  bocca  il  bacio  ella  converfe  ; 

Ma  il  gorgon  torfe  il  vifo , e no’ l foferf , 

273 

A’on  sà  che  cofa  è amor , nè  che  fi  voglia 
Jl  femplice  gari^on  , la  Ninfa  bella  ; 

E cerca  tuttavia  come  fi  feioglia 
Da  lei,  che  in  quefla  forma  gli  favella'. 

Jafeia  amor  mio , che  da'  tuoi  labbri  io  teglia 
Baci  alrnen  da  congiunta  , e da  forella  f 
Se  quei  dolci  d"  amor  dar  'non  mi  vuoi 
Non  mi  negar  quei  de' parenti  tuoi . 

27+ 

Il  dolce  loro,  e mal  accorto  figlio 
'Prova  feiorfi  da  lei , ma  dolcemente 
Le  parla  poi  con  vergognofo  ciglio  « 

Con  sì  umido  dir  , che  appena  il  finte  ; 

A t'iU  grato  cammin  tofìo  ni  appìglio 
( i'h’  io  mi  feiorrò  per  for-^a  finalmente  ) 

Se  tu  in  annoj , e mi  rnolefii  tanto , 

E da  te  non  ti  f dogli.,  e flai  da  canto. 


Ji44  ■ OviDii  Nasonis 
Salmacis  extimuit?  Locaque  hxc  tibi  libera  trado, 
Hofpcs , ait  : fimulatquc  gradii  difccJere  verfo . 
Tum  quoque  refpiciens , frutìcumque  recondita  Hlvà 
Delituit  ; flexumque  genu  fubmifit  ; at  illc  3 40 
Ut  puer , & vacuis  ut  inobfervatus  in  herbis , 

Huc  it  ; &c  bine  illue  : & in  alludentibus  undis 
Summa  pedum  , taloque  tenus  velligia  tingit . 

Nec  mora  ; temperie  blandarum  captus  aquarum , 
Mollia.de  tenero  velamina  corpore  ponit . 345 

Tum  vero  opftupuit , niida:que  cupidine  formx 
Salmacis  exarfit  : flagrant  quoque  lumina  Nymphes . 
Non  aliter , quam  cum  puro  nitidillìmus  orbe 
Oppofita  fpeculi  referitur  imagine  Phoebus . 349 

Vixque  moram  patitur  ; vix  jam  fua  gaudia  differt . 
Jam  cupic  amplecii:  jam  fe  male  continet  amens. 
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Pereti  à.  non  fi:  ne  vada^  e non  la  InJ/ìt 
( Come  quefìo  parlar  la  Ninfa  ìntefe') 

. Da  lui  fi  [picca  , e ritirata  Ji.iJJi , 

Seco  favella  poi  tutta  cortejè  : 

Altrove  non  voltar  giovane  i pajffì , 

Godi  ficuro , e fol  queflo  paefe , 

Già  cedo  al  fol  il  arto  tuo  de  fio., 

E perchè  ci  Jlia  tu , rne  ne  vacT  io  . 

Z76 

• Così  dicendo , fubito  Ji  parte  , 

E fa  certi  atbofeUì  Ji  nafeonde  : 

E china  le  ^ ginocchia , e con  grand'  arte 
. Pura  il  bel  vifo  fuo  tra  fronde  e fonde  : 

Ei  fi  diporta  in  quejla , e quella  parte , 

E poi  torna  a goder  le  limpide  onde  . 

E invita  il  fonte , e il  caldo  gli  rimembra , 

Chi  ivi  è ben  rinjrejcar  F ignude  membra . 

277 

E però , eh'  ojjcrvato  ejjer  non  crede , 

Fci  faggio  pria  del  fuo  temperamento 
E poi  difcal-^a  f uno  , /’  altro  piede  » 

E fpogUa  il  ricco  e molle  vefltmento  . 

Come  la.,  bella  Ninfa  ignudo  il  vede  , 

Jn fiamma  di  tal  foco  il  primo  intento, 

Che  gli  occhi  fuoi  lampeggian come  faole 
Lampeggiar  vetro.,  ove  percuote  il  Sole. 

278 

E fi  può  appena  ritenere  , ( e fallo 
Per  far  ) di  correr  lofio  ad  abbracaarlo  : 

M a fia  y che  fe  nell'  acqua  entra  il  fanciullo , 

Con  più  vantaggio  fuo  potrà  poi  farlo  ; 

Che  quel  y chi  ella  cC  amor  brama  trafluUo  , 

Quivi  otterrà , eh'  ei  non  potrà  negarlo  ; 

Che  di  quella  fontana  efjeado  Ni  a fa 
H a tutto  il  fuo  potere  vi  quella  linfa . 
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Ille,  cavls  vclox  applaufo  corpore  palmis, 
Dcfilit'iu  latices  : alternaque  brachia  ducens 
In  liquidis  translucet  aquis  : ut  eburnea  fi  quis  • 
Sigila  tegat  darò  , vel  candida  lilia  , vitro  . 3 > 

Vicimus  , en  meus  eft,^exclamat  Nais  ; & » omni 
Verte  procul  jadà , inediis  immittitur  undis  : 
Piignacemque  tenet  : luclantiaque  ofciila  carpir  : 
Subjecliatqus  manus  , invitaque  pedora  tangit  : 

Et  nunc  hac  jiiveni , nunc  circumt'unditur  illac.  360 
Dcnique  nitentem  contra , elabique  volentem 
Implicar , ut  fcrpens  , quam  regia  furtinet  ales  ; 
Sublimemque  rapir:  pcndens  caput  illa,  pedeique 
Alligar;  & caudà  fpatianres  implicar  alas. 

Utve  folent  hedera;  longos  intcxere  truacos  : 365 
Utque  fub  a:quoribus  deprenfiim  polypus  holUm 
Continet,  ex  omni  dimiÌTis  parte  flagellis  . 


279  Entra 


ì66,  Hiiilem  . Cotigrutn  , conchi/e , 
Jocuflam  aut  aiiuin  pifcem  ; vel 
ipCiim  etiam  pHcatarem  ; vide  Pii- 
nium  lib.  9.  Hoc  verfu  Cgnifìca- 
tur  , cODchylia  a polypo  pilce 
complexu  ciinium  derineri , nan- 
gic]uc  lolita.  Eli  enim  Polypus 
pilcis  fan);uine  carens  , qui  inter 
niollia  numeratur  ; cui  pediculi 
liint  ofhini , a quorum  mulriru- 
dine  nomen  invenit  : quos  Pliuius 
modo  crmes , oiodo  cirros  appel- 
lar, quoniam  inilar  funt  capiila- 
mentorum  . Ovidius  jìagtlit  vo- 
ci: , quibus  Coinple£luntur  con- 


cbyìia,  quorum  carne  vePcuntur. 
Et  ira  expones  hojiem  prò  con- 
chyliis  conchifve,  quas  peculia- 
ri ter  polypi  venantur  , & favel- 
lìi , hoc  eli , crinibus  Gve  cirria 
(ita  enim  illorum  pediculi  nomi- 
nantur  ) comple£luntur , ut  avelli 
non  qiieant  : lunt  enim  avididimi 
concharum  : qus  ad  ta£lum  com- 
primuntur  , prxcidenres  brachia 
polyporum  . Cavent  ergo  polypi  , 
infidianturque  conchis  apettis  , 
impofitoqoe  lapillo  in  difcuneatas 
grailamur , extrahuntque  carnes . 
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Entra  et  neir  acque  crìflallioe  e chiare , 
JDove  alla  Ninfa  il  fonte  non  contende  , 

Che  pojfa  a quel  bel  corpo  penetrare 
Con  r occhio , che  sì  cupido  v’  intende . 

Come  in  un  vetro  una  rojà  trafpare  , 

Che  chiuja  agli  occhi  altrui  di  fuor  rìfplende  ; 
Tal  ei  chiufò  trafpar  nel  picchi  fiume 
Al  lampeggiante  della  Ninfa  lume . 

280 

Al^a  la  voce  allor  la  Ninfa  lieta  : 

Abbiam  ficuro  già  vinto  il  partito  ; 

Neffuna  cofa  più  mi  turba  , e vieta 

Ch'  io  non  ti  abbracci , e faccia  mio  marito . 

Le  gioje  , il  fottil  Un  , la  ricca  feta  , 

Ogni  ornamento  fuo  getta  fu  7 Uto , 

E corre  ignuda  , e cupida  , e in  gran  fretta 
Nel  fortunato  fuo  fonte  fi  getta, 

28 1 

Laddove  giunta  fubito  t abbraccia  , 

£ dove  più  /’  aggrada , il  palpa  , e tocca  ; 

Gli  tien  poi  con  le  man  ferma  la  faccia  , 

£ febbene  ei  no  7 foffre  , il  bacia  in  bocca  ; 
Con  le  gambe , e le  man  tutto  t allaccia  > 
Contro  la  mente  fua  jemplice  e /ciocca: 

Che  ben  è f iocco  e femplice  colui  > 

Che  sè  dì  tanto  J>en  priva , ed  altrui  • 

28  2 

Egli  fi  fcuote  , e la  difcaccia  , e fptnge  : 

/rato  alfin  la  prende  per  le  chiome  . 

Come  r edera  intorno  il  tronco  cinge  , 

E con  più  rami  s’  avvitieehia  ; e come 
Quel  pefee  il  pefeatore  afferra  , e firinge  « 

Che  da  molti  juoi  piè  Polipo  ha  nome  : 

Così  lega  ella  il  giovane  con  ambe 
Le  braccia  , e con  le  mani  % e con  le  gambe  . ! 
Tom.  Il,  K 
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Perftat  Atlantiades  ,•  fperataque  gaudia  Nymphsc 
Denegai:  illa  prem’t;  commiflaque  corporc  toto 
Siciit  inha:rebat,  Pugnes  licer,  improbe  , dixit,  370 
Non  tamen  eflfiigies;  ita  Di  jubeatis,  & iftum 
Nulla  dies  à me , nec  me  feducat  ab  irto  . 

Vota  fuos  lubuére  Deos  ; nam  mifta  duorum 
Corpora  jungunmr  : faciefque  inducitiir  illis 


\ 


AtUntUiet.  Proncpoi  Atlan-  37 j.  Mi/lt . Coalefcunf  in  utiiitn, 
ria.  Nam  Arias  Majam  gen>jit , velar  arbor  fuat  ioletitur  luiciiio* 
Maja  Mercurium  , Mercuriu»  Her- 
naphroditua . 
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JjQ  /ìrìnge  ella  : ei  fi  fcuote  e ’l  sr\n  le  tira: 
Cadoa.fu  7 Udo , ed  ei  perchè  noi  goda  , 

Si  torce  y e sfor^^a  : tal  t augel , cf^e  mira 
Fifa  nel  Sol , talor  la  ferpe  annoda , 

Che  mentre  f ha  nei  piedi , e al  cielo  afpìra  j 
La  ferpe  il  lega  tutto  eoa  la  coda  , . 

E r ali  fpa^iojfe  in  modo  afferra  , : . . . 

Che  cadon  jpeffo  ambi  in  un  groppo  in  terra  , 

> ' fi 

• Ei  fla  nel  fio  propp/ito  , e contende , ■ - . 

E nega  a quella  il  defiato  bene , 

Ma  a, poco  a poco  ella  in  tal  modo  il.preqfi  / 
Che  come  era  il  de  fio  , fel  gpde  ^ e tiene  : 

E i mentre  ingorda  al  fio  contento  intende  « 

Di  grado  in  grado  in  tal  dolce\\a  viene , 

CH  ah^a  i travolti  lumi  al  cielo  , e move 
Un  parlar  pien  <C  affanno  , e rotto  a Giove . 

28  5 

Fa  fimmo  Dìo  del  gran  piacer  , eh’  io  finto  , 
Tutti  i miei  finfi  eternamente  ricchi  \ 

E che  il  beny  che  mi  dà  sì  gran  contento 
Mai  da  me  non  fi  parta  , e non  fi  [picchi  : 

Ed  ecco  y non  so  come  in  un  momento 

Far  eh’  un  corpo  con  f altro  in  un  s appicchi  ; 

Le  cofie  fi  fan  due  , che  quattro  foro  ; 

Così  le  braccta  » e t altre  membra  loro  . 

286 

Già  la  fihena  dì  lei  di  pancia  ha  forma  , 

Che  la  pancia  di  pria  nell'  uom  è entrata  > 

Già  (t  un  corpo  comun  F un  T altro  informa , 

£ fanno  una  figura  raddoppiata  . 

Jl  doppio  collo  y e il  vijo  un  fil  fi  forma  j 
^ E fajfi  un  uom  d’  effigie  effemmiaata  : ^ 

' &on  due , ma  non  però  fanno  una  coppia  , * 

Ma  in  un  corpo  comun  la  forma  è doppia  > 


< 


/ 
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Una;'  vdut  fi  qnis'cqnduftà  corticc  ramos  375 

Crescendo  jungi  , pariterque  adolefcere  cernat . 

Sic  ubi  complexu  cdierunt  membra  tenaci , 

Nec  duo 'flint,  & forma  duplex , nec  focmina  dici, 
Nec  puér  ut  polTmt  ; ncutrumque , & utrumque 
videntur:  37^ 

lìrgo  ubi  fe  liquidas , quo  vir  dcfcenderat  , undas 
5emimarem  fecifle  videt , mollitaque  in  illis 
Membra  ; manus  tendens  , fed  jam  non  voce  virili , 
Hermaphroditus  ait , Nato  date  munera  vedrò , 

Et  pater  &,  genitrix , amborum  nomen  habenti  : 
Quifquis’^  in  hos  fontes  vir  venerit,  cxeat  inde  3S5 
Semivir;  & tadis  fubito  mollefcat  in  undis  . 
Motus  utcrque  parens  nati  rata  vota  biformis 
Fecit , & incerto  fontem  meJicamine  linxit  . 

Finis  erat  didis  ; & adhuc  Minyèia  proles 
Urget  opus,  fpernitque Deum , feftumque  profanar: 


Fab.  X,  Arg.  Finia  crat  (tiA!s,&c. 
Minitàtt  Tbtként  ftrorti  ftnjfe 
produntur  , quérum  foUrtiffim* 
LeutoiM  ér  Atcitbof,  qu»d  Liberi 
fstt»  jn  contrmptum  vKtviffent^ 
Mineryt  Unifeio  sddiHm  t*  im- 
ptoyifo  , die  numinit  y vocitmt 
tiHiTum  6"  tfmpantrum  fono  ex- 
terrii^  fune , efut  in  cofpeHa  non 
viderunt  ; (ir  ut  éfiii.uJ-^crtcre 


txUty  in/lramenttgut  fu»  in  bf- 
dertm  »c  viter  repente  matti» , 
€r  Ueum  tjf'iitum  feris  rtplttam  y 
uademqne  effufetm  timtnttt  y in 
vtiucrtt  cenverfn  funi , qan  vef- 
pertilitnet  vteentnr . 

389-  Mimi»  . Alcirhoe  , ArGone , 8t 
Leucothea , ut  Ant.  Li^ralii , Leu- 
cippe,  ArCppa,  & Alcathois. 


Digitized  by  Googlc 


4 

MetamoxphoseoN'  Lp,  IV,  151 

287  - , - 

Così  ramo  con  ramo  ancor  $'  ìnnefla  . 

E poiché  ben  s' è unito , e alquanto  aliato  , 

Così  conforme  t uno  all’  altro  refla , 

Che  par  che  il  ramo  fia  nel  tronco  nato  ; 

Così  la  donna  , e P uom  fanno  una  tefla  , 

Ma  non  è alcun  di  lor  quel  eh’  è già  flato  : 

Non  è donna  , nè  uom  , ma  refla  tale  , 

Ch’  è donna  e uom  , nè  /’  un  nè  P altro  vali . 

238 

Come  il  fìgliuol  di  Mercurio  s accorge  , 
eh’  egli  è fatto  mei^f  uom  tP  un  uomo  intero  « 

. £ che  gli  ha  P acqua  chiara , eh’  ivi  forge , 
Effemminato  il  fuo  volto  primiero  ; 

Quefle  preghiere  a’  fuoi  parenti  porge  , 

Ma  non  col  fuo  parlar  virile  e vero  : 

Con  voce  dubbia  al  del  le  luci  flffe , 

£ quefii  preghi  Ermafrodito  diffe  : 

285» 

Pìetofa  madre  mìa , genìtor  pio  , 

Fare  al  voflro  fìgliuol  grafia  vi  piaccia  , 

CK  ogh  uom , che  in  quefla  fonte  entra  , com’  io  , 
Fra  la  donna , e fra  P uom  dubbio  fi  faccia  . 

Allor  la  madre  Dea  col  padre  Dio 

Fan , che  in  quel  fonte  P uom  cangi  la  faccia  ; 

QuelP  acque  fan  di  tanto  vifo  fparte  , 

Che  ogni  uom  ermafrodito  fe  ne  parte, 

250 

dà  novellato  avendo  ogni  forella  , 

Schernendo  Bacco  alP  opra  s attendea  ; 

Mentre  per  la  città  la  pompa  bella 

Da  tutto  quanto  il  popol  fi  facea  : - . 

E già  per  tutto  il  del  più  d’  una  (Iella 
Levata  alla  fua  luce  il  velo  avea  ; 

vedea  f aria  dubbia  tP  ogni  'intorno  , 

E non  fi  porca  dir  nette  , nè  giorno  . 

K.  iij 
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Tympana  cum  fubitò  non  apparentia  raucis  351 
Obllrepucre  fonis  : & adunco  tibia  cornu  , 
Tinnulaque  aera  fonant  ; redolent  myrrharque , cro^ 
cique  ; 

Refque  fide  major , coepcre  virefcere  tela: , 

Inque  hedera:  faciem  pendens  frondefcere  vefiis  . ' 
Pars  abit  in  vites  : & qua:  modo  fila  fuérunt , 356 
Palmite  mutantur  : de  damine  pampinus  exit  : 
Purpura  fulgortm  pidis  accommodat  uvis. 

Jamque  dies  exadus  erat , tempufque  fubibat , 
Ouod  tu  nec  tenebras  , nec  pofl'es  diccre  lucan  ; 
Sed  cum  luce  tamen  dubia:  confinia  nodis . 401 

Teda  repente  quati,  pìnguefque  ardere  videntur 


jjt.  Noft  tppartntit,  Mf-  400.  OrniJ  ru . CrepuCcnlum  , lux 

nrtdet  mence  capta!  Cbi  vifx  fune  crepcre  & dubia  . > 

audire  • 
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2pl  ■ ' 

Quando  più  d' una  tromba  ^ e et  un  tamburo. 
Par  che  la  cafa  atV  improvvifo  introni  i 
E renda  fardo  t aere  ofeuro , 

Seni^a  che  veda  alcun  chi  fia , che  fuonì . 

Jl  cavo  rame , il  ferro  unito  e duro 
Fan  tintinare  il  del  di  varj  fuoni  : 

Jngombran  dopo  t aere , oltre  a'  romori , 

Mirra , ambra , croco  t ed  alui  varj  odori . 

2PZ 

Ma  quello  ( onde  maggior  eia  Jean  aver  dè 
Maraviglia  ) è il  veder , eh'  ogni  lor  ve/la 
Jl  fao  primo  color  trasforma  , e perde , 

E (t  edera  , « di  fronde  vìcn  contejìa  . 

Vede  Alcìtoe  , che  il  Un  diventa  verde  , 

E che  pampino  i il  fil  che  il  dito  apprefla  ; 

E come  al  grave  fujo  i lumi  intende  , 
iicorge  , eh’  un  rafpo  d"  uva  è quel  che  pende , 

j 

L'  altra  , eh’  un  cedro  nel  celiar  pingea  , 
Piguarda  , e crede  aver  errato  anch'  ella , 

Che  t uva  in  quella  vece  vi  feorgea  ; 

Tolje  tofo  il  colici  della  ciflella  , 

Che  quella  feta  via  levar  voka  , 

Che  veniva  a guajìar  l’  opra  fua  bella  ; 

E trova  , come  il  picctol  ferro  flrigne  , 

CU  ha  in  man  la  falce  da  potar  le  vigne  - 

L'  altra  non  vede  t arcolajo  eh'  era , 

Ma  un  /ècco  legno  un  olmo  vivo  crefee  « 

E lo  feorge  cangiarfi  in  tal  maniera  , 

Che  ogni  legno  di  lui  ramo  r’iffce  , 

Pampino  in  copia  , ed  uva  bianca  e nera  , 

Del  fi , cìì  è intorno  a lui  fi  forma , ed  epe  : 
Crejce  il  gomitai  poi , s'  ingro/Ja  t accia  , 

' £ al  fin  di  viti  verdi  un  jajcio  abbraccia  . 

K iv 
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Làmpades , & rutilis  colluccrc  ignibus  sedes  : 
Falfaque  òevarum  fìmulacra  ululaje  tcrarum  . 
Fumida  jamdùdum  latitant  per  teda  forores  ; 403 
Diverfacque  locis  ignes  ac  lumina  vitant  . 

Dumquc  petunt  latebras  ; parvos  membrana  per 
artus 

Porrigitur  5 tenuique  inducit  brachia*  penna  . 

Nec  qua  perdiderint  veterem  rationc  figuram 
Scire  fìnunt  tenebrai:  non  illas  piuma  Icvavit  : 410 
Suftinucre  tamen  fe  perlucentibus  alis . 

Conataeque  loqui , minimam  prò  corporc  voccm 
Emittunt;  peraguntque  leves  ftridorc  querelas. 
Tedaque  , non  lìlvas , celebrant:  luccruque  perofa: 
Npde  velane  ; feroque  trahunt  à verperc  nomen  .415 


Fàlf's  fimaléers  , Ima^.ìnes  a urnam  conjeftas  concufferunf  : exit 
Baccho  confinar.  Fersrum . Ti-  lors  Leucippar  . Ea  vovit  Deo 

grium  & Lyncum  , «juar  ferteBac-  {acrificiimi  , iìJiunique  l'uum  Hip* 

chi  currum  trahere  dicuntur . His  rafum  adjuvantibus  ibroribut  di* 
prodigiis  terntv , fortes  ’ mox  in  lauiavit . 
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Ardon  per  cafa  lampade , e facelle  , 

E fenton/i  ulular  divergè  fere  , 

eh'  effere  moflrano  al  fuon  crudeli  e felle  ^ 

Orfi ^ Tigri  ^ Leon,  Pardi,  e Panurey 

L ejìerrefaite  fubìto  Jorelle 

Si  levan  con  gran  fretta  da  federe  t 

E con  timido  piè  fugge  etafeunar 

Dove  le  par  che  fia  /’  aria  più  bruna  : 

2p6 

E così  come  avvìen , che  nel  timore 
Speffo  r uom  fuol  tutto  in  un  gruppo  farfi. 
Acciocché  il  gel , che  fa  tremare  il  core , 
Men  nuoca  a’  membri  di  timor  cofparfi  i 
Tal  per  unire  il  naturai  calore 
Venner  con  tutto  il  corpo  ad  incurvarfi 
Le  tre  forelle  , e il  non  veduto  Nume 
Le  fé  gli  augei,  che  fon  nemici  al  lume, 

297 

SI  tmpìccolano  i membri  , e vengon  tali  , 
Che  f augel  tutto  è come  un  paff^er  grande , 
DI  cartilagin’  ha  le  deformi  ali  , 

E quelle  fenica  piume  all'  aria  fpande  ; 

Odia  la  luce , e tutù  gli  animali , 

'Nè  s'  annida  giammai  fra  pruni , ' e ghiande  ; 
Compare  al  bujo , e cafe  abita , e grotte , 

E Nottola  vien  detta  dalla  notte , 

25>S 

Si  maraviglia  ognuna  di  vederfè 
V alar  per  t aria  tenebrofa  e fola , 

£ come  sì  gran  membra  Jian  converfe 
In  poca  cartilagine , che  vola  : 

E mentre  s'  arma  ciafeuna  a dolerfè , 

Non  pud  la  voce  fua  formar  parola  ; 

Il  grido  al  pìcchi  corpo  fi  conface  » • 

Ed  è for\a  , che  /Irida  , fe  non  tace  , 
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Tum  vero  totis  Bacchi  memorabile  Thebis 
Numeri  erat  ; magnafque  novi  matertera  vires 
Narrar  ubique  Dei;  de  rotquc  fororibus  expers 
Una  doloris  erat,  ni(i  quem  fecère  forores  . 
Afpicit  hanc  natis , thalamoque  Athamantis  ha- 
ben  rem  4Z0 

Sublimes  anìmos,  & alumno  numine  Juno; 


/ 


F«b.  Xr.  Arf.  Tum  vero  t0tÌ5  . 

In»  Béccbi  HUtrix  tc  nniflerx, 
uxmqyt  A''/J>manrif , in  tJium 
iunonit  inciiiit  , quod  u«i:jue  Bie- 
chi virtt  làudtlus  extvlMtt  , emm 
<ir  élumni  (5r  miriti  pliorunt 
felicttite  niinirim  fuptri»  vidt- 
refHr . tìxnc  \pjitir  Ino  ut  iffli- 
gtrtt  td  inft'Ct  defeeadens  un$m 
e Furili  ttcitév't  , que  Athx- 
msnt»  in  tintum  ftirirem  con- 
iecit  , ut  CItarekum  filium  inter- 
fectrir  .Ina  autem  m triti  furt- 
Ttm  fugitni  t fcapulo  jt  unt  cum 
Ultlicertt  altera  filio  in  mtre  prò- 
cipittvir . Q_'ji  Fentrit  prttikttt 
a Neptuna  rxctpti , <Sr  luna  in 
I.eueothoen  Deam  , qa.r  Matura  , 
dj  Melicertt  in  Ftlrmontm  , qui 
Latine  Poitunut  dieitur  , fuert 
commutati . 


417.  Matrrtrrt.  Tno  forar  Stniefei , 
Biechi  materfera  & niifrix  , nujffa 
Aihamanti  Thrbanorum  repi . 

418.  De  totque  . Semele  fulmine  in- 
terierar  -,  Autonoes  hliut  ADkoii 
in  cervum  verlut  erat  ; Penthe* 
Apave  mater  & fototes  dilcerple- 
ranf  ; ut  fupra  . 

419.  Sijiquem.  Ex  infortuniis  nam* 
que  (ofoium  dolorem  capicbat  Ino, 
aiiàs  telix  haberi  paterni  . 

410.  Nani.  Athamanri  ex  Ino  li- 
beri iiiere  Clcatchus  iìc  Melicer- 
ta : ex  Nephelc  potiore  coijupe 
Sihfxnens  , Eiytra’us  , Leucoa  , 
Patus,  Phryxu*  & Helle. 

411.  iuklimet  . Inflato»  fpiritus  , 

lupeibiam . 
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• 15»^-  ■ : i.' 

Aliar  dì  Bacco  il  gloriofò  nome  . ' 

Ber  tutta  la  città  maggior  fi  fparfe  , ' 

Altro  la  -^la  non  jea  , che  contar  come  1 . ■ 

Con  fuoni , e faci  alle  dom^elle  apparfe  ì • : : 

Come  dal  vejpro  ancor  l’  augel  fi  nome  , • ; ’ 

DalV  ora  ^ che  il  lor  volto  uman  difparfe  ^ ■ ■ . * 
Come  V irato  Dio  difpofe^  e velie  ^ 

La  cui  pompa  filmar  bugiarda  e folle . : 

300 

Ino  fa  sì  fublime  ogni  fuo  fatto  , 

/ miracoli  fuoi , la  fua  poffan^r  , 

Che  in  ogni  Juo  propofito  , in  ogni  atto 
Fa  rinfrejcar  di  lui  la  rimembran-^a  i 
Talché  non  può  joff'rìre  ad  alcun  patto 
Tanta  gloria  Giunon  , tanta  arrogam^a  ,* 

Non  può  /offrir  colei , che  ognor  favella 
Del  figlio  della  pellice  fòrella . 

301 

A morte  odia  Giunon  quefla  famiglia, 

Perchè  Giove  di  lor  n'  amò  già  due, 

E però  di  eflìrparla  fi  configlìa  » 

Perchè  da  lor  non  le  fia  tolto  piue: 

Laffa  {dicea)  <T  Agenore  la  figlia 
Già  il  fece  in  Tiro  diventar  un  Bue  j 
La  meretrice  poi , d onde  ebbe  Bacco  , 

Col  regio  Manto  il  fece  ire  in  B aiducco. 

302 

Beffò  dair  amor  fuo  bruciata  e fpenta 
Semele  , al  dimandar  credula  e infuna  ; 

Autonoe  per  lo  figlio  è mal  contenta , 

Che  fece  in  Cervo  trasformar  Diana  . 

Agave  ognor  s’ affligge  ,'e  fi  tormenta , - • .i  : ; 

Che  fu  nel  fuo  figUuol  troppo  inumana; 
pra  tutte  le  Jòrelle  è fol  quefla  una. 

Che  va  d'  ogni  dolor  fciolta  e digiuna , . . 
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Nec  tulìt  ; & fecum , Potuit  de  penice  natus 
Vertere  Alxonios,  pdagoque  immergere,  nautas, 
Et  laceranda  fua:  nati  dare  vifeera  matri, 

Et  triplices  ©perire  novis  Minyeidas  alis  : 425 

Nil  poterit  Juno , nilì  multos  fiere  dolores  ? 

Idque  mihi  fatis  eft?  ha;c  una  potentia  noftra  efi? 
Ipfe  docet  quid  agani:  fas  eft  & ab  hofte  doceri, 
Quidque  furor  valeat  , Pentliea  cxdc  fatifque 
'Ac  fuper  oftendit . Cur  non  ftimuletur  , eatquc 
Per  cognata  fuis  cxempla  furoribus  Ino  ? 431 


422.  Dt  ptllice  fiàiut.  Bacchus  Se*  425.  Triplìeef'.  Tres  Minti  filias  , 
mele*  (Uiut.  iupra  v.  437.  . ^ 

42J.  Mtonior  nitittt . Tyrrhenos  , 430.  Cur  mn  fiìmulttttr  In  furo* 
4UI  a Mxonia  erant  oriundi . f'tf  rem  agatur  Ino  Coronim  excm- 

itrt.  Convertere  in  Delphinns  . pio  : Idcirco  Inferot  petit  , ut 

414.  Nàti , PeuthcM  lib.  3.  v.  725.  T ifiphonem  Inoni  ìmnittat . 
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Tutto  quel  fa  , che  in  mio  difpregio  puote  . 
Quefla.de ^ figli  altera^  e della  fòrte. ^ ./ . / 

eh*  altro  non  dice  mai , che  del  nipote , 

Bafìardo  dell*  infido  mio  confòrte  ; 

E con  fuperbe  e gloriofè  note 

De* primi  7 fa  della  celefle  corte  ; ‘ . 

E tanto  queflo  efalta^  e gli  altri  annulla  ^ 

Che  la  potenza  mia  non  v è per  nulla. 
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Ben  fi  fa  contra  ognun  , s alcun  f offende  ^ 

Jl  fuo  fùperbo  alunno  vendicare  ; 

E fa  ^ che  7 marinar  di  Lidia  prende 
La  forma  del  Delfino , e folca  il  mare  . 

Contro  il  proprio  figliuol  la  madre  accende^ 

E*l  fa  parere  un  porco  » e lacerare  ; 

Le  figlie  di  Mìneo  fa  cieche  al  lume^ 

E che  vlan  dì  notte  fenica  piume  0 

305 

Non  trovo  io , s*  un  m*  offende , altro  riparo , 
Che  lagrimar  V invendicato  oltraggio  . 

Deh  5 perchè  da  nemici  io  non  imparo , 

( Che  fpeffo  V inimico  fa  V uom  foggio  ) 

S*  ei , per  torle  il  figliuolo  amato  e caro  , 

Porco  alla  madre  il  fe  parer  filvaggio  ; 

Perchè  non  moflra  ancor  Giuno  a coflei 
Quel  che  far  contro  l*  uom  poffon  gli  Dei  ? 

106 

E fè  la  fua  forella  oprò  la  fpada 
Contro  il  figliuol  con  cor  ferino  ed  -empio  ; 

E gli  gittò  le  mani  in  fu  la  flrada  , 

E fe  de'  membri  un  doloro fo  feempio  ; 

Perchè  non  fa  Giunon  ^ che  in  furor  vada 
Quefla  Ino  ancor  per  lo  cognato  efèmpio  ; 

Sì  eh*  ella  nel  dar  morte  ai  propr)  figli , 

Alla  Madre^di  Pénzeo  s aff ornigli  ì 
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Eft  via  declivìs  funefta  nubila  taxo: 

Ducit  ad  infernas  per  muta  filentia  fedes 
Styx  ncbulas  exhalat  iners  : umbra:que  rccentcs  > 


f 


4)1.  Fune/l*  t*xt . Ferali  ac  pedi»  de*  enim  qu«  non  iBOventur , 

l’era . Nam  taicus  otbor  eft  maxi-  nebulas , & tetruin  «mittunt  odo- 

me  venenata . rem  . 

434.  St/x  inerì,  Iramobìlis . Palu* 
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Voh»  al  fiato  di  Borea  è una  caverna  f 
Che  fin  al  centro  della  terra  dura , , 

Che  mena  ogn  uom  che  pajfa  all’onda  averna ^ 

Per  una  vìa  precipitoja  e /cura . 

Non  vi  può  Jplender  fiaccola  , o lanterna  , 

Ch’  aria  ha  sì  denfa  , sì  fune/la , e impura  : 

£ ja  intorno  un  riparo  di  tal  foryi , 

Che  il  fuoco  non  v efala  ^ e vi  s’ ammor-a  . 

308 

Per  sì  caliginofa  e trìfia  fojfa 
La  fitibonda  di  vendetta  Dea 
Si  mette  a camminar  dalt  odio  moffa^ 

CH  a quefia  gloriofa  donna  avea . 

Pajfa  per  più  fileny  l'  aria  graffa  , 

Col  divin , che  t alluma  , e che  la  bea  : 

Quindi  quei^  che  di  quefio  hanno  il  governo  ^ 
Conducoa  le  trifi  anime  alt  inferni, 

109 

Già  dì  lontan  conofce  Flegetonte , 

Che  di  cocenti  fiamme  arde , e rijplende , 

Tantoché  in  parte  il  regno  d’  Acheronte 
D'  un  tenebrofò  dì  vifìbil  rende  : 

Fuor  della  porta  nella  prima  fronte 
{Onde  al  più  baffo  inferno  fi  difende') 

Stanno  i pallidi  morbi , e tutti  i mali , 

Nemici  delle  vite  dd mortali, 

‘ - 310 

V'  è la  crudel  Vendetta  , e il  meflo  Pianto  : 

V è la  fredda  Vccch'ieya  e fat'icoja  ; 

La  vere  agno  fa  Povertà  da  canto 

Si  fia  in  difpregio , e dimandar  non  ofa  : 

P”  è la  Fatica  che  fatica  tanto  ^ 

E dopo  il  jaticar  sì  poco  pofa  » 

Ch’ai  fuo  volto  fi  vede,  che  la  morte 
La  vuol  por  là  dalle  tartaree  pone . 
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Defceiidant  illac,  fimulacraque  funfta  fepuIcris.4J5 
Pallor  Hyemfquc  tenent  late  loca  fenta:  novique. 
Qua  fit  iter,  manes,  Stygiam  quod  ducit  ad  urbem, 
(Ignorane:  ubi  fit  nigri  fera  regia  Ditis .) 


a 


ili  La 


4JJ.  SimuUcrs  funSé  fepultr^  . 
iafepulrì  cnim  , & non  deneti 
non  tr»nfport»bantur . Quod  _e* 
Homero  & alii»  «opnituni  fatii  • 
niegant  eft  illud  PTauti  in  Mo* 
Sellar,  a.  2.  Drfodere  ir>ftpah»m_ . 
Videatur  inprimis  egregia  Periclis 
orati»  in  Thueyd.  a.  ubi  ipfeci- 


vìbus  fortiter  funSi*  pirtntat  • 
Umbr»  autem  fuiit  imagines  oior- 
tuorum  • Virgil.  & Homer» 
OdyflT.  A.  Iliad.  »■« 
mftmifn  . 

4j«.  N#v»>«e . Ne<ju«  enim  inop* 
inhamaraque  turba  tranfvehitue 
Scyga , nifi  poft  ioo>  annoi . 
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. La  Navìgai^ion  foverchio  ardita 
Sta  col  Difagio  affai  prejfo  alla  porta . 

Vfa  una  vejia  affai  corta  e jpcdita . .T 
Se  non  talor , c/i  un  manto  lurido  porta  : 

Un  palmo  non  è larga  di  due  dira 

L’  affé  , ove  dorme  , afpra  , ineguale  e corta  : 

La  cibari  con  mangiar  jpejjo  interrotto 
Cibi  acri , e falfi , e pan  più.  volte  cotto . 

312 

Con  fronte  il  Timor  baffa  e poco  lieta 
Si  fa  d'  ognua  , che  v'  è timido  . donno  : 

V'  è la  pa-^-^a  Difeordia  , ed  inquieta  ; 

V è il  fratei  della  Morte  , il  pigra  Sonno  , 

Che  con  tanto  jìupore  i fenji  accheta  i 
Che  come  morti  più  fentir  non  panno . 

La  Crapula  è con  lui , eh'  or  giace  , 0 fede  ; 

£ fe  vegghia , ora  il  vino , or  l' efea  chiede . 

3 I 3 

/ Penfer  àolorofì  della  mente 
Tengon  mefìi  e barbati  il  volto  chino  : 

Vi  Jla  la  Guerra  armata  ^ e rif pie  adente 
D'  injanguinato  acciar  forbito  e fino'. 

Guarda^  con  occhio  aliier  tutta  la  gente  , 

E gode , eli  ella  all'  infernal  cammino 
Maggior  numero  d alme  infiga^  e preme  ^ 

Che  quafi  tutti  i mali  uniti  infilane  . 

3 14 

Mei  me^i'^o  fa  delle  tremende  porte 
L’  ultimo  degli  or  tendi , e che  più  noce^ 

Dico  la  cruda  ed  implacabil  31  arte , 

Che  dona  tutte  t ahne  a quella  foce'. 

Ea  fra  le  gambe  [ue  l' anime  jrnorte 
Daffare  ; e con  la  falce  , e con  la  voce 
Or  quejt  anima,  or  quella  afflitta,  e grama, 

Ch’  andar  non  vi  vorrebbe , ajferra  , e chiama  • . 
Toni.  II.  h " 
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Mille  capax  aditus  , & apertas  undique  portas 
Urbs  habet  : utque  fretum  de  torà  flumina  terra , 
Sic  omnes  animas  locus  accipit  ille;  nec  ullì  441 
Exiguus  populo  eli , turbamve  accedere  feiuit . 


419.  ìlillt . Ubìque  mors  «il  : mill*  ad  hanc  aditus  {«atent  • 
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Fa  la  falce  paffare  a mille  a mille 
Gli  uomini  incauti  giunti  in  (Quella  pane  ì 
£ ciaf  un  da  città  , da  campi , e ville , 

Sen-^a  japer , dov’ha  d' andar  ^ fi  pane'. 

Ne  guìdan  della  guerra  P empie  ancille 
Con  onori  , e denar  la  maggtor  parte  : 

Ne  guida  affai  de  IP  uom  cruda  nemica  , 

La  cupida  Avarì-fia^  e la  Fatica, 

316 

Ma  poiché  quegli  apprefenta  la  Guerra 
All’  empia  Mone  , che  di  là  gli  paffi , 

O qualfivoglia  mal , tofio  gli  afferra 
La  falce , e più  ritrar  non  panno  i paffi  ; 

Jl  corpo  poco  fia,  che  fi  fa  terra  ^ 

£ P amma  entra  dentro  e quivi  flaffi  : 

Dove  jecondo  le  paffute  vite  > 

A’e  fa  giudi-fio  la  città  di  Dite . 

5»7  ^ 

Giunon  fi  fa  invifibile , e s a fonde  : 

Vola  fpra  la  Morte  ^ e dentro  vede 
Un  olmo  ricco  , e pien  di  rami , e fronde  » 

Sopra  un  gtoffo  alto  e ben  fondaco  piede  : 

Qui  ( fé  la  fama  antica  al  ver  rif pondo  ) 

J fancafiichi  fogni  hanno  la  fède  i 
Ne  fia  per  o^ni  fronda  una  gran  torma 
D'  ogni  più  frana  e non  veduta  forma  . 
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Sotto  quei  fogni  chimerofi  e vani 
Stanno  ì Centauri  , e v'  è Scilla  biforme  . 

Con  quel  eh’  ha  cento  piedi  e cent  mani , 

Stà  la  Chimera  orribile , e diformt  : 

V’  è P Idra  , e gli  altri  moftri  orrendi  e frani 
■Ch'  han  non  ufate  e fpaventof  forme  . 

La  Dea  la  fiondo  quei,,  dri^i^a  la  fronte 
Alla  nera  palude  di  Caronte  , 


Digitized  by  Google 


i66  P.  OviDii  Nasonis 

Errant  exfangues  fine  corpore  & oflìbus  ISmbrac  : 
Parfque  forum  cdebrant  , pars  imi  teda  tyranni  ; 
Pars  alias  artes  antiqu-c  imitamina  vita;  . 44.) 

Surtinet  ire  illue  coL*le(ti  fede  relidà  , 

( Tantum  odiis  ira:qiie  dabat  ) Saturnia  Juno  . 
Quo  fimul  intravit,  facroque  à cerpore  prefl'um 


444.  Tsrfqiie  forum  etletrtnt . Id  fe- 
quitur  , quod  inquit  invi.Virgil. 
Nam  unurquilquc  apud  interos 
iirdem  iludiit  dcle£)atiir  ^ quibus 
dura  viveret,  tcnebatur.  Imi 
rtnni.  Inferni  regia  Piar. 


447.  Tstitum  «Hit,  tre.  Sibimet 
refpondet,  rantum  valuifìTe  odium 
& iram  adirerfas  Inonem , ut  ntc 
dignitatis  fus  tationem  ^bcict . 
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Qual  da  più  regìon  t acque  de’  fiumi 
Son  , fen'^a  che  7 mar  crefca  , al  mar  condotte , 

Così  da  varj  viy  , e rei  coflumi 
Si  guìdan  t alme  alla  perpetua  notte  } 

Ed  air  ombre  di  tanti  efìtnti  lumi 
Capaci  jenipre  fon  V ìnjerne  grotte  . 

Ogni  giorno  infinite  ve  ne  vanno  , 

Nè  /’  inferno  s'  allarga  , e pur  vi  fianno . 

3 20 

Come  lafcìata  han  la  terrefire  /paglia  ^ 

P affati  volentier  l’ ombre  alt  altra  arena  , 

Che  di  /bper  di  là  ciafcun  ha  voglia 
Qual  le  darà  Minos  merito  , o pena  : 

Pregan  tutte  il  nocchier  eh'  entro  le  foglia  ; 

Ala  quegli  altre  ne  lafcia , altre  ne  mena  : 

E anime  , che  non  pa/fan  ( che  fon  molte , ) 

Son  quelle  eh’  hanno  l’  offa  non  fcpolte . 

321 

^ Pujfa  r afeofx  Dea  con  infinite 
Anime , che  i lor  corpi  hanno  /otterrà , 

E giunge,  e vede  la  città  di  Dite ^ 

Che  da  tre  mura  fi  circonda  , e ferra  : 

Di  ferpi  cerca  poi  le  Dee  crinite 
Come  ha  il  cupido  piè  dentro  la  terra  , 

Che  fianno  dentro  a guardia  delle  porte 
Del  crudo  career  delle  genti  morte. 

322 

La  non  veduta  Dea  pria  che  fi  feopra^ 

Sebben  l’  occhio  la  /prona  al  primo  intento , 
Riguarda  come  ogrì  uom  quivi  s' adopra, 

E di  quei  che  non  han  pena^  o tormento  y 
Gli  eferciy  ch’ai  fol  fecer  di  fopra  , 

Fan  quivi  al  lume  tenebro fm  e fpento  ; . , 

' Un  privato , un  maggior  , un  più  mefchìno , 
Secondo  che  di  quà  diede  il  defiino . 

L iij 
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Ingeniuit  limen  ; tria  Cerbcrus  e.'itulit  ora , 

Et  tres  latratus  fimul  edidit.  llla  Ibrores  450 
Node  vocat  genitas,  grave  & implacabile  murena 
Carceris  ante  forcs  claufas  adamante  fedebant: 
Deque  fuis  atros  pedebant  crinibns  angues . 

Oiiam  fìmul  agnoriint  inter  caliginis  umbras, 
Siirrexcre  Dea;:  fedes  federata  vocatur.  455. 
Viicera  pra;bebat  Tityos  lanianda  ; novemque 
Jugeribus  dillentus  crat  : tibi  , Tantale  , nulla: 
Deprenduntur  aqua;  ; quxquc  iinniinet  , etfugit 
arbos . • • . 

Aut  peris,  aut  urges’*^  ruiturum , Sifypbc,  faxum  ^. 
Volvitur  Ixion  , & fe  fequiturque  fugitque  ; 400 

Molirique  fuis  letum  patrudibus  aufa; , % 

AlEdua;  rcpetuiit,  quas  perdant  ,,Belides’*  undas. 


449.  Crritrtit . Ccrberus  , queoi  P'u* 

ronis  canem  vel  ferpenrera  , In* 
térnrum  cuflodem  nuncupant  ,tri* 
erps  fingitiir,  ut  terra m denotec  , 
quae  omnium  morta* 

liutn  per  trei  orbit , tum  cocni- 
tas,  partes;  omnis  aetatis  , inf^n- 
tum , juvenum,  (enum  , moitis 
gerbere  naturali,  violento,  fortui* 
to  *bluinptorum  corpora  vnrat . 
l'orpliyr.  interpretatur  e(Te  diemo* 
nem  pemicioriHìmum  , qui  io  a* 
qua  , terra  & acre  verlatur  : ca- 
pita volunt  effe  Ironia  , canis , lu- 
pi . Horatio  eli , Brl/va  cfor/cfpf . 
vide  Paufaniam  in  Laconicis. 

450.  Sornref  nnile  genita!,  burias  . 
Ul'hil'^’ie  jej'nt  in  limine  dine 
Mtifftitif  ififivte  . Itlchyl.  Prom.- 
Sic  Pnnius  Annal.  i.  Carpare  Tar- 
tarina  propnata  Palude  virapo 

Quat  etnaet  Ereho  perhihent 

tir  noile  creata r.  Onde  Virg.  7. 
Virgo  fata  noHe. 

451.  NolTe . Fuiia*  Acbcrontìs  & 
Noflit , id  eli , iiktabilts  etiotis 


filia*;  fceleriim  vindices;  irae,cu* 
piditatis  , libidmis  , ultrices. 

432.  Claufat  adamante . b'irmifllmit 
leris  ranquam  adamanrinil  . 
fat  adamante  . Ex  Virgil.  6.  Por- 
ta advorfa  ingent  , fehdoqut  ada- 
mante columna . Ex  Homero . 

455.  Seder  federata  -jocatar . Scele* 
raronim  ledei  vocatur  career  in- 
ferorum . NonntiIJos  vero  ex  iis 
qui  in  eo  cruciabantur , enuraerat 
poeta . 

45*.  Etfcrra  prateiat  . Tityus  Jo* 
vis  & Elarac,  filiae  Orchomeni , lì- 
lius  fpit  ^ qui  taroen  ex  teliure 
natus  fingitiir  , quod  vallillinii 
qtiique  & iramanilfimi  hominet, 
qiialis  l'uit  Titviii  , Terrae  filii 
efle  firguntur.  Hic  cum  LaroniV, 
five  Dianai  vim  infètte  -veUet , fa- 
girtis  Apoìlinis  ad  inleros  detru- 
lus , ea  pana  fuit  damnatiis  , ut 
vulturei  cor  ejus  nunquam  exe-> 
dere  cclTent  . Vide  Nata],  lib.  6. 
Mythol.  cap.  it. 
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Non  Jìa  molto  a guardar^  cK  altro  la  preme  p 
E le  ve/li  invi/ibili  via  tolle , 

E del  career  le  porte , ove  fi  geme , 

Fercote , e il  can  trìjauce  il  capo  efiolle\ 

Abbaja  , e manda  tre  latrati  infieme , 

Ni  il  triplice  abbajar  mai  lafciar  volle  ; 

Ma  poiché  7 divin  Nume  ebbe  veduto 
Fe  di  quel  gran  latrare  un  gemer  muto . 

...  324 

Le  furie  entrar  con  vijò  acro  e dimejfo^ 

E con  eortefè  e furio/ò  invito 

Fan  /’  amica  Giunon , che  bene  fpeffo 

La  fanno  ire  in  furor  per  lo  marito  : 

Come  i dentro  la  Dea , fi  vede  apprejfo 
Titolo , cK  in  terra  ingombra  tanto  , fito 
Co'  larghi  lunghi  e graffi  membri  Juoi  > 

Quanto  nra  in  nove  giorni  un  par  di  buoi, 

325 

Li  membra  più  vitali , e più  fecrete 
Uri  avoltor  continuo  a Tii^to  offende  . 

Si  muor  di  fame  Tantalo^  e di  fi  te: 

Ha  ciò , che  vuol  i ma  v’  è chi  gliel  contende . 
Ruota  Jjfion , ni  può  trovar  quiete  » 

Or  va  fitto  y or  va  fopra^  or  file,  or  fiende , 

E in  quefla  eterna  pena  fi  difirugge , 
eh'  ei  medefino  fi  fieffo  or  figue , or  fugge  < 

3 26 

Sififo  vuol  pur  porre  il  faffb  dovè  , ' " ’ ^ 

For-(  i che  il  cader  fio  fi  rinovelli  : 

'E  quelle  , che  fiannar  quarantanove 
Jn  una  notte  miferi  fratelli,  . • * > 

Voglion  t acque  portar  che  in  còpia  piove  - ^ 

Nel  fondo  , ove  tant’  occhi  hanno  i crivelli  ; 

E con  perpetua,  e raggirata  foggia  „ 

Pioggia  la  fonte  vien , fonte  la  pioggia  . ' ; 

L iv 
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Qnos  omnes  acie  poftqiiam  Saturnia  torva 
Vidit , & ante  omnes  Ixiona  , rurfus'ab  ilio 
Silvpboii  afpiciens;  Cur  hic  e fratribus,  inquit  / 
Perpetuas  patitur  poenas;  Athamanta  fuperbum  466 
Regia  dives  haber  ; qui  me  cum  conjuge  femper 
Sprevit  ? & exponit  caufl'as  odiique  viaque  ; 
Quidque  velit.  Quod  vellet,  erat,  ne  regia  Cadmi 
Starar  ; 6c  in  facinus  traherent  Athamama  So- 
rores . . . ' '-'a?» 

Iinperium , promifl'a  , preces  confundit  ia  unum , 
Sollicitatque  Deas;  lic  bare  Janone  locutà  , ' 

Tifiphone  canos,  ut  erat  , turbata  capillos  ' - 

Movit  ; &.  obftantes  rejecit  ab  ore  colubras;  • 
Atque  ita,  Non  longis  opus  eft  ambagibus,  infit . 
Facta  pura  , qua:cunque  jubes  ; inamabile  regnuiff 
Defere;  teque  refer  coeli  melioris  ad  auras.  477 
La:ta  redit  Juno  , quam  codum  ìntrare  parantem 
Roratii  luftrtvit  aquis  Thaumantias  Iris . 


' ' I j. 


4i{i.  Ad*  prò  ftc'f'.  hoc  efl  ocnio. 
Sic  apud  Senecam  Hercule  fu- 
rente : Jcicque  ’fàlfum  tmitdJ 
Citlum  videt . 

45?.  Torva.  De  Junonis  odio  in  fi- 
liac  Danai  qui  liiius  Beli,  Epi* 
(fola  Hypernineflr»  ad  Lynceum  . 

4Ì4.  £r  ante  omnet  Qnia  ab 

eo  affefla  injutia  futrat  ; cum  de 
flupro  fuit  interpellata  . 

4<5-  Cur  ite  t fratriiut . Nam  Si- 
iyphua  & Atbamat  fcatrei  fuere» 
iiliique  £oli  • • 


4<7-  Ciu»  cau/uga  , Cuoi  tisoit  faa 
Ino . 

470.  Jtiamanta  furaret . Imo'  Sera, 
rei,  hoc  eft  Furiae,  quod  vetu- 
fliores  magno  nnmero  apnofeunr . 
Sarorer  h'ede  {entrar,  paulo  ante 
appellarar  ipfe.  Seneca  Oedipo: 
Reperì  Èrebi  tlaujìra  profundi 
Turba  Sororum  face  Tartarei  . 
Virpitius  quoque  mine  ditat  fora^ 
ter,  nuDC  Tartartat  vocat. 
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Al  ‘girato  IJJion  le-  luci  volfè 
Di  nuovo  la  Regina  degli  Dei  .*  • • 

Che  fi  r'icorda  quel  che  far  le  volfe , 

Nel  tempo  che  credendo  abbracciar  lei , 

Una  nube  in  fùo  cambio  in  braccio  acculfe  » 

Onde  'il  pofer  laggiù  fra  gli  altri  rei  : , 

Di  nuovo  ancor  ver  Sififo  s % 

£ moflrollo  alt  Erinni , e cosi  dijfe . 

. , 328..,;  ' 5 

Quefli  è ben  condannato  a pena  eterna^ 

Per  efjer  flato  al  mondo  involatore'.  ..  j 

Ma  il  fuo  fratello  altter  Tebe  governa  9 ^ 

£..  regge  a modo  fuo  t Jmperadore:  ' 

Ch'  offende  ogn  or  la  maejìà  fuperna , 

Spre-^T^ando  il  noftro  culto  > e'I  noflro  onore  i 
£ la  cag'ion  delt  odio  manifefla , 

£ del  viaggio  fuo , la  qual  fu  quefla  . 

3 29 

Che  la  fìirpe  dì  Cadmo  alta  e fùperba 
Mancaffe , e non  doveffe  andar  più  avanre  , 

Per  cagion  nova , oltre  il  rancar  che  fèrba  , 

Che  Giove  a due  di  lor  fia  fiato  amante  : 

£ tal  cerca  di  lor  vendetta  acerba , 
eli  Ino  cada  in  furore.,  ed  Atamante 
Alt  ira  il  fùo  parlar  ben  corrifponde  , 

Che  imperio , preghi ,,  e premj  in  un  confonde  , 

330 

Per  far  veder  t infuriata  faccia 
Al  lume  delt  ir  forno  atro  , e notturno , 

Teffone  dal  volto  i ferpi  faccia , 

£ parla  alla  figliuola  di  Saturno  ; 

Oggi  non  pafferà  che  non  fi  faccia^ 

Ritorna  pure  al  lume  almo  , e diurno  : 

Lieta  ella  va  , d'  ambrofia  Iri  t afperg:  , 

E d!  ogni  mal  odor  la  purga , e terge  . 
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Nec  mora  ; Tillphone  madefaftam  fanguinc  fumit 
Importuna  facem  : fluidoque  cruore  rubentem  48 1 
luduitur  pallam  ; tortoque  incingitur  angue  : 
Egrediturque  domo . Luctus  comitantur  euntem , 
Et  Pavor , & Terror  , trepidoque  Infama  vultu . 
Limine  conftiterat  : poftes  tremuilVe  feruntur  485 
iEolii  ; pallorque  fores  infecit  acernas  : 

Solque  locum  fugit . Monrtris  exterrita  conjux , 
Territus  efl  Athamas  ; tedoque  exire  parabant  , 
Obftitit  infelix , adimmque  obfedit,  Erinnys  : 
Nexaque  vipcreis  difteadens  brachia  nodis,  450 
Casfariem  excufTit  : motx  fonucre  colubra:  ; 

Parfque  jacens  humeris , pars  circum  tempora  lapfac 
Sibila  dant  , faniemque  vomunt , linguàique  co- 
rulcant  . 
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La  furìofa  Furia  in  furia  prende 
F'  mfania  [par fa  una  facella  efangue  t . , 

E quella  in  furia  in  Flegetoate  aceende , , ; 

Jila  prima  con  furor  fi  cinge  un  angue  . j ; 
Sì  pane  dalt  inferno  , e al  Sole  afcende  ; ■ 

Va  (eco  quel  n cfi  ognor  fi  duole  ^ e langue 
do  dico  il  mifer  Piamo  , e in  compagnia  , . , ; 
Vi  va  il  Terror  , la  Rabbia , e la  Payfia  . . . 

Come  la  compagnia  rabbiofa  giunge  ; 

All'  infelice  d’  Acamanie  porta  , j 

Trema  /’  acero  , e 7 ferro  , e 7 Sol  va  lunge  , 

La  cafa , e V aria  vien  pallida  e fnona . 

Jm  face  intanto  dà  nel  legno , e l' punge 
Con  quell"  efiremo  , ove  la  fiamma  i morta  ; 

Cade  a un  tratto  la  porta  , e un  romor  fuona  y 
Che  tutta  quanta  la  contrada  iniruona  . 

333 

Prima  Ino  sbigotùfce  , indi  il  confòrte 
7/  infelice  fòrella  di  Aligera  , 

Toflochè  fa  cader  le  regie  porte 
Della  fuperba  lor  regia , ed  altera  ; 

Afa  ben  fi  sbigoitifcono  più  forte  , 

Come  compar  la  mofiruofa  fchiera  . 

Volean  fuggir , ma  d'  uopo  eran  le  penne , 

Che  la  donna  infernal  la  porta  tenne  . 

33  + 

Tre  fiate  la  Dea  crolla  la  tefìa  , 

E fa  sdegnar  le  ferpentine  chiome  y 
Tanto  dì  al-ando  ogni  animai  la  crefia  , 

Vibra  tre  lingue  fibilando  , come 

Se  s'  oltraggia  una  ferpc  ardita,  'e  preflà 

ò”  al-^a  , vibra  tre  lingue  , e^  7 venen  vomc  .* 

Così  s'  afa  ogni  ferpe  in  un  baleno  , 

E contro  quegli-  avventa  il  fUo  veleno  . 
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Inde  duos  mediis  abrumpit  crinibus  angues  ; 
Peftiferaque  manu  raptos  immidt  ; at  illi  45?  5 
Inòofquc  dnùs  Athamantcofque  pererrant  ; 
Infpirantque  graves  animas  , nec  vulnera  membris 
Ulla  ferunt  ; mcns  cft  , qua;  diros  fentiat  ictus  . 
Attulerat  fecum  liquidi  quoque  mondra  veneni, 
Oris  Gerbere!  fpumas , & virus  Kchidnx  , 500 

Errorefque  vagos , cvcxque  oblivia  mentis , 

Et  fcehis,  & lacrymai,  rabiemque,  Ccvdis  amo- 
rem  ; 

Omnia  trita  fimul  : qux  fanguinc  inida  recenti 
Coxerat  a-re  cavo  , viriii  verfata  cicuta . 


501.  Errcref(fr't  . Libere  vi- 
tandi cupidinem  . Cjtrifqut  ohh- 
via  . Et  ratio  & memori*  in  in* 
nofls  lopiuntur. 

joz.  Et  fctlut  & lacrimar . Sctìerx 
patranr  : flent  cli*m  ut  puen  , & 
rabiunt  ut  cancs , &i-  Hjrc  om- 


nia trivsrat  & commifla  In  olla 
aerea  coxerat,  & ne  quid  ad  vim 
hiijuc  pharinaci  deeflet , radicuta 
de  C’cuta  ea  diligentrr  in  olla 
veifaver.it . Vide  Tutneb-  lib.  la. 
Adverf.  cap.  S. 
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Qual  s una  Ninfa  al  vento  II  tergo  volta , 
CK  ha  fparfo  il  biondo  cria  fonile  e bello  f 
Fa  V aura  rabbuffar  la  chioma  fciolta , 

E guarda , ove  guardò  ella  ogni  capello  : 

Tal  ogni  férpe  il  fuo  j guardo  rivolta 
Dov  ella  drr^t^a  l’  occhio  ofcuro  e fello  ; 

E fan  tutti  diadema  al  volto  avance  , 

Guardando  verjo  d’  Ino , e d’  Acatnante  . 

336 

Indi  da  crudi  crìn  due  ferpi  fvelle  , 

E lor  con  man  pe (lifera  gli  avventa  , 

Le  quai  toflo  ambo  annodano^  e di  quelle 
E una  la  donna  , /’  uom  t altra  tormenta  ; 

Ed  ambedue  jenyi  intaccar  la  pelle , 

Fan  che  7 core  , e la  mente  il  venen  fenta  . 
Quejla  , e quei  fcaccia  7 firpe , e lo  rifpinge , 
Ma  il  drago  ognor  più  rio  li  punge  , e flange  4 

337 

Dì  più  vene  ni  tofco  aveva  formato  , 

Ch'  era  un  irreparabile  miflura  : 

F è la  fpuma  di  Cerbero  e 7 mal  fiato 
Dell'  Idra  , tf  v è il  tremar  della  Paura  , 

V’  è della  Pabbia  il  fel  « v’  è l'  infenfato 
Obblio  della  Pa^ìa  , v'  è l'  atra  , e (cura 
Sete  dell  empia  Morte  , e ancor  dell  Ira 
La  bava , che  ella  fa  mentre  s'  adira  . 

3 3« 

Tutta  quefia  miflura  infieme  unita 
Con  di  cicuta  , e di  fardonia  alquanto  , 

E'  dentro  al  rame  poi  cotta  , e bollita 
Nelle  mifere  lagrime  del  pianto  : 

Della  decofion  , che  ri  era  ufcita  , . . 

Piena  una  ampolla  uvea  portata  accanto  ..  . 
^La  virtù  del  liquor  di  fuor  non  bagna  , 

Ma  fa  che  dentro  il  cor  s’ infetta  e lagna , - 
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Dumque  pavent  illi  ; vcrtit  furiale  venenum  505 
Peclus  in  amborum  , praecordiaque  intima  movit , 
Tum  face  jadatà  per  eundem  fa-pius  orbem  , 
Confequitur  motos  velociter  ignibus  ignes  . 

Sic  vidrix , jufllque  potens , ad  inania  magni 
Regna  redit  Ditis:  fumtumque  rccingitur  anguem. 

Protinus  iEolides  media  furibundus  in  aula  >ii 
Clamar,  Io,  comires , bis  retia  pandite  filvis  : 

Hìc  modo  cum  gemina  vifa  eli  mihi  prole  leana . 
Utqu*  fera , fcquitur  veftigia  conjugis  amens  : 
Deque  finu  matris  ridentem  5c  parva  Learchum 
Prachia  tendentem  rapir , & bis , terque  per  auras 
More  rotar  funda  : rìgidoque  infamia  faxo  517 
Difeutit  offa  ferox  . Tum  denique  concita  marer  , 
(Seu  dolor  hoc  fecit , feu  fparlì  caufa  veneni,). 
Èxululat  ; paffifque  fugit  male  fana  capillis . 5 2* 


509.  VìBri»  . Voti  compos . luno- 
nifque  peraUo  mindato  k 
jio.  Sumptumque  tecingitur 
gufin  . Serpentem  , quo  cin£la  erat 
Tifiphone,  refolvit . 

514.  Cam  gemina  prole.  Ino  UTOr 
eft  illi  vili  letina -,  at  Learchus  & 
Melicerta  quo.uin  illuni  in  uJnts 
geiiabit  i hunc  non  icquc  int'knceiii 


nianu  traliebat , catuli  feu  leun> 
culi  . 

jij.  Et  parva  Clearebum . Atha- 
mas  ex  Ino  Clearchuna  & Meli- 
certam  (ilios  fufeepit . 

J17.  More  ratat  fundt . Ereptum 
matti  in  faxum  impingit  milerunt 
infantem . 
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3 39 

Su  il  capo  (T  ambedue  quell'  acqua  fparfe , 

£ finì  d'  offujcar  lor  t intelletto  : ... 

Girò  tre  volte  poi  la  fiace  , ed  arfi 
L’  aere  , e del  fofco  fumo  il  fece  infetto  ; 

Jndi  da  lor  vittoriofà  fparfe 

Per  rìtornarfi  al  fuo  più  fcuro  tetto  : 

E di  tanto  fiupor  quei  lafciò  prefi , 

Che  fiero  un  pcyyO  immobili  , e fifpefi . 

340 

Non  fi  ricor dan  più  chi  fieno  « o dove  ^ 

Nè  men  tf  aver  veduti  i crudi  mofìri. 

Ma  già  r uomo  il  veneno  infiiga  , e move 
E fa  che  il  juo  furor  rabbiofo  mojlrì  ; 

Già  grida-,  ecco  compagni.,  ecco  eh’ altrove 
Tender  non  ci  bifogna  i lacci  nojìri  : 

Tendiamo  in  quefie  fèlve  ai  crudi  artigli 
Di  quefla  empia  Leon\a  , che  ha  due  figli . 

341 

Come  fe  fojfe  una  felvaggia  fera 
'E  infuno  cacciator  la  'moglie  caccia  : 

£ menu'  ella  è fiordìta  di  maniera  , 

Che  non  fa  fe  fi  fugga  , o che  fi  faccia  ; 

_ Clearco  un  fùo  figliuol , che  in  braccio  t era  , 
E che  ridendo  a lui  flendea  le  braccia  , 

Da  lei  per  1'  un  dei  piedi  afferra , e tira  , 

£ (t  una  f romba  a gufa  il  rota  , e gira  . 

342 

Di  quel  girare  il  centro  ha  prefo  il  piede  , 
Ma  la  circonferen:^a  il  capo  ha  tolto  . 

Tre  volte  il  rota  , e poi  col  capo  fiede 
Ad  un  candido  marmo  il  duro  volto  : 

Come  la  madre  il  duro  feempio  vede  , 

■ Che  fe  del  dolce  figlio  il  padre  folto , 
Stracciando  il  crin  volge  al  marito  il  tergo , 

£ lajcia  in  furia  jl  parricida  albergo  . 
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Teque  fcreiis  parvum  nudis , Melicerta , lacertis , 
Evohe , Bacche , fonar . Bacchi  fub  nomine  Jiino 
Rilit;  5c , Hos  ulus  pra-ftet  tibi , dixit , alumnus.. 
Imminet  xquorìbiis  Icopulus  : pars  ima  cavatur  ' 
Fluclibus,  & teclas  defendit  ab  imbnbus  undas:  525 
Summa  riget , frontcmquc  in  apertum  porrigit  a:- 
quor . 

Occupar  hiinc  ( vires  infania  fecerat)  Ino: 

Seque*  fupcr  pontum  , nullo  tardata  timore # > 

Mittit  , oniifque  fiuim  ;•  perculla  rccanduit  unda  . 
At  Venns  immerita;  neptis  milerata  labores,  330 
Sic  patruo  blandita  fuo  eli  : O numen  aquarum , 
Proxima  cui  coelo  ceflìt  , Neptune  , poteftas  t 
Magna  quidem  pofco;  fed  tu  miferere  meorum  , 
Jadari  quos  cernis  in  Iònio  imnienlo,  < 

Et  Dìs  adde  tuis;  aliquà  óc'mihi  gratia  ponto  eft. 
Si  tamen  in  dio  quondam  concreta  profundo  > j6 
Spuma  fuit,  Grajumque  raanet  mihi  itomen  ab  illa.. 
Annuit  oranti  Neptunus  ; & abftulit  illis , 

Quod  mortale  fuit;  majeftatemque ’vercndam- > 
Impofuit;  nomenque  Hmul  faciémque  novavit*;  540 
Lcucothocque  Deum  cum  marre  Palxmona  dixit, 

• » ' i 

343  C//Z 


J21.  Evoie-,  Vox  Bacchantium  .ib 
acclaiTiatione  Jovìs  col:aud.intts 
B.ìcciiuin  in  b:ilo  giganteo  mu- 
tatiim  in  LconJin  . 

524..  Inimimt . Prommiforiutri  de- 
icribit  , linde  (e  Ino  cum  Melicerta 
biio  prjecipitavir . td  auteai  pro- 
innnlonum  Molarìt  peirt  a Pau- 
fania  vocatur,  qui  caulam  infania 
Atliamantis  ad  cxilium  Phiyxi  & 
Hclics  transfert . 

319.  Oii'ifqi/c.  Puer  a Delphinis  ex- 
ccptiis  de  in  Corinthioruni  Kìhmon 
ei^pofitus  , in  (leorum  marìnorum 
numerum  rtferebatur,.,  Palseiuon 
didìus  & PorCUiunus . Paiilauus 
in  Arcicis  . Lucian.  in  dialogis 


marinis . Nonnus  IO.  Dionylìac. 
j]o.  Ntptit . Inus , cui  mater  crac 
Hainione  filia  Veoeris  . " '* 

j}i.  Sua  pttruo  . Neptuno  . 

334.  In  lama  imman/à  . lonium  ma- 
re , Grieciam  alluens  inrer  Cgeum 
&.  Tyrrhenum  pelagus  Ctum  . Oic- 
tum  e{{  autem  ab  Ionio  quodain  I 

viro  Illyrico , nt  fcribit  Th<o- 
pompus  . Alti  vero  ab  errore  ìif  ’ 

in  vaccam  mutarz , loniuni  pa- 
rane elle  declinatum  . 

539.  Mtjejaicmque  verfrtjtm  im- 
pofuit  c SipmScat  illos  effeflos  i 

fuilTe  deot . Nara  majetlas,  quae  i 

a maionbut  ditta  cfl,  propria  eli  I 

dqoium  * 
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345 

Un  fcoglio  dentro  il  mar  /I  ff  inge  , e poggia , * 
Che  /{retto  lungo  ed  afpro  in  là  fi  Jlende 
Dalt  empio  mar  cavato  cC  una  foggia 
Col  continuo  picchiar , che  7 (affo  offende  ; 

Che  fai  va  /’  onde  jaìfe  dalla  pioggia  , 

Talché  /'  acque  dalP  acque  illefe  rende  . ' . 

Ver  que/lo  foglio  al  mar  drr^gtgi  il  cammino  . ^ 

La  furiofa  , e miferabil’  Ino  . 

344 

'Corre  con  Melicerta  in  braccio  > e /Iride  ^ 

E chiama  /peffo  Bacco  tl  /uo  nipote  : 

Ajuio  , dice  aliar  Giunone  ( e ride  ) 

Lo  Dio  celebre  tuo  ti  dia  fe  puote  . 

Gìugne  al  monte  maggior  , folta  , e s'  uccide  , 

£ col  pefò  eh’  ha  in  braccio  il  mar  percote  ; 

5'  apre  l'  avido  mar  , P in  ghiotte  , e a/conde  , 

E fa  lucide  in  sù  rijplender  P onde  . 

345 

jPener  ebbe  pietà  dell’  innocente  , 

Che  della  figlia  Erm'ione  , e Cadmo  nacque  : 

Così  dicendo  al  Re  , che  col  tridente 
Nel  fuo  tetto  reai  dà  legge  all'  acque  t 
Abbi  alto  Dio  pietà  della  dolente 
Donna  congiunta  tua  che  nel  mar  nacque  ; 

Dovrei  dal  mare  aver  grafia  , eh’  io  crebbi 
Nel  mare  , e fui  fua  prole  % e il  nome  n'  ebbi  . 

346 

. / due  nipoti  miei  » eh’  oggi  raccolfe 
E Euboico  mare  , in  mar  /a  che  fian  Dei  ; 

Voleatier  con/entì  Nettuno  , e tolf 

Quel  mortai  che  già  fu  nel  figlio  , e in  lei  ' 

Poi  quella  Mae/tà  donar  lor  volfe  , • 

Che  fa  , che  P uom  fi  numefacàa  ^ e bei  i 
E fatto  queflo  il  beator  Nettuno  , 

Nominò’  lei  M aiuta  , e lui  Portano  ; 

Tom.  U,  AI 
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Sìdóhije  Cómites , qu:inuim  valiicré  ^ feCutàC 
Signa  pedam , primo  vidcre  noviOima  faxo  : . 

Nec  dubium  dé  morte  rata:  ^ Cadmèida  palmìs  ’ 
iDeplartxcre  domum  fciffa:  cum  verte  capillos^»  54.5 
Utque  p^tum  jurtai , niiniumqué  ili  péllice . fjcya:  v 
ìnvidiani  feccrè  Dea:  . Convicia  Jiino  . 

Noti  tulit  t Òij  Faciam  vos  ipfas  maxima  > dixit^ 

Sxvitì^^  monmneata  mex  : rcs  dieta  fecuta  eft  * ' • 

Naiii  qua:  precipue  fuetat  pia,  PcrfeqpJir  j,  inquit ^ ! 

In  freta  reginàm  faltumque  datura . moveri  $51 
Haud  urt)rtath  potuit  ^ (itopuloque  affìxa  cohxrtt  » 


ÌSidòhi^  tòmìtes*  front*  feù  pritta*  pàrtt  fcóptili  ìì* 
ino  fugi'entetA  liut,  quém  antea  Tubiecic  òciìlil^ 
ft^'U  tam  ik  %/tfiigiit  ptrxe^  qua  mare  rerpitit , in  ipfisarenin 
pijfenì  tàm  fi  in  mare  précipi*-  «xtabant  pedum  faUmanoruin 
lUHoni  invidiàm  fseere  cé‘  fìigià  . 

Perìtttt\  JQjisre  luna  ir »tà  ^ tot  Pé//rce.  ^rme/e  v Còius  jgtatià 

pàr'tint  in  fatà  , pirìiìft  in  èvtt  univerfam  ba'cthi  faàiiliain  ioteftA 
tomìHutsvit . ' ' ódii^  & vindifta  prorequebittìr  w 

^idòtiià*  Th'ebaii|k , quariith  $50.  Nem  gUjt  prjttipuo  fiterst  pià.^ 
fconjuges  à Phdfehrcibus  Cadmi  Pia  «rga  Eeginam  i prato  quo>> 

fótiis  tìtiùndt . *.  que  ante  aCak  oMnis  tlilmrat  ». 

141^  fW/w  ^idtre  nevato*  . W 
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Molte  donne  Tebane  la  figliuoli 
Vider  del  lor  fignor  correndo  Ondare 
Col  figlio  in  braccio  fcapìgliata  e fola  i 
( Quel  che  mai  non  T avean  veduta  fare  ) 

E fentendo  infènfata  ogni  parola  , 

Si  pofero  curiofe  à feguitare  : 

E quelle  che  di  lor  corfir  più  fòrte  r 
Vider  non  lungi  il  fólto  y e la  fua  morte  • ■ 

548 

Come  fan  che  del  Re  morta  è la  figlia , 

( Che  chi  morir  C ha  vìfla  , all'  altre  il  diee  ) 
Ciafcuna  fi  percote  y e fi  fcapiglìa  , • 

E fi  chiama  fcomenta  ed  irifelice  ; 

E quefla  . e quella  mormora  , e bisbiglia  « 

Che  tutto  il  mal  vien  da  Giunone  altrtce  : 

Già  fapean  che  per  Semele  la  Dea 
Tutto  il  fangue  reale  in  odio  avea  • 

149 

Si  duol  di  lei  ciafcuna  y e fi  lamenta  , 

Che  troppo  fia  <t  ogni  pietate  ignuda  ; 

Che  troppo  crudelmente  fi  rifiata  j 

Che  troppo  dentro  al  cor  C ingiuria  chiuda  . 

Giunon  di  ciò  [degnata , io  vo'  che  finta 
( Diffe  ) ognuna  di  voi  quanto  io  fia  cruda  . 

Voi  ne'  f affi,  eh'  a lei  Nettuno  ha  facri , 

Vo'  del  mio  duro  cor  far  fimulacri  • 

. 350  . . . . 

Vna  moffa  a pietà  fèguir  la  volley  ^ ‘ 

Ma  nel  voler  f aitar , te  vien  contefò  ; 

Che  mentre  per  lanciarfi  un  piede  e (lolle  y 
Sente  f altro  gravar  da  troppo  pefo  : 

Vi  guarda , e’ l vede  marmo  y e' l corpo  molle 
Dal  duro  faffo  a poco  a poco  è ptefo  : 

Ai  duro  fcoglio  il  piè  manco  appiecoffe , 

Z*  altro  alto  fii  nelt  àito  « iti  cui  fi  ntoffe . 

M ij 
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Altera  , dum  folito  tentat  piangere  ferire 
Pedora  , tentatos' feiltit  rignifl'e  làcertos  . '554. 

Illa  . manus  ut  forte  tetenderat  in  maris  undàs^* 
Saxea  fada  manus  in  eafuem.  porrigit  undas  i '• 
Hujus , ut  arreptum  lani-ibat  vertice  crinem  , • 
Duratos  l'ubito  digitos  in  crine  videres  i- 
Quo  quxque  in  geftu  deprenditur  , hxfit  in  ilio  . 
Pars  volucrcs  ; qux  mine-  quoque  gurgitc  In 
ilio  , . ' • • • 560 

yEquora  diftringunt  fumtis  Ifmenides  alis . 

Nefcit  Agenorides  natam  parvumque,  nepotem 
jEquóris  elle  Deos  : ludu  fericque  malorum  ' • > 
Vidus  , & oftentis,  qux  pluriipa  .viderat  ,i.cxit 
Condito!  urbe  fuà-i  tanquam-  Fortuna  locomoi , 


Fab.  Xlir.  Arg.  Nefcit  Apcnuridei , 
tic.  Ctdmus  jtgenarit  fiiiut  poll- 
gutm  infpedor  futrst  ju*rum  et- 
Itmitttum  ; tvtnijftntgiie  multi 
flisiur  tc  nepotikus  inforiunit  i 
ptrofut  T ktktrnm  fé  Jet  ,cam  Htr- 
tnani»  Mtrtit  cr  l'eneris  fitia  con- 
iuge  fu»  in  lllfritsprefugitttki 
petit»  veni»  » Dett  in  fpeciem 
drteonis  couvertitnr , gui  initi» 
e»uf»  malorum  fuerum  fuiffet  : 
v»t»  explet»  futtt  f & indrtcatttt 
ver  fi  fune . 


LuSh  . CadniQs  dotmis  fu« 
prrpetuis  ebdibus  obrutus  , quali 
coeluui  illud  de  terram  abomina- 
tus,  cum  Uxore  Hermione  jana 
fenex  Thebi  s mìgravit  in  illyrium  : 
profugns  ob  Linum  a fé  interfec- 
tum  -,  ut  alii , regno  pulfus  ab 
Amphione  & Zetho  ; ut  alii , fe 
ad  Euchelienl'es  contulit , a qui- 
bus , ex  oraculi  refponfo  , dine 
belli  contra  Ulyrios  eleilua  , Vic- 
tor iis  ioiperavit . . . • 
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^ . . 

Una  che  fi  banca  , mentre  fa  prova , 

Col  fò/ito  ferir  dar/l  nel  peno  , . • ' 

Alleata  eh"  ha  la  mano  , il  biaccìo  trova 
Fano  di  pietra  , e non  può  far  /'  effetto  t-  • 
Una  alla  gente  \ che  venia  più,  nova  , -i 
Mcjìrava  .’ov  ella  afeofi  il  jegìo  afpeno*^ 

E fecondo  , eh*  al  mar , tendeva  il  ■ dito  , 

Il  fimulacro  fuo  reflò  f colpito  v 

‘ ^ 352  ' 

. L altra  , che  fi  fvellea  le  bionde  chiome  » 
E che  chiamava,  lagrìmando  in  vano 
Vi  lei  l*  illuftre  e riverito  nome  , . . - 

Fermò  nel  faffeo  cria  la'  faffea  mano  i • : 

Re  fio  la.  bocca  aperta,  e jnefia  ^ come  • 
Stava  quando  mancò  del  ftnfò  umano  , 

Za  grimo  fa  era  il  vifo  , e quel  mirando 
Si  co  no  fica  , che  fi  dolca  gridando  , 

353 

Molte  , e moie  altre  addolorate  e mefle , 
Che  piangevan  di  lei  ì*  acerba  morte  , 

Fecer  di  piume  al  corpo  un  altra  vefie , 

E dive  maro  augei  di  varia  forte  ; 

Chi  di  bianco  ve  fila  , dì  bianco  or  vefie  , 

E ì bianchi  , e i neri  ancor  1'  aman  sì  forte 
Che  radon  fempre  t onde  nel  volare  ^ 

E non  fi  pofifon  mai  levar  dal  mare . 

3 54 

. Cadmo  non  fa , che  7 nipote  , e la  figlia 
La  Deità  marina  abbia  ottenuta  , 

Is/è  che  Nettuno  con  la  fu  a famiglia 
Nomini  lui  Portuno  , e lei  Matuta  : 

Onde  a lafàar  già  vìnco  fi  configlia 
La  città  travagliata  e combattuta 
Da  tanti  frani  e mi  feri  ponenti^  * •.  1 < 

Quella  eh*  edificò  dai  fondamenti  , 

M iij 


184-  ’ O V 1 » 1 1 N A s o N I s 

Non  fua  fe  premcret:  longifque  erratibus  aClus 
Contigit  lilyricos  profuga  cum  canjuge  fines . 
Jatnque  malis  annifque  graves,  dum  prima  rctraO' 
tant 

Fata  domùs , rcleguntque  fuos  fermone  labores  ; 
Num  faccr  ille  mcà  trajeólus  cufpide  fcrpens , >70 
Cadmus  ait , fuerit  ; tum , cum  Sidone  profedus 
Vipereos  fparfi  per  humum  nova  femina  dentes? 
Quem  fì  cura  Dcùm  tam  certa  vindicat  irà, 

Ipfe  precor  ferpens  in  longam  porrigar  alvum. 
Dixit  : & , ut  ferpens , in  longam  tenditur  alvum  ; 
Duratxque  cuti  fquamas  increfcere  fentìt , 5 76 

Nigraque  cxruleìs  variari  corpora  guttis  : 

In  pedufque  cadic  pronus  : commiilaque  in  unum 
Paulatim  tereti  fìnuantur  acumine  crura.'  379 


> 


5<y.  Ctntigit  Uff  ritti  fan.  In  If« 
iyricum  pervenir . Eft  antem  I{* 
lyrìcuin  regio  Epyro  fii)iritna,al> 
Illytio  Polyphemi  £lie  cognomi* 


nata , ut  fcribit  Appfanus  . 
yyt.  CaruUii  guttit  , Manilia  Albo 
viridibiu  , qualis  cA  maris  color  . 


Digitized  by  Google 


Mbta*ìom'hos?oh  Lu,  IVf  1*5 

355 

Vecchio  [contento  e mifcro  fi  parte 
Isella  opinion  fua  fermo  e cojlante  ^ 

Con  la  figlia  di  Venere , e di  Marte , 

E neir  Jlliria  aìfin  ferma  le  piante  ; 

CU  rivocà  a memòria  a parte  a parte» 

Val  dì  eh  egli  la/ciò  (f  ejfer  infante , 

Tutta  la  vita  fua , cofa  per  cofa  , 

Con  la  [eco  invecchiata  c cara  jpoja  f 

356  ' 

Oìmè  ( poi  dìffe  ) oimi  , fuperno  Dio  t 
Ho  pur  d'ijcorfi  i miei  paffuti  eccefif , 

Qual'  offefa  ^ qual  mal  mai  vi  fec'  io  , 

Che  in  tal  calamità  cader  doveffi  ? 

Sei  perfonaggi  ho  già  del  [angue  mio 
Va  morte  sì  crudel  veduti  opprejfi , 

Che  dar  non  fi  patria  piu  cruda  , o tale 
W chi  commeffo  aveffe  ogni  gran  male  • 

357 

Forfè  queflo  tri  avvìen  per  quel  ferpente 
Che  io  venendo  di  Tiro  uccifi  alt  aeque 
Che  fé  , che  tutta  la  Sidonia  gente 
Jnnanfi  agli  occhi  fuoi  difiefa  giacque  . 

S'  io  lui  non  uccidea  « col  crudo  dente 
Egli  uccifò  avria  me  ; talchi  non  nacque 
ta  morte  fua  da  mala  intensione  > 

Quando  io  ciò  fei  per  mia  dfenfione 

358 

Se  ingiuria  a qualche  Via  fiignor  fi  fece 
Vel  ferpe  , e contro  me  ferva  lo  [degno } 

Faccia  ferpente  me  • che  in  quella  vece 
Sarò  ferpe  a quel  Vto  , s io  ne  fon  degno  l 
Và  fine  appena  alla  fua  lunga  prece  , 

Ch  unifee  t uno  , e t altro  Juo  loflegno  ; 

Le  due  gambe  fi  fan  coda  di  ferpe  , 

Che  i aggira  per  t erbe , firifeia , e ferpe , 

M Iv 
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Brachia  jain  reftant  ; qua;  rcftant  brachia  tendit. 
Et  lacrymis  per  adliuc  humana  flucntibus  ora  , 
Accede,  ó conjux,  accede,  mifcrrima  , dixit  ; 582 
Dumque  aliquid  fupereft  de  me  ; me  tange , ma- 
numque 

Accìpe,  dum  manus  cft;  dum  non  totum  occupar 
anguis  . 

Illc  quidem  vult'  plura  loqui , fed  lingua  repente 
In  partes  cft  fida  duas  , nec  verba  volenti  . 586 
Suftìciunt:  quotiefque  aliquos  parar  edere  qucftus, 
Sibilat  ; hanc  illi  voccm  Natura  reliquit . 
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Già  fimiglìa  Eritonio , ha  già  di  Drago  , 

Dal  nodo  delle  cofcie  infino  al  piede  \ 

£ di  quel , che  farà  vero  pre/ago  , 

Quefio  configlio  alla  conjorte  diede  : 

Godi  una  pane  della  prima  ìmmago  $ 

Donna  , mentre  dal  cui  ti.fi  concede  ; 

Godi  la  man  viril , t umane  labbia 

Pria  che  tutto  inferpito  tl  ferpe  irì  abbia . - 

360  . . 

Piange  la  donna  amaramente^  e dice: 

Dolce  marito  mio , che  fine  è quefia  ? 

Qual  fato  , qual  defìin  , qual’  ira  ulcrice 
Prender  ti  fa  la  jerpentina  vefta  ? 

Piange  egli , e parla  a lei  : Donna  infelice , 

Non  pianger , ma  l' uom  godi , che  mi  refia  : 

Ecco  viril  la  man , viril  la  bocca  , 

Baciami  l' una  ornai , t altra  mi  tocca  . 

361 

La  mefla  moglie  il  bacia , e la  man  firinge  , 

E riguarda  la  coda  , che  s aggira  ; 

Ed  un  color , che  lui  vago  dipìnge , 

Ceruleo  , e nero  , ombrato  a fiacchi  mira  : 

Intanto  tutto  il  corpo  il  ferpe  cinge 
Fin  alle  braccia  ^ e la  man  dentro  tira  : 

Cadmo  oimè  ( dice  allora  ) oimè  confine , 

La  man  dentro  fin  vien  , tienla  ben  forte . 

362 

La  man  per  forila  v’  entra , e 7 dir  gli  è tolto  , 
Che  la  lingua  in  due  parti  a lui  fi  fende  ; 

E forma  prima  un  favellar  non  fciolto  , 

£ poi  fiuona  un  parlar , che  non  s’ intende . 

Già  la  firpigna  fquama  ajconde  il  volto, 

£ , fi  vuol  favellare  , il  fibil  rende  : 

Pur  fi  volge  alla  moglie  , e dir  s'  arrifichia  ; 

Ma  in  vece  di  parlar  fibila  , e fifihia . 
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Nuda  manu  feriens  exclamat  pesterà  conjux , 
Cadmc  , mane  ; teque  his,  infelix,  cxuc  monftrls , 
Cadme  , quid  hoc  ì ubi  pcs  ? ubi  funt  humcrique 
manufque  ? 5 pi 

Et  color  , & facies  » & , dum  loquor , omnia  ? cur 
non 

Me  quoque,  crleftcs',  in  eundeni  vcrtitis  anguem? 
Dixerat  : ille  fu*  lambebat  conjugis  ora , 

Inque  finus  caros,  veluti  cognoicqret,  ibat;  '5P5 
Et  dabat  amplexus , afl'uctaque  colla  petebat . 
Quilquis  adeft  (adcrant  comites^  terretur;  at  illos 
Lubrica  pcrmulccnt  crift'ati  colla  dracones , 

Et  fubito  duo  funt , juncioque  volumine  ferpunt  ; 
Donec  in  appofiti  nenioris  fubicre  latebras , 600 
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363 

Vede»  € fiupìfce  V infelice  moglie. 

Come  tutto  in  quel  fèrpe  ei  fi  nafconia\  . 

Poi  dice  : Efci , ben  mio , di  quelle  fpoglie , 

Del  cuojo  Jerpentin  , che  ti  eireoada  : 

Oimè  , dov’  è il  tuo  vifò , e chi  ti  toglie 
La  lingua , e fa  , che  ftfchì , e non  rifpondà  ? 

Dov'  è t amato  petto,  t£  fon  le  mani. 

Le  f palle  , i fianchi  , e gli  altri  membri  umani  ? 

364  . ; 

Si  china  poi  la  donna  fu  ’l  terreno , 

E lifeta  il  jèrpe  ; ed  ei  la  cara  fpofa 
Riguarda  , e /'  entra  poi  ferpendo  al  fino , 

£ quivi  s’  attortiglia  , e fi  riposa  : 

Stupijcon  , che  non  tema  il  fio  veneno  , 

Alcuni , e filmar  lei  molto  animosa , 

Che  comparir  , fen'^a  faper  il  fatto  , 

E reflò  ognun , che  7 vide , ftupefatto . 

365 

Nel  fino  il  lifiìa  la  venerea  figlia , 

E 7 firpe  al\a  la  tefla  , e insù  fi  fpinge , 

£ intorno  al  bianco  collo  s’ attortiglia  $ 

Con  cinque  cerchi , o fii  f annoda  , e cinge  : 

L’  edera  intorno  al  tronco  rafiomiglia  , 

Che  circonda  la  fionda , e non  la  flringe  ; 

La  bacia  il  grato  firpe , e le  fa  fifa  , 

Nel  noto  petto  poi  ficca  la  tefia  . 

366 

StjJJì  il  capo  nel  fino  , e par  che  dorma , 

E gode  il  ben  ^ che’l  del  già  fi  per  lui  . 

Prega  la  donna  : O Giove  , e me  trasforma , 

Sì  cK  ancor  firpe  io  fia  moglie  a coflui  ; 

Ecco  a un  tratto  anco  a lei  figge  la  firma, 

£ non  è più  un  firpente , ma  fon  dui  ; 

£ firpono  ambedue  fra  f erbe  , e vanno 
Ne  più  propinqui  bofehi,  e ti  fi  fanno. 
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Nunc  quoque  ncc  fugiunt  hominem,  nec  vulncre 
ia:dunt  : ' . . ' . \ ' 

Quidque  prius  fiierint,  placidi  nieminére  dracones-. 

Sed  tamen  ambobus  verfx  folatia  fòrmx  - 
Magna  nepos  fuerat:  qaem  debellata  colebat 
India:  quem  pofitis  celebrabat  Achaia  templis.  6*5 
Solus  Abantiades  ab  origine  cretus  eàiam 
Acrilìus  fupereft , qui  manibus  arceat  urbis 
Argolicx,  contraque  Deiim  ferat  arma,  genufque 
Non  putet  edc  Jovis,*  ncque  enim  Jovis  efle  putabat 


Fab.  XIV.  Atf.  Sed  fameo , &c. 
Ptrfeut  lùvit  (X  Dtn$ct  filius 
tnijfus  » Polfdecit  ti  Medult  et- 
pur  perferindum  , qut  tfpetiu  juo 
cbvìts  in  filicem  conxftrtere  jote- 
htt  , Mii$ervt  »d/Htrict  evicit 
pri-pofitum  Ithorcm  , (ir  iiiterctpto 
P&srcidum  lumini , qun  inviitm 
cujìoditt  Gorgonum  tltbtnt , tb- 
feflum  ctput  ^1idt(f(r  per  tèrt 
tuli!  . E finguint  tuttm  qui 
Perfto  per  Afnctm  iter  facitnte 
JliUtverti  , gtnut  jerpemum  rji 
ptocreaium  . Ab  uiirc  tuiem  tpuf- 
dall  Medufs  , tfuut  Pegifus  cuiu 
ptn’iis  txiit. 


6o.\.  Krpot . Bacchi» , ex  Seraele  , 
fìlia  iua. 

606,  Solar  Abtntitdet  , Acrifius  , 
Abanti*  Argivorura  regis  fuir  fì- 
lius  , 'patcrqiie  Danae<; , ex  qua 
l’erleum  Jiippiter  ftilcepic . I:  a 
Proefo  futre  pulfiis  regno  a Per- 
feo  nepote  fuir  rediturus  , a quo 
tandem  inviro  , cuoi  dilco  ludc- 
ret  , fuit  mteremptiis  . Ab  otìgint 
ttdtm  . (^uia  &.  ipfe  ab  Jove  ori- 
ginem  ducebat  . Nam  Belue  lovis 
fuit  filius,  i$  vero  pater  fnit  A- 
bantis,  cuiua  fìlium  Actifium  f'oii- 
ic  dixiiiiua . 
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'■  Quejìì  fécer  di  fèrpe  quella  fòrte , ‘ . : 1 

qual  Ccrvona  appella  il  Regno . Tofco  ; ■ 1 1’ 

A’on  fuggon  l'  uom  : nè  men  tanon  la  morte  * 

Ra  lui , nè  ’l  mordon  mai  , nè  meno  han  tojco  . 

Or  come  vuol  la  lor  cangiata  forte , 

Sebben  comunemente  amano  il  bofco  ; 

Han  l’  uom  [eli  uomini  fur)  per  così  fido 
Che  fanno  in  molte  cafè  i figli , e 7 nido . 

368 

Quefio  conforto  filo  era  refiato 
Al  vecchio  lor  ringiovenìto  amore  ^ 

Che  Bacco  il  lor  nipote  uvea  portato 
Da  tutta  /'  India  il  trionfale  onore  ; 

E per  tutte  le  patrie  era  adorato 
Dalla  città  crudel  di  Acrifio  in  fuore'. 

Il  qual  non  fol  raccor  dentro  non.  volle , 

Ma  fiimò  la  fua  pompa  infame  e folle . 

36P 

Che  flupor  fia  , s'  Acrifio  il  Re  non  crede 
Alle  fefle  di  Bacco  altere  e nove , 

Poich'  al  nipote  proprio  non  dà  fede , 

Nè  vuol , che  fia  figliuol  Per  fio  di  Giove  ? 

Nel  vifo  fio  r alta  fimbiantgi  vede 
Del  Re , che  tutto  intende , e tutto  move  ; 

Nè  fol  non  t ha  per  quel  eh’  ap par  nel  volto} 

Ma  il  fa  gittar  nel  mar  crudele  e folto . 

370 

Una  tenera  figlia  Acrifio  avea , 

Nomata  Danae , sì  leggiadra  e bella  , 

Che  non  donna  mortai , ma  vera  Dea 
Sembrava  al  vifi,  a'  modi  e alla  favella: 

■Il  padre  per  lo  ben,  che  le  volea.^.^  ..  » 

'Saper  cercò  il  defila  della  fia  fella  ; ' ' ’ 

'Ma  il  decreto  fatai  tanto  gli  f piacque  t ••  ■ > 

Che  la  fe  col  figliuol  "gittar  nc IV  acque . ' . 
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Perfei;  quem  pluvio  Danae  conceperat  àuro.  '6i» 
Mox  tamen  Acnfium , ( tanta  'clt  pr^fentia  veri  ) 
Tarn  violaflè  Dcum  » quam  non  a|;nòfl'e  nepotem  > 


Httvù . Acn'fiui  eracnluA  eoa* 
fulttcrat  maremae  pareret  usor, 
•n  fixminam  : ttfpondir  oncu* 
lum , nalluM  le  bibirarun  fiiium  ; 
nmtem  aliquando  e filia,  a quo 
ifit  Dccidcreturk  Danaio  iuquo 


Klìam  caia  autrice  inchifir  tliala* 
mo  aheneo  fubctrraaeo  in  Tpeca  ^ 
cui  fe  tvoiifit  Jupiter  in  aureuiib 
imbma  convcriuii  fiicaoiqne 
eie  mulieri» 
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Dì  Daaat  figlui  tua^  t Om^oI  diffe  ^ 

lùi^ctrà  un  figlio  olcre  ogni  creder  fine  » 

Che , come  fin  le  forti  a ciafcun  fijfe  ^ 

Contro  fin  voglia  ti  darà  la  mone  : 

Quefie  parole  nella  mente  firiffe 
Acrìfio  , e per  fuggir  sì  cruda  forte  » 

Fu  per  ferire  alla  fua  figlia  il  fino  , 

Afa  r affetto  paterno  il  tenne  in  freno . 

37i 

Onde  le  fabbricò  , per  far  men  fallo  « 

Vn  juperbo  giardin  per  fio  foggiorno  , 

E d altifftme  mura  dì  metallo, 

Fattavi  la  fua  fianca , il  cinfi  intorno  : 

Jn  quefio  breve  e mifiro  intervallo 
La  condannò  fin  air  efiremo  giorno  ; 

Fur  per  gradire  in  parte  alt  infelice  » 

Le  diede  in  compagnia  la  fua  nutrice  » 

Quivi  ordinò  ^ che  con  la  balia  fleffe  f 
JVè  quindi  volle  mai  lafciarla  ufcire  , 

Perchè  t amor  delt  uom  non  conofceffe  » 

Onde  n'  aveffe  un  figlio  a partorire  ; 

JUa  non  però  il  difigno  gli  ficee ffe  , 

Che  male  il  fio  deflin  può  f uom  fuggire , 

Quel , che  regge  nel  del  gli  eterni  Dei , 

La  vide  un  giorno  ^ e s infiammò  di  lei . 

3 7+ 

Ma  quando  t artificio  ammira  , e t opra  % 

Che  il  fiperbo  giardin  rende  ficuro  , 

Ch’  appena  entrar  vi  può  t aer  di  fopra , ' 

Tanto  va  in  sù  t melpugnaòil  muro\  ! 

JFa  chi  Un  torbido  nembo  il  giardin  copra  » 

£ fagli  intorno  il  del  turbato  , e fctuo  : 

AV/  me'ì^Y*  poi  del  nuvolo  fi  ferra , 

£ fi  fa  pioggia  d'oro,  c cade  in  terra . 
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Poenitet  : ìmpofitus  jam  cjeIo  eft  alter  ; àt  alter 
yiperei  referens  fpolium  memorabile  monftri 
Aèra  carpebat  teneruai  ftridentibus  alis. 
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è * V.»  . • ' ' 'y  '*  ■ > « ».  * 

* V. 


\ 


Jt 


« % 


éij.  Panittt.  Quia  & Perreuin  Jove 
digna  accipicbit , & Bac* 

chum  in  numerum  Deorum  jam 
cfTe  relatum  videbat . Altir . Per- 
feus , ^ni  a Polydcfte  rege  Seri* 
phi  ( ad  quem  arca  , in  qua  ipfe 
cum  marre  inclufus  fuerat , ap- 
pulfa  eli  ) ad  dcbellandaa  Gorgo* 
nas  , perendumque  MeduTse  ex  iis 
naru  maximae  caput,  mifTus;  ac* 
cepit  a Mercurio  talaria  & h^r* 
pen , a Plutone  galeam  , a Pallade 


V . 


. ,1  è , , . A 


.375  Come 


argida  & fpeculum  ; viftor  revec» 
fus  dum  Medufa  caput  per  cceluio 
«•lana  pottaret,  gutta  Cargenai 
capitis  decidua  in  ferpentes  mu* 
tata  funt . Cauram  naturalem  & 
hidoricam  ad  fabulam  convertir. 

£14.  yiptrei  rrfertns  Jpolium . Me- 
dufa  ferpentigerum  caput , quod 
vel  Deorum  , vel  Palladia  iuflìi 
praciderar,  fecuro  per  aera  vo- 
lans  portabat. 
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375  - 

Come  la  nube  minacciar  la  pioggia 

Conpjce  aperto  la  donifilla  Argiva  , 

Corre , e ponfi  a veder  fono  una  loggia  , ■ ' 

E della  vifla  fua  l' amante  priva'. 

Ma  quando  vide  in  così  frana  foggia , 

CK  ogni  fua  goccia  (C  or  puro  appariva  » 

Lafciò  il  coperto , e non  temè  più  il  nembo , 

Ed  alla  ricca  pioggia  aperfe  il  grembo  . 

376 

Poiché  il  ricco  teforo  alla  don-^ella 
( Che  non  fa  quel  che  fia  ) fan  ha  il  fin  grave  , 
A'e  va  contenta  in  filìtarta  cella  , 

Che  penfa  confidarlo  ad  una  chiave'. 

Or  quando  fila  la  vergine  bella 
Giove  rimira , e fofpi-^ion  non  ave 
D'  arbitro , o tefiimonio  , che  7 pale  fi  , 

La  vera  forma  fua  divina  prefi . 

377 

Sta  per  morir  la  timida  fanciulla  f 
Quando  vede  quelt  or  ^ che  dal  del  piove  ^ 

Che  la  forma  dorata  in  tutto  annulla , 

E eh’  al  volto  divin  fi  mofira  Giove  : 

Or  menti  egli  s’  accofia , e fi  trafiulla , 

Ella  cerca  fuggirlo  , e non  fi  dove  ; 

Pur  tanto  et  diffe  , e tanto  oro  mofirolle  9 
Che  n ebbe  finalmente  ciò  che  volle  . 

375 

Di  Giove  partorì  la  donna  un  figlio  t 
Formato  eh'  ebbe  Delia  il  nono  tondo  , 

Che  d’  ardir , dì  valore , e di  configlìo , 

A tempi  fioi  non  ebbe  pari  al  mondo: 

Ma  conofeendo  d'  ambo  il  gran  periglio  » 

Se  il  rifipeva  il  fio  padre  iracondo, 

Tenne  nafiofio  al  folte  empio  e tiranno 
Quel  che  Perfio  nomò  , fin  al  quari  anno  . 

Tom  II,  N 
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Cumque  fuper  Libycàs  viclor  péndcret  arenas , 
Gorgonei  capitis  gutta;  cecidcre  cruenta  ,* 

Quas  humus  esceptas  varios  animavit  in  angues; 


(i6.  Cumifai  fuptr  Lìifctt . GuN  r»t  poèta;  qnod  ideo  fièltim  vì- 
tas  f'a'guinis  ex  Medufai  capile  detur,  quia  Libya  ferpentibus Tf 
«der.ccs  in  terram  Libyam  varios  Benofit  tbondat . 
i&  tcr^'cmea  coavetUs  fuiiTe  nac 
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375 


'•  Entrava  nel  giardino  il  padre  fpeffo , 

Perchè  di  cuor  la  bella  figlia  amava  • 

Or  ejfendovì  un  giorno  , udì  dapprejjo 
La  voce  del  gari^on , che  fi  giocava  : 

V*  accorfe  , e refiò  sì  fuor  di  fe  fiejfo  , 

Che  non  fapea , fe  de  fio  era^  o fognava  i 
Vedendo  entro  al  giardin  la  bella  prole  $ 

Dov*  entra  appena  C aere  » il  gelo , e 7 Sole . 

3 So 

Fien  J*  ira  , e dì  furor  prende  la  figlia  « 

E la  ftrafcina  un  pe:i^y)  per  le  chiome  l 
La  flraya , la  percote  ^ e la  /capiglia  « 

E chiede , e vuol  che  gli  confejfi , come 
Egli  lì  dentro  fia  , di  qual  famiglia  ? 

Che  penfi  far  di  lui  , comi  abbia  nome  f 
La  mifera  fi  fcufa  , e /copre  il  tutto  ^ 

£ deir  inganno  altrui  miete  mal  frutto  ; 

381 

ATon  crede  , che  dì  Giove  egli  fia  nato  y 
Ancorché  chiaro  il  moflri  nel  Jèmbiante^ 

Ma  che  /’  abbia  la  figlia  generato 
Di  qualche  ardito  e temerario  amante  ; 

E per  fuggir  di  nuovo  il  triflo  fato  , 

Rinchiude  lei  col  figlio  in  uno  iflante 
Dentro  ud  arca  ben  chìufa  , e in  mar  la  getta  ^ 
E cede  al  Re  del  mar  la  fua  vendetta, 

38ì 

Dì  vendicarlo  molto  non  fi  cura 
Nè  Penteo , nè  Triton,  Teti^  o Por  tu  no; 

Anfi  partìcolar  di  Perfeo  cura 

prende  e di  Dahae  H \io  d* ambo  Nettuno: 

E fa  r arca  del  mar  forger  ficura 

In  Puglia , ove  regnava  il  Re  Pìluno  ; 

Tanto  chi  un  pefcator  ( chi  ivi  trqvolla  ) 

Poiché  P ebbe  /coperta  / al  Re  portolla  . 

N ij 
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Unde  frequens  illa  eft  infeftaque  terra  colubrìi  : 

Inde  per  immenfura  ventis  difcordibus  adus  6aO 
Nunc  huc  i nane  illuc  , exemplo  nubis  aquofa: , ^ .1 

* I 

< ' ' ' ' ,i 

t ‘ ^ 

. . * < \ * 


^al>.  iV.  Àrf;.  Tnde  per  immenhim  , 
&C.  Aliar  Jfptti  (f  Cl/mtnrs  f- 
iius , m Themidt,  qua  inni»  én^ 
iìiìti  Deorura  era»,  rtfpoafun» 
Eccepii  , ne  qnem  iofpiii»  t*  prò» 
^enie  ìovh  rteipertt  , fi  veliti 
A»rtam  , in  qtto  pom»  oure»  eront^ 
tmjhdiima  hobtrt . oh  wr» 


Jém  tum  Ptrfe»  f»tlg*t»  f»_  »^- 
du»  curfu  rtquitfctndi  bofpitiam 
ntgtvijftt , tUmque  viribut  pr#« 
ptUtTtf.  Hit  elttum  caput  Gor- 
^»nit  »!  ohjftit  . Quo  vifo  in 
ntontim  pori  nomine  efl  verfan 
tini  in  ultirliit  Africa  locis  muit» 
dui  imieStt*  pfi  ^ . . 
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Come  il  corte fe  He  vide , ed  intefè 
La  bella  madre , e 7 dolce  ardito  figlio  , 

E la  progenie  lo»  gli  fu  palefé  ^ 

E quale  avean  nel  mar  corfò.  periglio  : 

Della  venufia  giovane  s*  acce  fe  ^ 

E di  fpojarìa  alfin  prefe  con  figlio  . 

Al  Signor  di  Sirifo  il  figliuol  piacque , 

E 7 corcefe  Filuno  gliel  compiacque . 

384. 

E cosi  Polidette  fuo  congiunto 
Conduffe  feco  il  bel  figliuol  di  Giove  ' 

Ma  quando  il  vide  a più  belli  anni  giunto  $ 
E di  lui  fcorfe  le  fiu pende  prove  , 

E eh*  al  dolce  aere  ha  tal  valore  aggiunto  y 
eh*  ognun  tira  ad  amarlo , ognun  commove } 
Fu  da  qualche  fofpetto  avvelenato  , 

Che  non  gli  follevajfe  uri  dì  lo  Stato , 

Dopo  lungo  p enfiar  fece  un  convito , 

Per  torgli  (s  ei  l*  avea)  quejlo  difegno  i 
E fatto  fare  un  generale  invito  , 

Ad  ogni  uom  di  quell*  ifola  più  degno  ^ 
Dijfe:  poiché  fe  ognun  lieto  ed  ardito 
Il  liquor  del  vicin  Crete nfè  regno  , 

S*  avefjì , io  farei  ben  del  tutto  lieto  ^ 

Un  don  eh*  io  vuò  tener  nel  cor  fecrefo  ; 

386 

Appena  fu  quefta  parola  udita  ^ 

CK  ognun  da  vero  , e nobil  cav alierò  , 
Moflrò  la  mente  aver  pronta  , ed  ardita  ^ 
Purch*  egli  difico^riffe  il  fuo  penfiero  ^ 

D*  oprarfi  con  l avere  , e con  la  vita  , 

Per  far , eh*  aveffe  il  fuo  contento  intero  t 
Ma  Perfeo  più  d!  ogni  altro  ardito  e for(^  ^ 
Promife  con  più  cor  d*  un'  altra  fòrte  , 

N iij 


DIgitized  byGoogle 


200  OvtDll  Nasonis'-' 

Fcrtur  , & ex  alto  feduftas  a;thcre  longè 
Defpe^ac  terrai  ; totumque  fiipervolat  orbem. 
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387  ., 

/o  giuro  ( dìffe  Perfeo  ) per  quel  Dio  t . 

Che  mi  ve  (lì  quefla  terrena  jpoglia  » ' ' ' ' - ' 

Che  , per  farti  contento  del  dejio  , 

Chi  afco(o  jìa  nella  tua  interna  voglia , 

( Purché  non  porti  macchia  alt  onor  mio  , 

Sia  neir  animo  tuo  quel  fi  voglia  ) 

Jo  non  mancherò  mai  ^ nè  farò  fcufàt 
Sebbea  volejfi  il  capo  di  Aleduja . 

38S 

Celebre  allora  di  Medufa  il  nome 
Era , eh'  ognun  facea  diventar  fafjo  . 

Afcoltò  il  cauto  P olidette  \ e come 
Fu  giunto  il  dir  di  Perfeo  a quejìo  puffo  , 

DiJJe  : Io  defio  le  ferpentìne  chiome  , 

E quel  moflro  di  vita  ignudo  e caffo  \ 

E puoi  tu  più  (T  ognun  tentar  tai  prove , 

CK  ajuto  avrai  dal  tuo  parente  Giove  . ^ 

Se  non  T ave ff e il  forte  giuramento 
( Che  fece  troppo  jubito  ) legato  , 

Perfeo  , della  promeffa  mal  contento  , 

JVon  sò  , s’  aveffe  tal  pefo  accettato  ; 

Pur  la  fiato  da  pane  ogni  /pavento  , 

Dijfe  : Ho  promeffo , e tentar  vuò  7 mìo  fato  . 
Verfo  il  mar  <t  Etiopia  ardito  paffa , 

Dove  il  moflro  infelice  ognuno  injajfa . 

35)0 

Ma  Mercurio^  e Minerva^  per  falvare 
Perfeo  dal  moflro  dijpietato  e fello , 

Perchè  noi  f ffe  in  /affo  trasformare , 

Hon  mancato  dC  ajuto  al  lor  fratello  : 

E dove , e come , e quando  et  debba  andare , 

E come  acquifli  il  viperin  capello  , 

L informar  d’ ogni  parte  di  maniera  , 
eh'  ei' troncò  il  capo  alla  /pittata  fera  . 

N iv  ■ 
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Ter  gclidas  Arftos  , ter  Cancri  brachia  vidit  : 

Sxpc  fub'òccfdus,  fi-pe  cft  ablatus  in  ortus . 625 


424.  Ctlidit  Arlht,  Gelldos  feptoitnoaes , adquos  ouoi}uam  Solaccedit.' 
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35>1 

Del  Sangue  , che  dal  collo  tronco  fparfe 
Medujà , in  un  momento  fu  formato  » 

£ innany  a Perjeo  ben  guarnito  apparfe 
Fuor  '(f  ogni  fede  un  gran  cavallo  alato  : 

Perfeo  montovvi , e Jubìto  'difparfe  ^ 

Che  veder  volle  il  mondo  in  ogni  lato  . 

Si  drii^i^a  contro  il  Sole  , e non  s atrefla , 

Tenendo  in  man  la  mojlruofa  tefìa  . 

3P2 

Or  mentre  ver  Levante  il  cammìn  prende» 

'E  dri-^^a  per  la  Libia  il  primo  volo^ 

E da  Favonio  ad  Euro  fi  difende  , 

E in  mei^^o  fla  fra  f uno  , e /'  altro  Polo  ; 

Goccia  la  tefìa  infame»  e il  /àngue  rende 
Gravido  V African  non  fertil  fùolo  . 

Partorì  poi  la  Libia  dì  quel  /angue 
Ogni  più  crudo  , e più  terrìbil  angue . 

Nè  mai  quel  clima  poi  fi  vide  mondo 
Di  quei  crudi  e pe/liferi  animali» 

Che  quanto  è piu  infelice  e più.  fecondo 
Jl  feme  di  noi  mi/èri  mortali  : 

Per/eo  invaghito  di  veder  il  mondo  , 

Per  tutto  al  /uo  deflrier  fa  batter  V ali  ; 

Come  nube  agitata  or  quinci  » or  quindi , 

Da  venti  Sciti , Au/lrali , Iberi , ed  Indi . 

35>+ 

Or  dove  nafce  il  Sol  drìrp^a  la  faccia  , 

Or  dove  nell  Efperia  ei  fi  ripone  ; 

Vede  or  del  Cancro  t incurvate  braccia  , 

Or  r Or/a  , che  fdegnar  fuol  far  Giunone  . 

Tre  volte  vide  » dove  il  mar  s agghiaccia , 

E tre  , dove  fon  nere  le  perfone  : 

Or  vola  fra  le  felle  t ed  or  s’ atterra  , 

E quando  rade  il  del , quando  la  terra . 
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Jamque  cadente  die  veritus  fe  credere  no£li 
Conftitit  Hefperio  regnis  Atlantis  in  orbe  ; 
Exiguàmque  petit  requiem  , dum  Lucifer  igiies 
Evocet  Aurora:;  currus  Aurora  diurnos . . 629 

Hic  hominum  cun((ÌÌ:os  ingenti  corpore  prarftans 
Japetionides  Atlas  fuit  ; ultima,  tellus- 
Regc  fub  hoc  & pontus  erat  , qui  Solis  anhelis 
^quora  fubdit  equis  y & feilbs  excipit  axes . 

Mille  gregcs  illi , totidemquc  armcnta  per.  herbas 
Errabant:  6c  humum  vicinia  nulla  prcmebant . 63  5 
Arborea:  frondes  auro  radiante  nitentes 
Ex  auro  rainos  , ex  auro  poma  tegebant . 


^29.  Curfat  <//«r>7or  . Cwrrf/f  probe ) 
nam  currus  iblares  intelligit . 

lapetioniJet  . Arias  Japcti  fi- ^ 
Jius  , frater  Promethei , ut  ali! , 
Hcfpcri  : r«t  Mauritanias  , ad  O- 
ceanum  occirluum  , qui  ab  ilio 
Atltnticus  di^lus  . Ultimi  tei-- 
lut . Mauritania  cum  rcliquo  oc- 
cidente . 

6'^j.  Ex  ourn  poma  feubnnt . Gro- 
novius  Icgcndum  cenlct , ttgebant , 


id  efi,  poma  aurea  tegebant  aureos 
ramos  . Quamquam  alii  alirer 
didinguentes  , gereh^nt  malint  . 

. Aurea  hacc  maU  alii  pu« 
tanr  fuifle  citria  vel  Medica  . Da- 
iecanupius  , ad  3.  lib.  AtheoKÌ 
cap.  7.  Alii,  oves  corporis  ma- 
gni & coioris  fubrutili . rZ  fuihjy 
utruinque  fignificantc  . Poliux  . 
A!ù , tl-llas  inrerpretantur  quod 
Aitignomiai  pcutus  fuerit  AtUs  - 


Metamorpkoseqm  Lxb.  IV. 

JP5  • 

Già  nelT  eflremo  mar  cadeva  il  giorno , 
E cercava  allumar  l'  altro  Emìfpero  ; 

Aè  penjando  più  Perfeo  andar  attorno , 

Aò  creder  sè  volendo  all'  aer  nero , 

^ Pensò  il  notturno  con  fumar  fo^giorno  ^ 

Dov'  è r j4jrica  cppofìa  al  regno  Jbero  > 
Che  quivi  gli  fi  jece  il  mondo  ofcuro  , 

E fi  jcoprì  con  r altre  fielle  Arturo . 

35)6 

Reggeva  Atlante  l’ ultimo  Occidente  ^ 
Quella  terra  godea , quel  del , quel  mare , 
Dove  invitar  Juol  Teti  il  più  lucente 
Pianeta  al  fin  del  giorno  a pernottare  : 

Aon  avea  Re  vicin , che  più  pofjente 
Potefje  alle  fue  forile  contrajlare  , 

D'  imperio  , e di  più  lieto  il  pcpol  moro , 
Di  Jenno^  d"  arme.,  di  valor,  e d’oro. 

197 

Vn  gìardin  fra  due  monti  fi  nafconde , 
eh'  ha  volto  all’orto  Iberno  il  lieto  ajpetto  . 
E irrigan  due  diverfe  , e limpidi  onde  , 
eh’  ambe  d’  arena , e d’  or  corrono  il  letto  . 
Gli  arbori , i rami , i fior , le  fronde 
Rifpìendon  tutti  <d  or  forbito  , e netto  ; 

Già  ne  rubò  Prometeo  al  del  un  pomo  , 
Quando  il  foco  involò  , che  formò  l’  uomo  . 

3P3 

L'  ottenne  poi  dal  fuo  fratello  Atlante  , 

, E nel  Juo  bel  gìardin  fotterra  il  pofe  . 

‘ Quel  nacque  , e fé  moltiplicar  le  piante  , 

( Ma  il  Re  le  tenne  avaro  a tutti  afeofe  ; 

^ Mai  non  pofè  lì  dentro  alcun  le  piante , 

Vi  faceva  egli  fol  tutte  le  co/e  : 

^ Egli  era  f ortolano  , egli  il  godea  , 

i Ed  un  gran  drago  a guardia  vi  icnea . 


205 
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Hofpes  , ait  Perfcus  .'Hi , feu  gloria  tangit 
Te  generis  magni  : generis  mihi  Jupiter  audor  : 
Sive  es  mirator  renim  ; mirabere  noftras . 640 

Hofpitium  tequiemque  peto  . Memor  ille  vetuft.u 
Scrtis  erat;  (Themis  hanc  dederat  Parnafia  fortem  ) 
Tempus , Aria , veniet , tua  quo  fpoliabitur  auro 
Arbor;  & hunc  pra;da:  litulum  Jove  natiis  lu- 
bebit . 

Id  metuens , folidis  pomaria  clauferat  Atlas  645 
Ma-nibus  & vado  dederat  fervanda  draconi  ; 
Arcebatque  fuis  externos  finibus  omnes  . 


^47-  Arcehitque  txttrnos . Inhorp'*  c uaù  qui  rfgnuiii  habi» 

taiis  tctus  & inhomanus  Atlas,  ret. 
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r ■ - » 3P9  ' ' 

'/ea  /lare  il  crudo  dentf  ognun  àìfcoflo 
'Del  tnojlro  altìer , che  in  una  torre  flava  ; ^ 

' JR  fe  un  vedea  vìcìn , d' un  volo  toflo 
Dava  le  penne  all’  aria  , e il  divorava  ; 

Sol  le  figlie  del  Re  {fecondo  impoflo 
Atlante  al  moflro  avea  ) non  oltraggiava , 

Talché  d’  un  groffo  miglio  intorno  al  muro  , 

Solo  a lui  quel  pae/e  era  ficuro  . 

400 

Ebbe  ventura  il  Greco  che  il  Dragone 
V olendo  allor  nell’  orto  il  cibo  torre , 

Che  gli  portò  F avaro  fuo  padrone  , 

Ziìfciato  avea  la  guardia  della  torre  ; 

Che  t' infelice  capo  di  Gorgone 
A tempo  non  avria  potuto  opporre. 

Alla  porta  dell’  orto  il  voi  ritenne , 

Dove  ad  un  groffo  Pia  legò  le  penne  . 

401 

Non  molto  lange  alle  fuperbe  porte 
Vede  il  fuperbo  Atlante , che  vien  fuor  e f 
£ torna  jolo  alla  fua  regia  corte  , 

Nè  alcun  gli  viene  incontro  a fargli  onore'. 

Che  ogni  Juddìto  fuo  teme  sì  forte 
( Sia  pur  di  grande  ardir , fia  dì  gran  core  ) 

Del  rio  Dragon , eh'  alcun  non  s’  afficura 
D'  appreffarfi  d' un  miglio  a quelle  mura  . 

402 

Con  quella  rìveren'^a , ed  umiltade  , 

Che  a dignità  fi  deve  alta  e fuperba  , 

Perfeo  s’  inchina  a quella  maeflade , 

Che  nell'  altiera  fronte  Atlante  ferba  : 

Magno  Signor  dal  del  la  notte  cade, 

£ non  vorrei  le  piume  aver  dall'  erba  ; 

£ poiché  il  giorno  qui  m’  ha  volto  il  tergo  f 
Alla  maeflà  tua  dimando  albergo. 
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Huic  quoque  : V -ide  procul , ne  longe  gloria  rerum , 
Quas  mentiris,  ait,  longe  tibi  Jupiter  abfit  / 64.^ 
Vimque  minis  addir  : foribufque  expellere  tentar 
Cundantem , & placidis  mifcentem  fortia  dictis . 
Viribus  inferior , (quis  enim  par  efl'et  Atlantis 
yiribus^) . At  quoniam  parvi  tibi  grafia  noftra  eft: 
Accipe  munus , ait  ; laevìque  a parte  Medufa: 

Ipfe  retroverfiis  Iquallentia  prodidit  ora  . 655 
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S’ uorn  di  progenie  altijjtma  ti  move  ^ 

E Ja  che  volentier  gli  dai  ricetto  ; 

Se  (t  udir  cofe  fopr  umane  e nove 
Prende  Atlante  invimjjlmo  dilato  ; 

Alberga  il  giunto  qui  figluiol  di  Giove  , 

Che  di  cuje  alte  e nove  ha  pieno  il  petto  : 

£ ben  creder  me  7 puoi , eh’  andando  attorno 
Ho  vijio  il  mondo  tutto  in  un  jol  giorno  . 

404 

Stupìfee  Atlante  , eh’  un  fìa  tanto  ardito  , 

Che  non  tema  V orror  di  quella  porta  , 

Che  il  fuo  Dragone  ognuno  ha  sbigottito 
Tanto  V ha  gente  avvelenata  , e morta . 

Come  ha  il  juo  intento  , e 7 juo  legnaggìo  udito , 
Con  vi/la  il  guarda  difdegnojd  e torta , 

Che  la  Jlirpe  di  Giove  ha  in  odio  , e teme  ; 

Per  quel , che  già  in  Parnafo  udì  da  Teme . 

405 

Verrà  un  fìgliuol  di  Giove  un  giorno , Atlante  ; 
( Gli  dijfe  ) ove  il  gìardin  tanè  oro  afeonde , 

Che  fpoglierà  le  tue  fuperbe  piante 
De"  frutti  (T  or  ^ de’  rami  e delle  fronde'^ 

Però  con  voce  acerba  ed  arrogante 
All’  odiofo  peregrin  rifponde  : 

Sia  da  te  lunge  Giove  > e queflo  muro  ; 

Di  tue  nove , e tue  glorie  io  non  mi  curo  . 

406 

Prega  ’il  fìgliuol  di  Giove , ed  ei  minaccia  ; 

Al  fin  crucciato  il  rifofpinge , e sforyi  , 

Tanto  eh'  irati  vengono  alle  braccia  : 

Ma  chi  dì  Atlante  agguagliar  può  la  forila  ? 

Perfeo  trae  fuor  la  Jiupejatta  faccia  « 

Ch’  a chi  la  vede  immarmora  la  fiorila  : 

Egli  portava  al  fianco  ognor  Medufa 
Ja  un  fiacco  di  ctiojo  ajcofa  e chiufa  . 
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Quantus  erat , mons  fadus  Atlas  : jam  barba  co 
ma:que 

In  filvas  abcunt  ; juga  funt  humerique  manufque . 
Quod  caput  ante  fuit , fummo  eft  in  monte  ca- 
cumcn . 

Oda  lapis  fìunt  : tum  parte*  audus  in  omnes  . 
Crevit  in  immenfum  ; ( fic  Di  ilatuiftis)  onine 
Cum  tot  fideribus  cadum  requievit  in  ilio  . 66 1 

Clauferat  Hipporades  aterno  carcere  ventos  , 
Admonitorque  operum  calo  clarillìmus  alto 
Lucifer  ortus  erat  . Pennis  ligat  ille  refiimtis 
Parte  ab  utraque  pedcs  , tcloque  accingitur  unco  : 
Pt  liquidum  motis  talaribus  aera  fìndit . 666 
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TugM  funt  lìumtr!que . Jugum 
eft  fumma  iMonfi?  ipf!HS  planicies, 
per  quatti  tranGnis  vel  hommit-iis 
pater  ; diftum  quod  idic  mon» 
potiftimum  j-angatur. 

660.  Omne  . l'ropter  Aftronomisi 
Icientiam  , Iphatraninue  ab  ilio 
invctitam  Gngituf  Arias  coeliim 
l'uft'tiere . D^oHor.  lib.  4.  inirio 
addir  illum  cum  in  airiftìmum 
wontem  ad  aftroruin  «irfus  ob- 
lervandos  afcendifTet , Cubito  a ven'^  Hippotties  . lÉolus  , Jovis  «t 

tis  abreptum  . Acefta  ftlius  , Hippotle  nepoi . ÌE- 

Fsb.  XVI.  Arg.  Clauferat  , &c.  rem»  carette  ventar.  Q^ar:  di» 

Perfeut  per  ^Ettiopiam  iter  fa-  catur  career  zternus  , ex  quo  ven- 

(ient  pa  lptiain  Aifiromcdam  prop^-  ti  frequenter  emittantur',  non  wi- 
tet  f'iprriiam  niatrit  , qua  fe  deo  . Cenfeo  igitur  fcribendum 
tifUtphitum  piilciritudiiti  pre-  terreno  carette, 
tulerat  , faro  alligstem  se  mari-  6S4.  Ptnnit  refumptit  , Talarìbus  , 
ne  Itellii.r  oifcciain  vidit,  capette  qu»  per  no£tem  depofiierat. 
fpccie  due  exirjie . Pt^ìufqne  a 66$.  Telo  unto.  Enfe  falcato. 
Cfpvfs  (5t  Cejf’opea  parendbue  vir- 


ginie  ftr  fin  watrintonio  tam  da- 
re nt  , fi  ielluam  inleremijfet , VO- 
tlque  cainpoe  efl  fatiue  , Iaterfe8a 
igitur  numfiro  cupiene  requiefee- 
re , ne  caput  (ìorgonit  leeieret  , 
virg’ilae  Iridat  in  littore  fabiecit  y 
(5r  l)je  fuhter  induruerune  ; ita 
ut  aJeptit  radiciiut  fanguittti 
colorie  y mari  ut  arbufcula  ttafee- 
reniur  , nomenqut  àaierent  Cera» 
littm  . 
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407 

Non  ha  il  Greco  di  Palla  il  raro  feudo , 

Che  all’  arcion  Pegafèo  legato  pende , 
eh'  avendol  può  mirar  quel  mofìro  crudo  , 

E fa  che  non  s in  fa  [fa  , e non  P o fende  ; 

Or  quando  il  fa  refìar  del  -aino  ignudo  , 

Pei  ammutir  quel  Re , con  cui  contende  > 

Chiude  U luci , e il  tergo  ai  ferpi  volto , 

Gli  oppone  in  faeda  il  difpietato  volto  . 

A-Oi 

Come  in  quel  vìfò , in  quei  viperei  tofhi  , 

Che  pendon  dello  fpirto  ignudi  e caffi  ^ 

/mende  gli  occhi  incrudeliti  e fof.hi , 

Crefee  Atlante  di  pietra,  e un  monte  jaff. 

La  barba , i neri  cria  diventan  bofehi , 

E le  parti  più  dure  fi  fan  fifft  ; 

Le  vene  re  far  vene , e fer  nel  monte 
LI  fangue  dif  ìlLirJi  in  più  d' un  fonte  . 

409 

Ogni  fuo  picciol  pel  y eh'  avea  fu  7 doffo  > 

D'  erba  fefji  umil  pianta , o verde  arbufìo  : 

Divenne  un  duro  faffo  il  nervo  , e P offa , 

La  coffa  , il  dente , P anca , il  braccio , e il  buffo  ; 
Fu  cima  il  capo , e .il  piè  formar  più  groffo 
Le  piante  , atto  foffegno  al  grave  fuffo  ; 

Or  il  giorno  , e la  notte  al  caldo , e al  gelo  . 
Tutto  fofìien  con  tante  felle  il  cielo  . 

410 

’Come  Perfeo  a 3Tedufa  ha  poflo  il  manto  , 

Apre  le  luci , e fi  rivolta  , e vede 
Un  monte  che  n*on  v’  era  , e a al^a  tanto  , 

Che  fu  ’l  filo  doffo  il  del  fi  poft , e fede  ; 

Penfà  gir  poi  per  riflorarff  alquanto  , 

Dove  feorge  un  villaggio , e move  il  piede 
V erfo  il  cavallo  alato , e in  aria  poggia  , 

£ vi  giugne  in  un  volo,  e quivi  alloggia  . 

Tom.  U,  O 
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Gentibus  innun'.cris  circumque  infraque  reli(!!lis , 
iEthiopum  popalos  Cepheia  confpicit  arva  . ' 

Illic  immerìtam  materna;  pendere  lingua: 
Andromedam  pocnas  injullus  julìerat  Ammon.  670 
Quam  lìmul  ad  duras  religatam  brachia  cautcs 
Vidit  Abantiadesj  nilì  quod  levis  aura  capillos 
Moverat , òc  trepido  manabant  lumina  fletu  , 
Marmoremn  ratus  cffec  opus.  Trahit  infcius  ignes  , 


669.  Ctpiett  trvl . Ceplifi  regna  , 
Ceplieas  enim  Phoenicis  fuit  (i- 
liu(  , rexque  jEthioputn  , & Caf- 
fiopet  roiritu»  , «c  Andromedae 
parer  , qui  Andromedam  (ilìam 
proprer  uxorit  (uperbiam  monrtro 
marino  obiicere  t'uerar  coa£)us  . 
Cum  enim  Catfiope  aiarer  le  Ne- 
reidibus  pulchnorcm  erte  jaita* 
rer,  piecibus  iplarum  inotus  Nr'p* 
tunus  bellujm  inarmam  immifir, 
qua  Althiopiain  valtarer  . Quars 
confuirus  -/upiter  Hammon  , qua 
rarioQC  Ncteider  placati  cortTenr  , 
refpondir  Cephti  (.'artioprlqut  pro- 
geaiem  moiiUco  erte  ob;;ciendrm  . 


Andromedam  igitur  cum  ad  fco* 
pulu.n  leligaram  Perleus  ridìiret, 
ea  condirinne  fe  illara  liberarurum 
paflus  ert  , ut  fibi  uxor  promir- 
teretur  . Catcerum  Phinens  Cephei 
frater , cui , aniequam  mnnftro  ex- 
ponereiur , Andromeda  fuerar  de* 
iponiata  , cum  vi  eam  Perfeoert- 
pere  conaterur,  mulcis  inrerfe£i:s, 
reliqiios  in  fe  ruentei  Perfeii»  tple 
Meduiz  capite  deceUo  in  lapides 
commutavir . 

66 f.  Mttirmr  Itnfug . Nana  Cartìo- 
e de  pulchrirudme  cum  Neteidi* 
US  co:.tcDdere  t'uerat  aufa. 
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411 

Tutte  fèrvtto  avean  la  fcura  Notte 
Ad  una  ad  una  già  f Ore  notturne  % . 

E r Aurora  le  tenebre  uvea  rotte  y 
Spargendo  i fior  cori  le  fie  mani  eburne , 

È logliea  dalle  cafe  , e dalle  grotte 
Tutti  i mortali  all'  opere  diurne  ; 

Quando  fu  7 Pegafeo  veloce  afcefè  , 

Perfèoy  e per  t Etiopia  il  volo  prefè» 

412 

Suir  Ocean  fcopr'ta  già  il  Cefco  lido , 

Dove  Cafjiopea  troppo  ebbe  orgoglio , 

Quando  più  cC  un  lamento  , e più  d'  un  /Irido , 
ò'  udì  tutto  empir  r aere  di  cordoglio  : 

Perjeo  rivolge  gli  occhi  al  Jlebil  grido , 

E vede  flar  legata  ad  uno  fcoglio 

Una  infelice  vergine  y che  piange 

Per  lo  limar ^ che  la  tormenta,  ed  unge, 

413 

O fénten^a  di  Giove , o fommo  Padre  , 

Come  la  tua  giufli^ia , oimè , confente , 

Che  per  /'  errar  et  una  orgogliofa  madre 
Patir  debba  una  vergine  innocente  ? 

Fu  di  belley^e  già  così  leggiadre  , 

E di  sì  altiera,  e gloriofa  mente 
La  madre  dì  colei , che  alla  catena 
Piange  t altrui  delitto , e la  fila  pena . 

414 

Che  non  fol  osò  d'ir , che  'in  tutto  il  mondo 
Di  beltà  donna  a lei  non  era  pare  j 
Afa  che  non  era  vifo  p'iù  giocondo 
Fra  le  Ninfe  più  nobili  del  mare. 

Dove  Nettuno  (la  nel  più  profondo 
Mar , fé  n'  andar,  le  Ninfe  a (querelare  : 

Dove  conchiufò  fu  dagli  acquei  Dei 
Di  punir  t arrogan-^a  di  colei, 

O ii 
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Et  ftiipet , & vifx*  correptus  imagìne  forma*,  67  5 

Pome  fuas  quatere  eli  oblitus  in  aere  pennas , 

Ut  ftetit , O , dixit  , non  iftis  digna  catenis  » 

Sed  quibus  inter  fe  cupidi  junguntur  amantes , 
Pande  requirenti  nomen  terra’que  tuumque  ; 


Digitized  by  Google 


Metamoupmoseok  LtB,  IV.  11  y 

415 

Manda  d'  accordo  un  mar'in  tnoflro  in  terra  v 
Perchè  dìa  il  guajlo  a tutta  /’  Etiopia . 

Le  biade  egli  e le  piante  , e i muri  atterra  , 

E fa  lor  d’  ogni  cofì  ejlrema  inopia  : 

Seppe  poi  dall'  Oraeoi  che  tal  guerra 
Si  finirìa  , fe  la  fua  figlia  propia 
Dejfe  al  pefee  crudel  Caffiopea  , 

Che  bella  Jopra  ogni  altra  efjtr  dicea  i 

416 

^Così  per  liberare  il  pcpol  tutto 
Da  così  gravi , e periglioje  fame  » 

Cagionaro  in  Andromeda  quel  lutto  : 

( Che  così  avea  la  fventurata  nome  ) , 

£ in  quello  fcoglio  jopra  il  lito  ajciutto 
Jgnuda  la  legato  al  moflro  , come 
Diffi  •>  che  la  trovò  colui  che  venne 
A cajò  lì , julle  Gorgonee  penne ' 

417 

Perfeo  fa  che  t augel  nel  lito  feende  , 

E più  dapprejfo  le  s'  accofia  , e vede  : 

£ mentre  gli  occhi  cupidi  v intende  ^ 

£ la  contempla  ben  dal  capo  al  piede 
Sen\a  faper  chi  fia , di  lei  s’  accende  , 

£d  ha  del  fuo  languir  maggior  mercede  t 
£ in  lei  le  luci  acce  fi  avendo  fiffe  ^ 

Pien  amore  ^ e pietà  , così  le  diffe  : 

413 

Donna  del  ferro  indegna^  che  net  braccio 
Fuor  à'  ogni  umanità  t’ annoda  , e cìnge  y 
Ma  degna  ben  dell  amorofo  laccio , 

Che  ì più  fedeli  amanti  abbraccia  , e firinge  ; 
Contami y chi  t’ ha  poflo  in  quefio  impaccio» 

£ quale  Antropofago  ti  coflringe 
A farti  lagritnar  s un  duro  fcoglio» 

Che'l  lito»  e il  mar  fai  pianger  di  cordoglio. 

O ii) 
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Et  cur  vinda  geras  . Primo  filet  illa  , nec  audet 
Appellare  viruin  virgo:  manibufque  modellos  68 1 
Celaflet  vultus  ; lì  non  religata  fuilVet . 

Lumina  , quod  potuit  , lacrymis  implevit  obortis  . 
Sxpius  inftanti , fua  ne  delkta  fateri 
Nolle  videretur  , nomen  terraeqne  fuumque  , 685 

Qiiantaquc  materna;  fuerit  fiducia  forma;. 

Indicar  ; 6c  , nondum  memoratis  omnibus  , unda 
Inlbnuit:  venienfque  immenfo  bellna  ponto 
Eminet  ; 6c  latum  fub  pectore  poflìdet  arquor . 
Conclamar  virgo;  genitor  lugubris,  & amens  6po 
Water  adeft;  ambo  miferi  , fed  juftius  illa. 

Nec  fecum  auxilium , fed  dignos  tempore  flerus , 
Plangoremque  ferunt  : vinctoque  in  corpore  ad- 
ha;rent . . r,  : . , 

Cnm  fic  hofpes  ait  : Lacrymarum  longa  inanere  * 
Tempora  vos  pc^erunt  : ad  opem  bievis  -hora'  fe^* 
rcndam  elt . ■ • ' ■ : • 


£S8.  Bclltìé.  Beline  hu)us  offa  Ro* 
roam  ex  oppido  Juda4  J^ppe  al- 
iata oflendit  M.  ScMiiUK,  longi- 
tudine pedum  40.  altitu(!ine  co- 
Rarum  Indicos  elephantes  exce* 
dente,  fpin* cralTitudine  fefqnipe- 
dali . PIìd.  lib.  9*  cap-  $•  Seiia. 
e»p.  j6. 


(go.  Er  unB  màttr  tdt/f.  E*  $ment 
primus  Bafil.  & quatuot  alii  : rec^ 
tiut  , hoc  cA  cooihrnata  fin* 
niente . Faft.  iv. 

Extuthttr  famtn  fluiti  pié  m»~ 
tir  , tir  ameni  , 

Qjiid  faeit  l txeiatnat  • 
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41^ 

Contami  il  nome  ^ il  (angue  ^ e il  regio  fino  3 
Che  /’  han  dato  per  patria  i fammi  Dei  ; 

Ch’  io  veggio  ben  nel  bel  vìjo  fireno 
La  regìa  Jtirpe  onde  difcefa  fii , 

Che  , fi  quel  che  in  me  può  , non  mi  vìen  meno  « 
Ti  fiiorrò  da  quei  nodi  iniqui  e rei: 

China  ella  il  vifi  , e fi  conimove  tanto  > 

Ch'  in  vece  di  rìfpofla  accrcfie  il  pianto . 

420 

£ fi  i legami  non  gli  aveffer  tolto 
le  man  , vedendo  ignudo  il  corpo  tutto  » ’ ' 

Celato  avrebbe  il  lagrimofò  volto  , 

IJ  ignudo  fianco , la  vergogna  . e il  lutto ' 

Pur  sì  la  prega  il  Greco  che  con  molib 
pianto  3 e con  poche  note  il  rende  ijlrutto 
Della  arroganti  dellor-madre  3 e poi  ’ - ’ 

Palefi  fe  la  patria  , e i maggior  fuoi . 

421 

Ecco  mentre  che  parla  , un  rumor  firge  3 
E in  un  baleno  il  mar  tutto  turbare  : 

Perfio  al’^a  gli  occhi , e mentre  in  alto  fiorge  , 
Pargli  un  monte  veder , che  falchi  il  mare  . 

Queflo  è quel  pefie  3 a cui  l'  Oraeoi  porge 
E infelice  don-^ella  a divorare  ; 

E quanto  mar  da  quel  lìto  fi  f copre , 

Tanto  co  7 ventre  fuo  ne  preme  , e copre . 

422 

La  mifira  fanciulla  al'^^a  le  /Irida  , 

Con  fioco  e finii  grido  il  padre  piange  ; 

La  madre  fi  percuote  , e grafita  , e grida  ; 

6’  appreffa  il  pefie  ingordo , tf  /’  onda  frange  : 
Perjeo  del  fuo  valor  tanto  fi  fida  , 

Ch'  ad  ambo  dice  : Dal  dolor , che  v ange  , ' ' 

Io  vi  trarrò  ; ma  ben  vorrei  eh’  ofietto 

Po  fi  e il  connubio  fuo  premio  al  mio  me  rio . ’• 

O iv 
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Hanc  ego  fi  pctcrem  Perfeus  Jove  natns,  &c  illa 
Qium  daufani  impicvit  foeciindo  Jiipiter  auro  , 
Gorgonis  anguicoma;  Perfeus  fuperator  , & alis 
iEthereas  aufus  jaClatis  ire  per  auras  ; 

Pra:ferrer  cunclis  certe  gener  : addere  tantis  700 
Dotibus  & meritum  (taveant  modo  numina)  tento. 
Ut  mea  lìt  , fervati  mcà  virtute  , pacifcor. 
Accipiunt  legem,  (quis  enim  dubitaret?)  5c  orant, 
Promittuntque  fuper  regnum  dotale  , parentes  . 
Ecce  velut  navis  pr-vfixo  concita  rollro,  70^ 
Sulcat  aquas  , juvenum  fudantibus  ada  lacertis  ; 

Sic  fera  dimotis  impuifu  pedoris  undis 
Tantum  aberat  fcopulis  , quantum  balearica  torto 
Funda  poteft  plunibo  medii  tranfmittere  cali  : 
Cum  fubito  juvenis  pedibus  tellure  repulsa  710 
Arduus  in  nubes  abiit.  Ut  in  xquore  fummo 
Umbra  viri  vifa  eft,  vifam  fera  favit  in  umbrain , 


Sf6.  tiéuc  fg»  fi  petertm.  Merito  708.  BtlearìcM . Baleariuin  inf.  i«- 
Ferreui  dote»  fu»»  & virtute»  & cola»  fuifTe  peritifTirnos  funditores, 

t'»ft»  «pud  ignoto»  exponir , «juo  k funra  diflum,  k liti»  noium. 

facilius  id  qaod  cupit  iivciput . 
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- 423  ■ ' ; 

Piirjèo  fon  io , figliuol  del  fummo  Giove  , 
Nipote  fon  d'  Aai/io^  ^ il  mio  regno  \ 

E febben  fleffe  a me  dir  le  mìe^  prove  , 

Io  non  Jarei  di  voi  genero  indegno  , 

Cefeo  , e la  moglie  a tal  parlar  fi  move , 

E quefta  , e quei  gli  dà  la  Je  per  pegno  , 
Che  je  dal  mare  Andromeda  rijcoie , 

CU  daran  lei  con  tutto  il  regno  in  dote . 

424 

Siccome  legno  in  mar , cE  ha  in  poppa  il 
Ed  ogni  vela  inalberata  e piena  , 

Sen  vien  non  men  veloce  ^ che  contento 
Per  pojfeder  la  defiaia  arena  ; 

Così  quel  mcfiro  vien  prcjio  ed  intento 
Per  tranguggiar  sì  delicata  cena  : 

£ brama  pojfeder  /'  amato  lito 

Per  contentar  /’  ingordo  empio  appetito , 

L' innamorato  giovane  che  mira^ 

Che  il  pejce  con  ingorde  ed  empie  voglie 
A quello  jventurato  jcoglio  afpira^ 

Per  torre  a lui  la  convenuta  moglie  ; 

Gli  vola  incontro  » e intorno  poi  1‘  aggira 
Per  ottener  da  luì  /’  opime  jpoglie  : 

£ per  riirar  dal  fuo  ferir  più  frutto  j 
Prima  cK  invefia^  il  riconojce  tutto. 

426 

Z’  ombra  nel  mar  dell'  uom  , e del  defiriero 
Vede  la  belva  mojlruoja  e firana  , 

£ lafcia  il  cibo  jenfitivo  e vero  , 

Per  feguir  /'  ombra  fugittiva  e vana  , 

Perjeo  jull’  animai  prejlo  e leggiero 
V trjò  il  celefie  regno  s'  allontana  : 

Cala  poi , qual  f Aflor  fopra  la  flarna  , *• 
Ma  V afia  nel  fuo  tergo  non  I incarna  . 


vento 
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Utque  Jovis  pra-pcs  , vacuo  cum  vidit  in  arvo 
Prxbentem  Phocibo  liventia  terga  draconcm  , 
Occupar  averfum  ; reu  fa*va  retorqueat  ora  ,715 
Squamigcris  avidos  figit  cervicibus  ungues . 

Sic  celeri  fìilLim  pra’pcs  per  inane  volani 
Terga  fera:  preflìt  : dextroque  frementis  in  armo 
Inacliides  ferrum  curvo  tenus  abdidit  hamo . 


713.  Prmptt.  Ales . PwprtM  vero 
nujotei  diconrur  aves,  quaruin 
es  volaru  anguria  colligiintur. 

714.  Prthintem  < Apiicantem  le  ad 
Solem  . 

7lp.  Curva  tenus  hamo.  Ui'que  ad 


MpuIiiBl , cui  ferrum  recurvutn 
fo!ec  apponi,  gladium  tuum  in 
armo  pilcit  condidic . Inachtdet  . 
r*r'itin  Argivus  ab  Inacbo , ptiico 
Argivsiuoi  rege  . 
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* .427 

Quai  fè  r augel  di  Giove  in  mra  vede 
Coderji  al  Sol  r intrepido  ferpente  > ; 

£ penfi  por  su  lui  l'avido  piede,,,  .i». 

Gli  va  da  tergo , e d' afferrar  nort  mente 
Con  r unghia  la  cervice,  onde  non  crede.» 

Che  voltar  poffa  il  venenofò  dente  } : _ 

Tal  Perfeo  il  fiero  Ceto  offende,  e preme 
Jn  quella  parte  , onde  meri  danno  teme  . 

4^8 

S’  accorge  aìfin  , che  fe  mill'  anni  fleffe 
A percotergli  il  doffo  con  quel  pino , 

O con  lo  flocco  offender  fi  credeffe 
Quello  fquamofb  foglio  adamantino  ; 

Sarebbe  come  s’ un  fender  voleffe 
Con  una  fpada  P Alpe , o /’  Appennino  : 

Tantoché  di  ferirlo  in  patte  loda , 

Ch’  al  moflro  dia  più  danno , e a sé  più  loda . 

42«j 

Quando  egli  tutto  riconobbe  intornv 
£ orrendo  pefee  , nella  fronte  forfè 
Le  due  fineflre  oncT  egli  prende  il  giorno  , 

Ch’  cran  di  tal  grande\-\a  che  s’  accorfe  , 

Ch’  ivi  maggiore  a lui  far  potea  forno , 

£ innanfi  agli  occhi  fuoi  fubito  corfe . 

Lo  jmifuraio  Ceto  il  morjo  fende 
Per  inghiottirlo  ^ e Perfeo  al  Cielo  afende. 

430 

La  lancia  gli  avea  pria  rotta  fu  7 doffo 
Ma  teneva  all'  arcion  jojpejo  un  dardo , 

£ con  quel  contro  V avverjàrio  moffo 
L’  avventa  in  me-^i^o  all’  inimico  Jguardo  , 

LI  pefee  appunto  in  quel  che  fu  per  coffa  , 

V olle  abbaffar  il  capo  , ma  fu  tardo , 

Che  con  tal  forila  Perfeo  il  braccio  fcìolf , 

Ch’  in  quel  che  ’l  mofro  il  vide , il  dardo  il  coffe  . 
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Vulnere  la;fa  gravi,  modo  fc  fublimis  in  auras  720 
Attollit  ; modo  Tubdic  aquis  : modo  more  ferocis 
Verfat  apri , quem  turba  canum  circumfona  terrct . 
Ille  avidos  raorfus  velocibus  effugit  alis  : 

Quaque  patet,  none  terga  cavis  i’uper  obfìta  con- 
chis  , 724 

Nunc  laterum  coftas , nunc , qua  tenuilTima  cìuda 
Definir  in  pifeem , falcato  vulnerar  enfe . 


. i 


714.  SuptT  elfté  . Defuper  tefl*  • poribut  conch*,  ©ftreaque  adfa** 
•tque  cooperta  conchis  , & odreo-  rcre  ioicnt . 

* rum  teftis.  fialenatutn  eoim 
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Il  ferro  non  trovò  la  fquarna . dura  , ■ 
'JE  penetrò  nell*  occhio^  alto  ed  intento , 
.Talché  non  fol  fe  la  pupilla  ofcura  ^ 

Ma  gli  dìè  tal  dolore  , e tal  tormento  « 
Che  del  tutto  lafciò  la  prima  cura  ^ 

E dìejfi  a vendicare  il  lume  fpento\ 

Di  vendetta  defio  per  t aria  il  tira , 
Dove  volare  il  fuo  nemico  mira . 

43  2 

Vorrebbe  il  grave  pefo  andare  in  alto  • 
Per  vendicar  la^colorata  luce  y 
E nell*  aria  gli  aà  più  cP  uno  ajfalto  ; 
Ma  il  troppo  pefo  abbafjo  il  riconduce  , 
E nel  cader  fa  f acqua  andar  tant*  alto , 
Che  pone  in  dubbio  il  valorofo  duce , 

S*  egli  col  fuo  deflrier  per  l*  aria  vola  , 

O /è  nuota  nel  mar  fin  alla  gola  . 
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Conofce  ben  che  V inimico  offefo 
Di  vendetta  de  fio  preme  ed  invoglia  : 

E fe  non  glìel  vìetaffe  il  troppo  pefo  , 

V e n diche  ria  la  fu  a foverchia  doglia  ; 

Ma  s*  ali^a  alquanto  , e poi  cade  diflefo  y 
E men  col  falto  va , che  con  la  voglia  : 
Perfeo  moflra  fuggir  volando  baffo  , 

E il  tira  in  alto  mar  Punge  dal  faffo» 
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Come  condotto  t ha  lunge  dal  lìto , 
prende  la  pelle  y ove  Gorgon  fi  ferra  y 
Che  gli  par  queflo  affai  miglior  partito 
Da  terminar  la  perigliofa  guerra  : 

Ma  pria  che  fia  del  inaino  il  capo  ufcìto 
. V olia  le  fpalle  al  popol  della  terra  ; 

E poi  dinamfi  al  moflro  ah^a  la  mano  y 
£ moflra  il.  crudel  volto  all*  occhio  fano  . 
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Bdlua  puniceo  miftos  cum  fanguine  fludus 
Ore  vomit  : inaduére  graves  • afpergine  pennx  ; 

Nec  bibulis  ultra  Perfeus  talaribus  aufus  729 
Credere  , confpexit  fcopulum  , qui  vertice  fummo 
Stantibus  extat  aquis  ; operitur  ab  a:quore  moto  . 
.Nixus  eo  , rupifque  teiiens  juga  prima  fìniftrà , 

Ter  quater  exegit  ’ rcpetita  per  ilia  fcrrum . 
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727.  Puntceot . Quia  .fattgui*^  fuiim  « q«as  evomebat  bellua  ^ 

ne,  quem  tot  vulnera  eliciebant . fuot  etfeélx , 

728.  Madutre  graves  afpergine  pea-  729.  Bikulir . Arpergine  tntdìdis.» 

fis . Pennae  aiarum  Perle!  de  ma*  73x>  Stàttikut  • QuitfceiUC 

did«  & graves  reip:ifione  fluc*  mari  • 
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Tojlochè  vede  il  pefce  il  crudo  afpetto  , 

JLa  carne  indura , e il  /àngue  pietra  fa/p  i 
£ le  fpalle  , e la  coda  , e l'  occhio  ^ e ’l  petto  , 
Con  tutte  r altre  membra  Ji  fan  /àjp  : 

La  pancia  va  a trovar  del  mare  il  letto, 

Son  le  jpulle  alte  fuor  ben  dieci  paffi  ; 

E ’l  diametro  lor  tanto  fi  fpande  , 

Che  fanno  un  fcogUo  in  mar  fajfofo , e grandf 
, ' 436 

Dappoiché  il  moflro  più  non  gli  contende, 
E eli  ha  ' di  /affo  il  corpo  , e /peata  1’  alma  ; 
Vola  in  una  i/òletta , e quivi  /bende  , 

E lega  il  /uo  de/lrier  ad  una  palma  : 

Che  prima  che  fi  moflri  al  lito  , intende 
Quivi  lavar  /’  in/anguinata  /alma  ; 

Che  ’l  pe/ce  eh’  or  nel  mar  è /affo  e fangue  , 
Tutto  fptirfo  r uvea  et  acqua  , e di  /angue  . 
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E perchè  in  terra  offe/o  non  refia/fe 
LI  volto , che  fe  /a/fo  la  balena , 

Certe  ramo/è  verghe  del  mar  truffe , 

E gli  fe  un  letto  in  falla  trita  arena  ; 

Io  non  credo  eh'  appena  le  tocca/Jè , 

Che  la  /cpr'^a  di  fuor  , dentro  la  vena 
Alterar  fi  /enti  la  fu  a natura  , 

E farfi  pietra  prei^iofa  e dura  . 

4?8  ' 

Ma  le  Nereide  , che  immortali , e dive 
Non  han  punto  a temer  di  quella  tefla  , 

Con  altre  verghe  affai  bagnale  e vive 
V oller  toccar  la  ferpentina  cre/ìa  ; 

V iflole  poi  reflar  del  legno  prive  , 

,Ne  fer  con  V altre  Ninfe  una  gran  f e fiat 
Col  feme  ancor  la-  vennero  a toccare, 

£ <ptel  poi  femiaar  per  tutto  il  mare . 
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r.  OlVBIt  Nasonis  - 
Litton  cum  plaufu  clamor  fupcrafque  Dcorum 
Implevcre  domos . Gaudcnt , generumque  falutant , 
Auxiliumque  domus  fervatoremque  fatcntiir  736 
Callìope  Cepheufqae  pater  . Reloluta  catenis 
Incedit  virgo  pretiumque  & caull'a  laboris  . 

Ipfc  manas  haullà  victrices  abl.nt  uudd  : 
Anguiferumque  caput  nuda  ne  Ixdat  arenà  , 740 
Mollit  humum  foliis  ; natalque  fub  ivquore  virgas 
Sternit , & imponit  Phorcynidos  ora  Medafa:  . 
Virga  recens  , bibulaque  etiamnum  viva  medullà  , 
Vim  rapuit  monftri , tailuque  induruit  hujus  : 
Percepitque  novum  ramis  & fronde  rigorem  . 745 
At  pclagi  Nymphx  fadum  mirabile  tentant 
' Pluribus  in  virgis  , 6c  idem  contingere  gaudent  : 
Seminaque  ex  illìs  iterant  jadata  per  uadas , 

Nunc  quoque  curaliis  eadenr  natura  remanllt  , 
Duritiem  tado  capiant  ut  ab  aere;  quodque  750 
yimen  in  arquore  erat  , fiat  fuper  axjuora  faxum. 

Dìs  tribus  ille  focos  totidem  de  colpite  ponit  ; 
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nAl.  PioTCfHÌJo! . Phorci  & Cctut 
filiam . 

74«.  Nivum  rìgvrtm  . Bacar  coralii 
lub  «quia  candidar  & inoJlrs  , cx- 
emptae  confeilitn  durantur  & ni- 
bercunt.  Plin.  lib.  ja.  cap.  a. 

749.  Curgliit , Pro  corgliit  fcribc 
cursliit  cutil  Fiorentino  S.  Marci, 
& Neapolitano , v:l  curtllis  cum 
Urbinati,  hoc  éft,  vel 


Fab.  XVII.  Aig.  Dia  tribias  ille  fo* 
co; . Ptffeut  !ìh  monflrum  illui 
'‘tntrinum  debeUttum  Diit  grttiat 
•gert  , «c  ftcrifictre  decrtvh  , Me 
p'imum  tri!  sret  tribui  Diis , 
Minerve,  Mereari»  Me  Ttvì  •* 
cefpitibus  in  littore  extruxie , dein- 
de vaccem  Mercurio,  tMuruni  lo- 
ve imertoUvis. 
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Così  nacque  il  corallo , e ancor  ritiene 
Simil  natura  , che  nel  mar  più  baffo , 

£'  tenero  virgulto  ; e come  viene 
Air  aria  s' indurìfce  ^ e fi  fa  [affo  . 

Perfeo  già  mondo  al  defiato  bene 
Afpira  , e Jerpi  afconde  , e in  aria  il  paffo 
Move  , e giugne  in  un  voi , dove  fu  7 lito 
Altri  7 genero  afpetia  , altri  7 marito  . 

4+0 

1 lieti  gridi , il  plaufò  , e le  parole 
Sparfer  di  gaudio  tl  del  tofiochè  venne  : 

Ognun  s’ inchina  ,*  ognun  l'  ammira , e cole 
Toflo  eh’  ei  lafcia  le  veloci  penne  . 

Cefeo  , e la  moglie  inginocchiar  fi  vale  , 

Ma  Perfeo  a fiotta  in  alto  li  ritenne  ; 

Genero  già  il  /aiutano  , e gli  danno 
Tutti  i più  degni  tìtoli , che  fanno  . 

44  ^ 

Perfeo  legata  Andromeda  ancor  vede . 

F*  accorre  in  fretta , e fubito  la  feioglie  ; 

E poi  con  r onefià  , che  fi  richiede  , 

Saluta  allegro  la  falvata  moglie  : 

Indi  ver  la  ciuà  dri^ano  il  piede  , 

Dove  il  pala'^'^o  regio  li  raccoglie  ; 

Ma  far  lo  fpofalifo  ei  non  intende^ 

Se  prima  a gli  alti  Dei  gra-fie  non  rende  • 
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I Dri^ò  tre  altari  in  un  ifleffo  luogo 
Per  Giove  , per  Mercurio  , e per  Minerva , 

E vi  fe  fu  per  V oflia  un  pìcciol  rogo  , 

Con  quella  cerimonia  , che  fi  ferva  : 

Un  toro  , che  giammai  non  /ènti  7 giogo  , - 
Allo  Dio  , che  nel  del  maggior  s’  offerva  , 
Sacrò  fra  quelle  fiamme  accefè  e chiare  , 
eh’  in  me^^o  fian  nel  più  fublime  altare, 

Tom.  II.  P,  - 
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I^viim  Mercurio , dcxtrum  tibi , bellica  virgo  ; 
Ara  Jovis  uiedia  cft  : madatur  vacca  Minerv*  . 
Alipedi  virulus;  taurus  tibi,  fummc  Deorum.7j5 
Protinus  Andromedan  & tanti  prannìa  facli 
Indotata  rapit  : tadas  Hymenxus  Amorquc 
Pracutiunt , largis  fatiantur  odoribus  ignes  : 
Sertaquc  dependent  tedis  : lotique  , lyraque  , 
Tibiaque  , & cantus  , animi  felicia  lati  760 

Argumenta  , fonant  : rel'eratis  aurea  valvis  ; 
Atria  tota  patent , pulcroque  inllructa  paratu . 

( Cepheni  proccres  ineunt  convivia  regis.) 
Podquam  epulis  fundi  generolì  munere  Bacchi 
Dift'udcre  animos:  cultufque  habitufque  locorum  765 
Quark  Abantiades;  quarenti  protinus  unus 
( Narrar  Lyncides  , morefque , habitufque  viro- 
runi . ) 


7S5’  forar.  Jovi  maétari  taurum  757.  Rspit . Allufum  forte  adRom. 
negar  Servius  ad  j.  Cneid.  & morem , ubi  virgines  « greroìtt 

Macrob.  Saturn.  ).  cap.  10.  Affé.  matris  rapi  folit»,  in  memoriam 

tir  Xeiiofihon  Cyropard.  & Julia*  & onen  raptarum  Sabinarucn  , 

nus  ad  Libanium  . Aliptdi  .Mn-  quod  Romulo  & luis  felicitar  cef- 

CUPO  af..s  in  pedibus  habenri,  ut  Ct  . 

qui  & velocifiinius  (ir  phnetarum,  7<7.  Lfittidet . Aut  Lyncei  (iliua  , 
« cuui  tilar'baa  alati:  pingitut.  aut  certe  proptium  ed  nomea. 


Digitized  by  Google' 


ZZS 


Meta  M OK  PH  0 sEo  M Lib.  IV* 

443 

A Mercurio  un  Vìtel  neir  ara  manca 
Sacrò  fopr  altre  fiamme  accefe  e vive  ; 

Ed  una  Vacca , come  neve  bianca  , 

All’  inventrice  delle  prime  Olive  : 

Fatti  quei  jacrififi , altro  non  manca 
Che  goder  le  belle-^-^e  uniche  e dive  : 

E con  allegro  e propizio  Imeneo 
Colei  che  liberò  , fua  fpofa  feo  . 
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Fan/i  le  regie  no^-^e  e fontuofè 
Con  ogni  fòrte  d’  allegrerà  , e fefta  ; 

Di  feia  , e d’  oro  , e pietre  prefiofe 
Si  vede  ogni  ornamento  , ed  ogni  vefìa  : 
Traggon  le  donne  fuor  le  gemme  afcofe  , 

E n ornano  altre  il  collo  , altre  la  tefla  : 
Empion  voci , e flromenti  eletti , e buoni 
E aria  di  mille  canti  ^ e mille  fuoni . 

445 

/ Nella  /àia  reai  lieta  ed  immenfa 
Si  vede  il  ricco  e nobile  apparato  , 

Dove  alla  larga  e fontuoja  menfa  , 

Ogn’  ordine  s onora  , ed  ogni  flato  : 

£ per  tutto  egualmente  fi  difpenfa 
Ogni  cibo  più  raro  e più  pregiato  . 

E ver  che  Bacco , e 7 fuo  divin  liquore 
V oliera  in  quel  convito  il  primo  onore . 
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Poiché  il  divin  Lieo  tutti  i cor  lieti 
Fatti  ha  , come  di  fuor  moflrano  i volti  » 

£ che  la/ciar  veder  gli  aurei  tapeti 
J lini  che  lor  jur  di  /opra  tolti  ; 

Vi  fur  da'  lor  più  degni  alti  Poeti 
Dola  verfi  cantati  , ma  non  molti  ; 

Poi  cercò  intender  Perféo  il  clima , e 7 ^to  , 
J coflumi , il  veflir  , le  leggi , e il  rito  . 

P ii 
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Qua:  fimul  edocuit , Nunc , ò fortìflìme , dixit , 
Fare  precor  , Perfeu  , quanta  virtute  , quibufqiie 
Artibus  abftuleris  crinita  draconibus  ora . 770 

Narrar  Agenorides  . gelido  fub  Atlante  jacentcm 
Effe  locum , folidx  tutum  munimine  molis  : 

Cujus  in  introita  geminas  habitaff'e  forores 
Phorcydas , unius  partitas  luminis  ufum . 
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77J.  Ctniinst  . rfrniat . Pephredo 
& Ervo  • ZenodMHt  addit  tettiam 
Dino,  filiat  itero  Cephei  , forores 
Gorgonit  : bis  unìcus , er^t  oca- 
lus,  unus  dcAs'  quibns  per  vicet 


utebantur  forores  ; hos  intercepit 
Perlens , atque  bis  inilruflus  , ad 
Gorgonai  avolavit , Medufam  dor- 
roientem  ofTendic , cique  collum 
amputarit . 
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ConC  ebbe  ìntefo  di  quel  regno  in  parte 
'Del  governo  , e del  clima  i proprj  doni , 

Dìjfe  il  più  gran  Signor,  eh’  avejje  parte 
Jn  quelle  troppo  calde  regioni  : 

Dimmi , tì  prego  , Perfeo  , con  qual'  arte  > 

Con  qual  valor  vincefli  le  Gorgoni  ? 

Come  acquìjìafli  quella  orrìbil  fronte  f 

Che  fa  di  quel  gran  pejce  in  mare  un  monte  ? 

448 

Perfeo  corre  fi  al  cav  alter  fi  volfe  , 

Poi  fé  , che  quejìe  note  ogri  uno  intefe  : 
Dappoiché  inanimar  quel  Re  mi  volje  , 

Che  tri  ha  nodrito  a sì  dubbioje  imprefe  ; 

A favorirmi  mia  forella  tolfè 

Minerva  , e con  Mercurio  in  terra  fcefe  ; 

E non  mi  lafciar  porre  a quel  periglio 
Sen^a  P ajuto  lor , e il  lor  con/iglio . 

449 

Lo  feudo  al  braccio  P allude  mi  pone  , 
Mercurio  /'  ali  a'  piè  , la  fpada  al  fianco  ; 
Poi  dìjfe  Palla  , il  capo  di  Gorgone , 

Avrai  fèn^a  refìare  un  marmo  bianco  ; 

5*  ove  il  Sol  nell'  Efperia  fi  ripone 
Tu  faprai  ritrovar  nel  lato  manco  , 

Dove  afficura  due  forelle  un  muro  , 

Che  vecchie  fon  , nè  giovani  mai  furo  . 

450 

D'  un  figlio  di  Nettuno  , Forco  de 'io  , 
Nacquero , e come  ufeir  del  materno  alvo  , 
Cangiato  a un  tratto  il  puerile  afpetio  , 

La  canìcie  del  volto  , e il  capo  calvo  ; 

Nacquer  de'  lumi  ancor  private  , eccetto 
Ch’  fU  occhio  fol  fra  due  ne  trajfer  fulvo  ; 

JF  con  un  occhio-  fucr  £ ogni  cojìume 
Aneli  oggi  gode  or  P una  , or  P altra  il  lume  . 

P iij 
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Id  fe  folerti  furtim  , dum  traditur  , aftu  775 
Suppofità  cepjll'e  manu  : perque  abdita  longe , • 
Deviaque , éc  lilvis  horrentia  faxa  fragofis 
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Permìfè  queflo  il  lor  fiero  deflìno 
Per  dar  cafiìgo  al  troppo  empio  peccato 
Di  Forco  ; il  qual  contro  il  voler  divino 
Fu  da  sì  ofceni  viy  accompagnato  , 

Che  fi  congiunfi  ad  un  moflro  marino  ; 

E nacquer  di  quel  coìto  fcellerato 

Quefie , a i;ui  mofira  un  occhio  il  giorno , e 7 cielo , 

Che  fer  cario  in  un  punto  il  volto  y e ’l  pelo . 
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y canute  , curve  , e rimbambite  , 

5i  fer  con  larga  bocca  , e labbra  fchive  , 

Col  mento  in  fuor  penjofe  , e sbigottite  , 

Come  foffer  cent'  anni  fiate  vìve  . 

Come  le  vide  il  padre  sì  flordìte  , 

E d'  ogni  onor , dH  ogni  forte:^-^a  prive  ; 

Del  patrio  le  fcaccìò  Corfico  fito  , 

E le  fé  por  fult  Africano  lìto  , 

45  J 

Ma  non  potè  Pluton  lor  t^io  [offrire  , 

Che  le  nipoti  in  tutto  abbandonate 
Penaffer  li  fenica  poter  morire  , 

Che  japea  che  immortali  erano  nate  ; 

Onde  per  donar  lor  foryi , ed  ardire  , 

Andò  là  dove  attonite  e injenfate 
Sedeano , e le  dotò  di  sì  gran  pregio  , 

Che  poi  mai  più  non  s'  ebbero  in  dijpreglo , 

454 

Quattro  Coturni  alati  effer  contente 
Le  fer , da  quali  i piedi  ebber  sì  fnelli , 
eh'  elle  non  fol  dappoi  non  fur  sì  lente , 

Ma  giro  a par  de’  più  veloci  au 
La  prova  voler  fare  immantinente 
De'  rari  flivaletti  alati  e belli  ; 

E vifio  sì  veloci  avere  i vanni , 

Tutti  [acciaro  i lor  canuti  affanni  . 

P iv 
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Gorgoneas  tetigifle  demos  : paflìmque  per  agros  , 
Perque  vias  vidifl'e  hominum  fimulacra  ferarumque, 
In  filicem  ex'  ipfis  visà  converfa  Medusa;  780 
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Con  quefl*  ali  cercar  la  terra  , . 7 mare  , 

£ dopo  più  d‘  un  volo  , e più  cC  un  giro , 

Nelf  Atlantico  itto  ad  abitare 
Jncontro  agli  orti  Efpertdi  ne  giro  { 

Or  quefle  ^ è meflter  di  ritrovare  , 

S’  adempir  brami  il  troppo  alto  dejlro  : 

Che  quelle,  che  tu  cerchi  , in  parte  (tanno  ^ 

Che  quefle  dette  Gree  Jole  la  fanno, 

456 

Sanno  ancora  una  valle  amena  e bella  ^ 

Che  alcune  illuflri  Ninfe  hanno  in  governo, 

Ricche  eC  un  morione  , il  qual  s'  appella 
L'  invi/ibil  celata  delC  inferno  : 

Formato  fu  dal^  infernàl  facella  , 

£d  ebbe  tempra  tal  dal  lago  averno. 

Che , fe  la  porta  a forte  in  capo  alcuno , 

Veduto  effer  non  puote , e vede  ognuno  . 

457 

Ne  fece  grafta  lor  t infernàl  Nume  , 

Con  legge , eh’  altrui  mai  non  fi  cedeffe , 

Se  non  alle  due  Gree , eh’  hanno  un  fol  lume , 

S alcuna  di  lor  due  (f  uopo  a'  aveffe  : 

Fece  la  Dea  giurar  fu  7 nero  fiume 
Pluton  prima  che  dar  lor  la  voleffe  ^ 

Che  /'  una  , e t altra  vecchia  fua  nipote 
V olle  ancor  rallegrar  con  quefia  dote . 

458 

Se  gìugner  cerchi  al  defltnato  feopo , 

Più  d un  da  quefle  aver  convienti  ajuto , 

Ch’  alle  Ninfe  ti  guidino , e che  dopo 
La  celata  per  te  chieggan  di  Fiuto  ; . ' ^ ^ 

Ma  fe  queflo  ottener  brami , t è duopo  , . . ' 

Che  vadi  più  che  puoi , nafeoflo  e muto 
Che  per  promeffe  mai , nè  per  preghiere  . . . 
Non  potrefli  da  lor  queflo  ottenere  . ’ . ' ‘ . 
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Se  tamctt  horrcndae  clypei , quod  Ixva  gerebat , 
iEre  repercuffo  formam  afpexifle  Medufa:  : 

> Dumque  gravis  l’omnus  colubrafquc  ipfamque  re- 

ncbat , • ' 

Eripuiffc  caput  collo  : pcnnifque  fugacem 


, » i . . . • 

— rt.  V . •.  ... 


7*1.  Cl/pti  tre  rlpereuJfo.'VxtTtìtnk 
bunc  ciyp«Hi«  a Minerva  haburflè 
dicitur,  per  quem  videret,  nec 
videretur.  Lucianus  ait,  Miner- 
vam  illi  clypeBna  velut  Mcen  aut 
fpeculum  retulgeni  pratulifTe  , & 
in  co  Meduiic  imaginem  fpcÀan* 


daM  exhibaiiTe . Poftea  Perfeuni 
finiitra , arrepta  illiut  coma  , & 
inl'pefla  imaginc  j dextra  autem 
fublata  harpe  , caput  abfcidifrc  ; 
atque  ira  , priua  quam'  lorores 
reliquie  expergifcerentur , avolafle  . 
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Che  alle  Gorgoni  fon  le  Gree  firelle , 

Di  forco  nate , e del  mofiro  marino  ; • •• 

E per  non  farfi  al  lor  fangue  rubelle  , 

Mai  non  ti  mofherebbono  il  cammino'. 

Ch'  effendo  mojlruofe  e fchive  aneli  elle  > 

Una  perchè  peccò  , due  per  deflino  , 
ò'i  fanno  in  un  deferto  affitte  e trìjle , 

E non  fi  curan  molto  d’  effer  vìjle . 

460 

Or  fe  tal  coppia  aver  bramì  per  duce , 

Che  volan  sì  che  il  folgor  è più  tardo  , 

E r elmo , che  invi/ibil  t uom  conduce  * 

Conv tenti  ad  una  cofà  aver  riguardo  , 

Che  cerchi  (f  involar  lor  quella  luce  t 

Ondi  han  comune  or  quella , or  quefìa  il  guardo  ; 

E fappi  certo  , / involar  la  puoi  , 

Che  dalle  Gree  trarrai  ciò,  che  tu  vuoi, 

461 

Se  t occhio  involar  puoi , no  ’l  render  maif 
Se  non  giurano  pria  ejfer  tua  feorta 
E fe  per  me\\o  lor  V elmo  non  hai^ 

Che  fa  gir  invifìbile  chi  il  porta-. 

Perchè  fe  ferrea  lui  vìfibil  vai., 

Ancorché  fia  da  te  Meda  fa  morta  t 
Dall’  altra  Euriale  detta , e da  Stenone 
T’  è for^a  rimaner  motto , o prigione. 

462 

Tu  dei  fa  per  che  fon  nate  immortali 
Le  due  che  fon  con  lei , Figlie  di  Forco , 

Ed  ambe  di  Aquila  han  veloci  V ali , . , 

E le  \anne  più  lunghe  affai  <f  un  porco 
^ E fon  sì  bellicofè  , e sì  fatali , 

Che  fè  non  porti’ l morion  delt  orco ^ ■.  i 

Effendo  tu  mortai  nato  y e non  divo  ^ 

Non  te  neJafeieran  partir  mai  vivo.'  . ' 
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|Addidit  & longi  non  falfa  pericula  curfus  ; 

Qua:  freta,  quas  terras  fub  fe  vidifl'et  ab  alto: 

Et  qua;  jaiUtis  tetigifl'ct  fiderà  pennis 


Gtwum  eS,  nyt- 
c®' , ìcTfY^f  , a fonte , a 

Gorgnnibus  enim  iìngicur  oatut , 
proptcr  Oceani  fontes . Strabo  ait, 
l’egafum  apud  ryrenen  fonretn 
Corinthium  effe  captum . Hygi- 
autcm  in  coclDm  cvoUiTc  con- 
ftiidit , & inter  fiderà  numerarì  . 


Solebant  autem  veteres,  fi  quis 
Heroura  fubiiò  de  medio  ellèt 
fublatui , indigetem  condere , St 
in  ceelo  collocare;  uti  Romulum, 
Ciefarem  , & alios . Et  fr0rrtra 
mtnlj  de  [tnguiut  ntt»t . Chry- 
faotern  intciligic. 
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/)’  un’  altra  cofà  ancor  io  t’ ammoni/co  • ' 

Che  mentre  intento  voli  al  capo  crudo  , 
òe  d'  irnpietrarti  non  vuoi  correr  rifco^ 

Fa  che  guardi  continuo  in  quefto  feudo; 

Che  fe  qui  dentro  il  crudo  Bafilifco 
Miri^  non  ti  può  far  dell*  alma  ignudai 
Con  quejlo  [pecchia  ti  configUa , come 
Puoi  tor  la  vita  alle  tremende  chiome. 

^ 464.  , 

Guarda  qui  déntro  e poi  vanne  alt  indietro  ; 
Ed  a lei  giunto  , d*  un  rovefeio  dalle  : 

Che  t aere  ripe  reo ffo  in  quejlo  vetro  , 

Ti  mojlrerà  da  pervenirvi  il  calle . 

Come  la  vedi  degna  del  feretro, 

Che  t avrai  tolto  il  capo  dalle  [palle  ; 

Volgi  ficuro  a lei  lo  (guardo,  e 7 puffo: 

Che  s hai  lo  feudo , non  ti  può  far  (affo  ; 

.465 

Poiehè  mi  ebbe  del  fatto  appieno  in  frutto  y 
E di  torre  alle  due  t unico  lume  , 

Io  me  ne  vado  in  aria  alto  condutto 
V erfo  le  Gree  dalle  Cillenie  piume: 

Or  fon  ho  il  mar , or  viaggio  il  lito  afeiutto  * 
m*  arrefla  afpro  monte , o largo  fiume  : 
Giungo  al  lor  luogo,  e (monto  in  un  bofchetto\ 
Come  nt  avea  la  mia  [ore Ila  detto  . 

466 

Stonimi  in  quello  alberato  ombro fò  ^ e folto 
Finch  efeon  nel  giardin  per  lor  diporto  : 

E riguardo  per  tutto  , e non  fiò  molto , 
eh  ambe  io  le  veggio  paffeggiar  per  V orto  : 
Miro  tra  fronde  , e fronde  ad  ambe  il  volto  9 
Infin  che  I occhio  illuminato  ho  (corto*. 

Sto  cauto  9 e come  comodo  mi  viene , 

Volo  dietro  a colei  t che  V occhio  tiene  • 


Jl40  OviDIl  Nasonis 

Ante  expedatum  tacuit  tamen  ; excipit  unus 
E nutnerp  procerum',  quairens  , cur  fola  fororum 
GclVerit  alternis  immiftos  crinibus  angues  . 75 1 

Hofpes  ait , Quoniam  feitaris  digna  rclatu , 
Accipe  queliti  caulTam  : clariiUma  forma  , 


793.  Clsrijfimi.  Piilcherrimlm  foe- 
minanim  fuiflc  Medufam  feruot . 
tixttfan  vocaC  l’indarus  od.  <a. 
ryth.  ilJius  itaque  amore  captot 
obdapuiflè.  Narrant  Diodar.  lib. 
4.  & Paufanias  a.  Medul'am  re- 
ginam  fuillè  gentis  bellicofc  jaxta 
'Pritonidem  paludem  , & nolhi 
P*r  ìnGdiai  a Perico  oppreflTani , 
mortuat  pulchricadinem  admira- 
tuoi  Perlcum  praccidilTe  caput  , 
& ut  fpcjìacjlo  elTet , in  Greci  am 
deportalTe  . Paulan.  tamen  ibidem 
reterc  Ptoclum  CarthaginieofcA 
literis  aandalTe  , bellic  hoc  ge> 
iiu>  eife  -,  quod  & Atbena;us  lib.  $• 


cap.  19,  tradit  efle  nirm 

pXiT»  ; ex  eo  genere  quse  in 
Africa  funt  *a-«X<l«nae  «>4{arir«ic 
«iri'a  , quem  lege , & Plin-  lib. 
S cap.  at.  & £lian.  de  anima.  1. 17. 
cap.  Paiaphatu*  lib.  i.  narrar  Phor- 
eyn  regem  Cyreneorum  feciflè 
(latuam  auream  Minerve,  quatn 
Cvrenei  Gorgonem  vocabant  ; vi- 
rum  bonum  hujus  cuftodem  & 
vigilem  intercepilTe  navi  praeda- 
toria , e tribua  Phorcei  nliabut 
Medufaia  , quia  negavit  fe  olten- 
furam  ubi  elTet  iila  ilatua , ia> 
tetrecilTe,  &c. 
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467 

Mentre  alla  vecchia^  ovunque  fi  diporta  , . . 

Jo  fon  fempre  alle  /palle , odo , che  chiede 
Quell’  occhio  , il  quale  illumina  chi  il  porta  , 

La  Crea , che  ne  fi  a fenica , e che  non  vede  . 

La  /ore Ila  corte/e  « e poco  accorta  , 

Sei  cava  dalla  fojfa  , dove  fiede  : 

Stendo  io  la  mano , mentre  alt  altra  il  porge , 

£ dallo  a me  per  lei , ni  Je  n accorge . 

46S 

Allor  di  un  volo  alquanto  io  mi  difcoflo  y 
£d  odo  ancor  colei  y che  t occhio  vole  ; 

L’  altra  rifponde , averglielo  in  man  pojlo  , 

£ van  moltiplicando  le  parole  : 

Lo  non  potei  tener  le  rifa  y e tofio 
V olan  ver  me  per  racquijlare  il  Sole  ; 

Ma  ne’  Cottami  avendo  anch’io  le  piume  y 
Prender  non  mi  poiean  /èn-^a  il  lor  lume. 

, 46P 

Al  fin  y fe  voller  t occhio  y lor  fu  tt  uopo 
Di  torfi  via  (t  ogni  altra  opinione  ; 

Giurar  condurmi  al  deflinato  fcopo  , 

£d  impetrar  la  cuffia  di  Plutone  : 

Rendo  lor  t occhio  defiato  y e dopo 
V oliam  ver  t invifibil  morione  . 

Servan  le  Ninfe  al  patto  il  giuramento , 

£ del  dono  infernal  me  fan  contento  . 

470 

Dopo  lungo  volar  fènto^  che  dice 
Quella  che  t occhio  avea  : Noi  fiamo  al  pajfo  y 
Se  a te  veder  la  mia  forella  Itge  , 

Sen-^a  che  t’  abbia  a trasformare  tn  fiffo  , 

Guarda  , che  dorme  là  in  quella  pendtce  ; 

Se  tu  la  vuoi  veder  , tien  t occhio  baffo  . 

Non  vi  guarà'  io  ; refla  Medufa  addietro  y 
Tanto  che  ripercote  entro  al  mio  vetro  . 
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Multorumque  fuit  fpes  invidiofa  procorum 
Illa  ; nec  in  tori  confpedior  alla  capillis 
Pars  fuit  : invcni , qui  fe  vidifle  refcrrent . 
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+71 

Come  l’ ho  nello  feudo  , in  terra  fendo  , 

E come  il  granchio  verjo  lei  cammino , \ . 

Eiguaido  nello  jpecchio  , e 7 ferro  prendo 
Tanto  cK  a lei  che  dorme  , /»’  avvicino  : 

Come  vi  giungo  , il  braccio  indietro  fendo , 

E col  confi glio  , e col  favor  divino, 

Le  tiro  un  gran  rovefcio  fopra  il  collo  , 

£ il  tronco  y e le  fo  dar  /’  ultimo  crollo , 

471 

Da  t aere  rìpercoffo  il  vetro  fido 
Jl  tronco  collo  agli  occhi  mi  riporta  ; 

Ed  ecco  fento  un  lagrimofo  flrido  , 

Che  fa  in  aria  colei , che  /'  occhio  porta . 

Rifuona  appena  il  meflo  e fiebil  grido  ^ 

Meda  fa  , oimè  , la  mia  fare  Ila  è morta  ; 

CK  odo  ancor  t altra  vecchia  , che  non  vede  , 

Che  fico  duolfiy  e firide^  e t aria  fiede  . 

473 

A'  pianti  eì  gridi  lor  non  pongo  mente  , 

Ma  prendo  il  tronco  capo  ; ed  ecco  intanto 
Euriale  con  Stenon  , che  7 grido  fente , 

Corrono , e t una  , e P altra  accrefee  il  pianto  : 
Arrotano  il  porcino  e crudo  dente  , 

E fe  non  m'  afeondea  l' infernal  manto  , 

Vidi  ciaf  una  sì  veloce  e forte  , 

Che  fuggita  a gran  pena  avrei  la  morte  . 

474 

Mentre  guardando  in  terra  al  cielo  afpiro 
Per  gire  alle  mie  parti  amene  e belle , 

Ed  afcolto  ogni  pianto  , ogni  martiro  « 

Che  dìcon  le  due  Gree  , con  le  frelle  , 

Unir  fi  il  fangue  di  Aledufa  miro^ 

E fare  altro  colore  « ed  altra  pelle  : 

E in  manco  tempo  , cK  io  non  l'  ho  contato  » 

Si  fe  guarnito  un  bel  cavallo  alato . 

Tom.  U.  Q 
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Halle  pclagi  redor  tempio  vitialle  Minerva: 
Dicitur  : averfa  ett , & cartos  a;gide  vuitus 
Hata  Jovis  texit  ; neve  hoc  impune  tuilìet , 


7jS.  Et  rs'lor  e?ìJe  vu!tut . flRc'S  irrt/t , 8c  impetum  faci»,  tjiiod 

fliorax  1-3,  & fcutuin  l’-lladis , il'a  munirà  Pailas  , in  hoP.es  im- 

didta  -rufà  Tt  àclrru  , quoti  di  ÙCUt  . 
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/o  che  7 ve g fio  sì  forte  , tigìle.  e bello , ' - 
E tanto  atto  al  maneggio,  al  v^.lo , al  cofòt 
D‘  un  volo  vò  jul  quadrupede  augello  , 

CK  io  vuò  veder  come  ubbrdtfce  a!  rnorjo  ; 

E il  trovai  sì  latin  . veloce  e (nello  , 

Che  fu  lui  tulio'  /'  aere  ho  vifìu  , e corfo  ; 

E dopo  aver  cercato  il  mondo  tutto  , 

A farmi  jpofo  il  voi  qui  m ha  condutio  . 

47Ó 

A lai  fucceffo  fol  ju  qiefìo  aggiunto. 

Che  per  non  ejjer  filjo  ^ né  (pergiwo  , 

Come  al  giardin  fu  delle  IVinfe  giunto, 

Lafciò  r elmo  infemal  dentro  al  lor  muro  ; 

Eoi  credendo  arrivato  cfjere  al  punto , 

Chiufe  la  patta  al  fuo  parlar-,  ma  furo 
Quei  principi  sì  vaghi  del  fuo  dire  , 
eli  ancor  quefìo  da  lui  voljero  udire  . 

477 

Dimmi , ti  preghiam  . Perfto  , gli  fu  detto  , 
Perchè  delle  tre  giovani  a fol  una 
Per  moflruofo  i ferpi  il  p/imo  afpecto  ? 

Dì  , se  fu  fuo  peccato  . o fua  sfortuna  > 

Perfeo  , che  pria  che  giffe  al  lor  fuetto , 

Volle  faper  la  forte  di  eia  fàuna  , 

E fapea  delle  ferpi , e de  cria  d'  oro , 

Così  tijpofe  alla  ruhiefla  loro  : 

478 

Delle  tre  prime  , che  di  Forco  prole 
Furon  , Aleduja  fol  nacque  mortale  ; 

JUa  fu  ben  di  bdletp^e  uniche  e fole , 

Sen'^a  avere  a' fuoì  giorni  al  mondo  eguale: 

Divino  il  \olto , ogni  occhio  un  vivo  Sole, 

Onde  fcoccava  ognor  l'  aurato  (Ira le 
Cupido  ; e fopra  ogni  altra  ebbe  i capelli 
Biondi , lunghi , joiiili , ornaci  e belli . 

Q ij 
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r^^unc  quoque , ut  attonitos  formidiac  tcrrcat  ho- 
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tde  il  Renar  del  mare  il  fuo  bel  vifò , 

E quanto  V aurea  chioma  arde  , e rifplende  » - 
Vede  gli  occhi  foavi  , e 7 dolce  rifa , 

Nè  fi  pane  da  lei , che  fe  n accende  : 

Non  gli  occorrendo  aliar  migliore  avvifo , 

La  forma  <£  un  cavallo  approva  , e prende  ; 

E infiamma  a un  tratto  lei  di  quel  defiro , 

Del  quale  accefe  Europa  il  Toro  in  Tiro . 

480 

Come  ha  il  Renar  del  pelago  il  fuo  amore 
Fatto  montar  fu  7 trasformato  dorfo  , 

Entra  nell’  alto  fuo  falato  umore  « 

Poi  per  le  note  firade  affretta  il  corfo  : 

E fen:^a  ufcir  delt' Africano  ardore  y 
In  terra  a sè  medepno  affrena  il  morfo  ; 

E prefa  la  viril  fpoglia  di  prima , 

Fa  sì , eh'  otiien  di  lei  la  fpoglia  opima . 

48 1 

Afa  non  avendo  luogo  più  vicino 
Da  fddisfare  alle  veneree  voglie  ; 

Non  riguardando  al  pio  culto  divino  , 

Spogliata  quefla , e quel  tutte  le  fpoglie  , 

Net  tempio  di  A'Iinerva  il  Re  marino 
Nelle  jue  braccia  ignuda  la  raccoglie  . 

Per  non  veder  quel  mal  l’ offefo  Nume 
Lo  feudo  oppoje  allo  jdegnato  lume  . 

48  2 

Poi  per  punir  cT  un  ano  sì  lafcivo 
Colei  , eh'  errò  nel  fuo  pudico  tempio , 

L'  illufi re  crin  del  fuo  fplendor  fe  privo  ^ 

Perdi  ella  foffe  ali  altre  eterno  efempio  : 

Diè  i alma  al  fuo  capello  , e fello  vivo , 

Fe  d’ ogni  crine  un  ferpe  orrendo  ed  empio  ; 

E i begli  occhi , ond'  Amor  già  fioccò  i armi  -, 
Volle , che  i corpi  altrui  faceffer  marmi . . 

Q iij 
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Poziore  ia  adverfo , <iuos  tecit , luilinet  angues . 
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So».  PtSìcrt  in  tivtrfo.  In  cIvpfO 
fuo  Palla»  Merfu'jt  capiif  .lerpen- 
tuiD  arteé)u  horrent , praef -rr  , ouo 
ferocia  hoOinm  corda  percellar  : 
cxpiiCatjonein  hujus  iabuisr,  d , 


per  caput  M-duI»  , quid  per  ho- 
mines  in  faxa  Converlos  intelli- 
panr  poe  *,  repenes  apud  Mir- 
tholopos  . l’ertiuet  quoque  ad  i'hi- 
Jofophiam  . 
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E per  far , cìi  altra  mai  donna  non  tenti 
lajciva  a lei  mojìrare  il  corpo  ignudo  , 

E per  terror  delle  mimiche  genti  , 

Fe  jcolpir  naturai  quel  volto  crudo 
Con  gli  orrendi  e pejliferi  ferpentì 
Nel  fuo  farnofo  ed  onorato  feudo  : 

£ per  altrui  terrore  , e fua  dijefi 
Delle  fue  injegne  il  fe  perpetua  imprefa  . 


- • 1 

Il  fine  del  Libro  Quarto . 
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iPHENt , dum  opprimere  Perfsum  belìo  parane  y 
ab  eo  inutantur  in  jaxa  . Orìgo  fontis  ffippocrenes, 
Jlfufar  in  aves  transfonnant  jeje . & Pieri  filias  in 
picds  veriunc  . Dii  belìo  Giganteo  in  varias  ani-- 
mamìum  figuras  traniformaù  . Raptus  Proferpinse  . 
Hanc  Ceres  dum  orbe  toro  quoerit , puerurn  proca- 
cem  in  Jiellionem  , lyncum  in  Ly n ce m mutar  \ Pro-- 
Jerpina  djcalaphurn  in  bubonem  . Cyane  , 6*  Are- 
thuja  fonte s fiuni  : ì^irencs  > aves . Tripioletnus  ar— 
tem  frurnenii  jerendi  docet . 

t/mque  ea  Cephenum  medio  Danaeius  heros 
^gmine  commemorat  ; fremidà  regalia  turbà 
Atria  complentur  : nec  conjagialia  feda 
Qui  canat , ed  clanìor  ; fed  qui  fera  nuritiet  arma  : 
Inque  repentinos  con>ivia  verfa  mmultus  5 


Fab.  I.  Dumque  ea  Cephe- 

xium  , tìcc.  AudfotiieJam  Cet'i'ft  CT 
C^ajjtopet  ffiam  in  A.ihinpit  tx~ 
poj,  ani  heliut  m»ri„g  ^ Fé- feui 
Jovir  ex  Usni's  filins  ^ Mfdufit 
Corponit  caput  fercnr , pacHcnur 
C(.ti}uecni , Ji  carri  periculo  lilrcaf- 
fec  . Confa  auum  p>e'i  tueudr  cx- 
tltcrac  cb  lerrcidnm  ira*n  ^ gua^ 
Tuni  puicbfiiud'tti  je  mater  pm- 
. berfeito  ipttur  a l’eijeo 
pollìcito . crini  fi  Jet  proni  ff a a 
Cepùto  tjfet  piatita,  & n-ptra- 
ruin  conjupatiiim  epuitt  reo ilthut 
principei  interrjfent , hiinrm  Cf- 
pbet  frater , cui  Andromeda  drf. 
ponfata  Juerat  , contuntel  am  ftbi 
•x<  Umane  e- av'lftnram  f.r,  . a ,od 
•dvtnm  ctnfanguimtui  pojìpofumt 


tJTtt , vefeentium  tnìmot  pugna 
coufujit . Et  cum  ree  mifirahlit 
dimicaniium  agentur  >n  regia , 
ac  multi  ex  utrague  parte  amiit 
guikut  tot  caf  -t  obtiilijfct , ceti’ 
diffcHt , nnvijfme  berftut  pcrti. 
rritnt  multitudinem  aJverlarior, 
rum,  imperavit  , ut  difee  lereiit 
ex  conjpectu  Jui , caputgue  f.or. 
gonii  extuhf.  guo  vfo  Vbincus 
cum  aux hantibus  dirigutt  m fa~ 

xum  . 

t.  Ctpbenum  . Prneerum  Ctfaiopico» 
rum , qui  ad  celebnrarem  nup- 
rialem  convencranr.  Iib.  praced. 
veri.  760.  Cevhent  p'oceret  inenrit 
crmvivia  egis . Danatiut . Perleus 
Oanaat  fìlius. 
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DELLE 

METAMORFOSI 

U O V 1 D IO 
LIBRO  QUINTO. 
ARGOMENTO. 

F 

JT  iNEo  , i compagni , e Preto . e Polidette 
Si  fanno  marmi  ; e 1’  alme  Mufe  augelli . 

Ciane  diven’  acque  pure  e fchiette  : ' . 

Stelle  Lucer ta  , piena  d’  aftri  belli  : 

Gufo  Alcalat'o  , c le  Sirene  infette 
Augelli , e pefci  fon  fonori  , e felli  ; 

Aretufa  lì  cangia  in  onde  amiche  : 

Lieo  in  Lupo  cervier  ; le  Pierie  in  Piche  . 

^^entre  a più  degni  Eroi  dell  Etiopia 
L' illujlre  cavalier  Greco  ragiona  ; 

U rt  gran  romor  dH  uomini  , e gridi  in  copia 
Sorge  nell’  aere  , ed  ogni  orecchia  introna  ; 

Tanto  che  lafcia  ognun  la  fede  propria 
E pronta  alt  armi  acconcia  la  perfona 
Che  non  è fuon  di  dolci  voci , o carmi  , 

Per  rallegrar  ; ma  d'  alti  gridi , e d"  armi  : 

2 

La  Regìa  fala  è lunga  , e larga  tanto  / 

Ch’  a gran  pena  maggtor  far  fi  patria  : 

E’I  Re che  Perjeo  , il  qual  gli  tolfe  il  pianto , 
Volle  onorar  d’  ogni  alta  cortefia  , 

V’  a ve  a invitato  il  regno  tutto  quanto  , 

E v’  era  il  fior  della  fi  a Monarchia  : 

Talché  la  fala  ancor  confa  fa  e varia 
Empiè  di  doppio  fuon  t orecchia , e T aria  , 
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Alìimilare  freto  poHls  , qiiod  f^va  quietum 
Vcntorum  rabies  motis  exafperat  utiviis  - - • * - 

Primus  in  bis  Phineus  , belli  tenicrarias  audor  , 
Fraxineam  quatiens  a;rarx  cufpidis  haflain  : 

Eli  3 ait  • cn  adfum  prxrcptx  conjugis  iilror  . io 
Nec  inihi  te^peniix  . nec  filfum  verfjs  in  aurum 
Jupitcr  5 cripieiit  . Conanti  inittere  Cepheiis  , 

Quid  facis  ? exclamat^  qua:  te  *-gènnane  , furentem 
Mens  agit  in  facinus  ? ineriLifne  hxc  gratia  tahtjs 
Redditar  ? hac  viram  fervati  dorè  repcndis  ? • i s 
Quam  tibi  non  Perfeus . verum'.  li  quxris  , ademic  : 
Sed  grave  Nercidum  humen , fed  corniger  Ammon , 


t A 


•\ 

4. 


\ 


$.  Vhlneui . Frartr  h'C  Cephei  \ al-  • 
ter  ab  ilio  qui  oculis  mulél;^tus 
Aipcnaur.is  hoCpino  e*ce)/it  ; buie  ^ 
tamen  doiponfata  fuerar  Andro- 
meda anfecjuàfù  cèTo''éKponérctur . 
'Belli  temerariuf  aurior . Dux  , ^ 
caput  afque  inccntor  hujus  pugna» 
«rat  Phineus  , dum  praercoram  fi- 
bi  fponfam  inconfidcratiffìme  do- 
ler , ifc  quam  fe  acccpifl'c  purat 
iniuriam,  aimis  viadicandam  c >n- 
fl'tuir . 

I ratiticam  , 6*c.  Frarinus  apirilTì- 
lì'.a  eA  haAil  bus  ^onficiendis.  qua-  . 
re  eriana  («pe  prò  hiAa  lurairur, 
17.  Sed  ^rave  NerciHtim  nomen . 
Grave,  td  eA,  potens . Nereidcs 
autem  pyrni^ha:  (unr  mar’nae,qui- 
bus  Te  puichriorem  Caflìope  cAè 


jaftaraf»  E a rum  vero  predbus  fa» 
tigarus  NVprunus  cetum  imniiAc, 
•quo* Ceub^norom  agros  vaAanre  , 
confulrus  Hammon  relpondir,  Caf- 
‘ Aopes  prolem  monAro  eAe  obji- 
ciendam  . Iraque  oranem  culpam 
a Perirò  in  CafTjopem  , vel  potius 
in  NereiHas  fransterr . Sei  cornf^- 
^er  Hamirt''»  Jupitcr  Hammon  fub 
forma  arieris  cornuti  colebarur  in 
L'bva»  drlerns  , ubi  magnificen- 
tiAìmum  timplum  illi  Bacchus  ab 
India  cura  exercitu  rediens  aedi- 
firavir  : quòd  -cum  (iti  laboraret  , 
obviura  arierera  iVcurus  , fonfetn 
invenir,  quo  rotus  cxercirus  fuìc 
rrcrearus . Anetcm  igitur  illutn 
Jovem  cA  ratus . 
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■ 3 

/ Come  talor  , fe  il  mar  fi  gode  in  pace  : f 

Z’.  ampio  fuo  Ulto  placido  e contento  , : / 

£ mentre  tutto  umil  jen-f  onda  giace  « 

Freme  nell'aria  un  tempeflofo  vento, 

£ onda  alyi , e rompe , e mormorar  la  face  p 
Tantoch'  afjorda  il  del  doppio  lamento  : • r.. 

Così  7 lieto  convito  al  nuovo  injulto  ’ 

Moltiplicò  tumulto  con  tumulto  . : 

A 

Fineo  fratei  dì  Cefeo  era  t autore  . - • 

Del  romor  , che  promeffo  il  Re  gli  avea  . 

D'  Andromeda  il  connubio  , e col  favore 
Qua/i  di  tutto  il  regno  or  lo  volea  ; 

£ quei , eh'  eran  più  degni  e di  più  core 
Ael  pala-^-^o  re  al  condotti  avea  , 

Da  picche  in  fuor  con  arme  d’  ogni  forte , 

Proprie  per  quella  Jala , e quella  corte . 

5 

Gli  Etìopi  tutti  avean  non  poco  a /degno  , 
Ancorché  fofje  il  Greco  un  gran  guerriero , 

Che  la  figlia  del  Re  con  tutto  il  regno 
S’  ave  fife  a dare  in  preda  a un  forejiiero  } 

Però  il  /ratei  del  Re  fece  difegno  p 
( Seco  avendo  il  favor  del  pepai  nero  ) 

D'  uccìder  Perjeo  , e torfi  ogni  fofpetto  ^ 

Pria  che  tl  facef/e  fpo/o  ella  nel  letto  . 

6 

Manda  a veder  con  dignità  turbato , 

Chi  fa  il  romore  , il  Re  canuto  e bianco  : 

Il  fido  feudo  il  Greco  ha  già  trovato 
Col  capo  ajeofo  dt  Meduja  al  fianco. 

Lo  flocco  , che  Mercurio  gli  avea  dato , 

AV/  fodro  ancor  pendea  dal  lato  manco  : 

Che  la  reai  pre(cn-^a  ivi  richiede  , 

eh'  ei  non  debbia  sfodrar , s'  altro  non  vede . 
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Sed  qua;  vifceribus  veniebat  bellua  ponti 
Exfaturanda  mcis  : ilio  tibi  tempore  rapta  eft 
Quo  peritura  fuit  ; nifi  .fi  , crudelis . id  ipfum  aó 
Exigis  , ut  pereat  ; luduque  levabere  noftro  . 
Scilicet  haud  fatis  eft , quod  te  fpecftante  revincfta  eft , 
Et  nullam  quod  opem  patruus  fpoiifufve  tulifti  : 
Iniuper  à quoquam  quod  lic  fervata  dolebis  ? 1 

Pr^miaque  eripies?  qua:  lì  tibi  magna  videntur  ; zj 
Ex  illis  fcopulis  , ubi  erant  affixa  , perilVes  : 

Nunc  fine , qui  petiit , per  quem  non  orba  fene«ftus  , 
l'erre , quod  &.  mentis  6c  \ oce  eft  padus , eumque 
Non  tibi , fed  certa;  pra;latum  intcllìge  morti . 


ì . 


f8.  Vìfcfnhtn , Nata  femine  & fan- 
guine  ra  ^0  . Emphatics. 
aa.  Snl’ret  bsuJ  jtns  . Ironia  , qua 
rhinco  in(ulr.ic  frater  Ccphcus  . 
Cuin  enim  &.  parruus  & (ponlus 
effet  Anrfromcdaf  , aliqu  d certe 
aiix'lii  affette  dcbrbar  ; cntn  vero 
ii'hil  prorfus  tul'r  r , im.^ud-ntif- 
Cine  eam  repetit,  quaro  Cutari 
non  e(l  aufus  . .... 


2j.  Vremitque . Andromedam  , & 
re?num  dotale , utcunque  hoc  re- 
inifilfe  vifus  fuet't  Perleus  , veri'. 
757.  lib.  praced.  Praiitnt  Andro- 
mtden  , fr  tinti  prtmii  fàtii 
Jndoti'i  rapii  : namqiie  pr»mÌ0 
kdc  Jtvpuht  affit»  autumac . 
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7 

/ Prìncipi , che  far  dì  quel  convito  , 

Stavano  come  quei,  eh'  altro  non  fanno  ^ 

Del  ricco  ornato  , e fplendido  veflito , 

Pronti  per  imbracciar  la  feto  , e ’l  panno  ; 

E chtedean , chi  fuperbo  , e chi  fmarrito , 

Chi  fon  quei , che  da  baffo  il  romor  fanno  ? 

Chi  può , da  i balcon  guarda  in  fu  la  fìrada  ; 

E ognun  la  man  fu  t el\e  ha  della  fpada, 

% 

La  guardia  del  Signor  , che  fulF  entrata 
Stava  ordinaria  , all’  improvviCo  colta  » 

Dopo  qualche  contrago  fu  sfort^ata  , 

Tutta  disfatta  fu  non  fen:^a  molta 
Strage  , eh'  alcuni  avean  l' arma  abboffata  > 

E la  dijefa  della  porta  tolta  : 

Ma  fur  tanto  affaltatì  all’  ìmprovvifo  , 

CH  un  dopo  r altro  alfin  ciafeun  fu  uccifo . 

5> 

Come  Fineo  compare  in  fola  , e grida 
Con  arme  aflate  , e jpade  , archi  » e rotelle , 

E Perfèo  , e tutti  i fùoi  minaccia  , e sfida  ; 

La  fpofa  , ed  altre  affai  donne  , e donylle 
Alleando  sbigottite  al  del  le  firida , » 

Nè  7 Moro  udir  fi  può  quel , che  favelle  : 

Ma  tofio  un  prende  delle  Donne  cura  , 

E tutte  in  altra  fiamma  t afficura  . 

IO 

Or  fi  vedrà  , fe  fei  figliuol  di  Giove , 

Fineo  a gridar  comincia  dalla  lunga  i 
Ch’  ei  non  farà  , che  tutto  intende  , e move  » 

Che  7 core  oggi  quefì'  afla  non  ti  punga . 

L'  ali  del  tuo  defìrter  sì  rare  e nove 
Non  putran  sì  Volar , che  io  non  ti  giunga  ; 

Tutto  il  del  non  farà  , che  io  non  ti  fpoglte 
Della  vita  in  un  punto , e delta  moglie  . .... 
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Il!e  nihil  contri:  (ei  & hunc  , & Perfei  vultu  30 
Alterno  Ipedins  . petat  hunc  ignorar  , an  illuni , 
Cundatufque  brevi , contortam  viribus  haftani  , , 
Quantas  ira  clabat  , nequicquam  in  Perfca  mifit  . 
Ut  ftetit  illa  toro  , ftratis  tum  denique  Perfeus 
Exdluit  , teloque  ferox  inimica  rcmiiVo  3 j 

Pecora  rupiflet  ; nifi  poft  altaria  Piiincus 
Iflet  : & ( indignum  ) federato  profuit  ara  , 
Fronte  tamen  Rhocti  non  irrita  cul'pis  adhi'fit  . 
Qai  poltquam  cecidit  ,tcrrumque  ex  olle  revuUum  eft, 
Palpitat  , & polir  iS  afpergit  fanguinc  menfas  . 40 
Tum  vero  indomius  ardefeit  vulgus  in  iras  , 


3J.  Ktrtiìffa . Rejsflo  . Esndem  naa> 
que  badani  in  rhineum  J’eileuf 
rejecif  . 

35.  Aittrié  . Nup'iis  adhib  tas  arai 
& (aera  , advocatns  Deos  hmc  li- 
quet,  & ex  tugaui(uaria  lila  alce» 


ra  in  nuptiis  P'rìthoi  pugna  lib. 
la.  veri,  25S.  Vtoxnnus  ut  /lere- 
r»f , fpteliut  tltàrn  vulru  Fu-^ 
midi  terribili  ^ Cur  ttoit  , tit  y U»/- 
mur  ijhft 
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Metamorphoseok  Lib.  V. 

1 1 

Vede  tì  , mentre  V ingiuria  , é (f  ira  freme , 
Che  in  /ala  ignuda  ognun  la  fpada  aberra  : 

£ però  penfa  i Juoi  Jlrtngere  injieme  , 

Ed  in  battaglia  poi  far  lor  la  guerra  . 

Che  fe  non  và  , come  convie  n/i  y teme 
Che  a'  fuui  non  tocchi  infanguinar  la  terra  ; 

E però  afpetta  gli  altri  nella  /ala  ; 

/ quai  di  man  in  man  montan  la  fcala . 

li 

//  Re  fratello  accenna  con  la  mano  , 

E corre  con  jenìle  e debìl  piede  , 

E gli  dice  /degnato  di  lontano  : . 

Quejìa  del  inerto  dunque  è la  mercede  ? 
ò’  et  jalvò  lei  dal  mojlro  orrendo  e Jlrano  , 
Come  pofs  io  mancar  della  mìa  fede  ? 

Eerfeo  a te  non  ha  tolta  la  conforte  , 

Reti  f ha  involata  al  mofho  , ed  alla  morte  • 

1 3 

Legata  la  vedefi  al  duro  /caglio  , 

Dove  dal  mojlro  effer  dovea  inghiottita  : 

£ tu  fuo  fpofo  , e ^io  di  lei  cordoglio 
A'on  però  ave  fi , e non  le  de  fi  aita  . 

Fineo  tutto  rìpien  d'  ira  , e d'  orgoglio 
Tolt  al  Re  in  un  momento  avrìa  la  vita  j 
Jila  , perchè  fpojar  vuol  la  jìglia  i l'  ira 
Sfoga  contro  il  rivale  , e un  dardo  tira  . 

14  ' 

Perfeo  , che  attento  fava  a riguardallo  , 
Quello  al  ferro  nimico  oppofe  feudo 
Ch’  è fuor  d'  acciajo  , e dentro  di  crifallo  , 

E Je  lo  Jìral  rcjlar  d'  effetto  ignudo  ; 

dUa  il  Greco  già  lanciar  no'l  volle  in  fallo  ^ 

■Ma  che  contro  Fineo  fera  più  crudo  , 

Manda  V ìfleffo  dardo  alla  vendetta  ; 

dUa  Fineo  f picca  un  falco  , e non  l'  affetta  . 


l 
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Telaque  conjiciunt  ; & funt , qui  Cepliea  dicant 
Cum  genero  debere  mori  ; fed  limine  tedi 
Exierat  Cepheus  , teftatus  jufque  , fidcmque  , 
Hofpitiique  Dcos  , ea  le  prohibente  moveri . 45 

Bellica  Paìlas  adeft  , & protegit  a;gide  tVatrem  , 
Datquc  animos  . Erat  Indus  Atys  , quem  flumine 
Gange 

Edita  Limnate  vitreis  pcperilTe  fub  antris 
ereditar  , egregius  formi  ; quam  divite  cultu 
Augebat  , bis  adhuc  odonis  integer  annis  ; jo 
Indutus  chlamydcm  Tyriam  , quam  limbus  obibat 
Aureus  : ornabant  aurata  monilia  collum  , 

Et  madidos  myrrhà  curvuni  crinale  capillos  . 


15  // 

4S.  Lnnnste  . AputI  Lacetiifmonios 
cu'tam  fui(Te  Lìntmtin  Dianam 
ex  Tac  to  difeimui  Annal.  I b.  iv.: 
perpiram  ibi  Ltmitittidit  Dianm 
prò  L’mneti'iis  esl  I.tmnitiJir 
icrib'tur  . Lnnnatit  din»  a Lim- 
nis  O'.ipido  in  confinii s Lac.'damo- 
niorum  & Meffeniorum  • 
jj.  t'f  mfrrit . Liquor  e niyrrh»  ft'l* 
]sn» , cap'liis  unecndis  adhib.  ba- 
tur  . quo  ni'erenr  ac  (’pirarent  o* 
dorsm  (uavifTimum  . Crinale  ■ Fa- 
feia  eft , qiiae  capiti  circandatHr 
crinibu<i  coh.bcnd:s,  ne  in  fron- 
. temd;fluanC.  Vel,ufalii  voluat  , 
otnamentum  cfl  ctimuoi  • 


45.  Kofoitii^ue  Dfor.  Jovetn  fioP- 
pitalcni  ; de  quo  Virgil.  lupiter , 
iefpitiiut  nani  te  dare  fura  lo- 
ìuuntur . Hofpites  autem  nefai 
ed  V'olari  . 

4f.  Bellica.  Opportune,  Fortitudi- 
ni auxiiio  adeft  Prudentia,  quae 
jtlio  canjtho  fulcit , l^ire/que  (e- 
tundat  /iijSr/t  . Afqiie  hoc  fibi 
volunt  pwrst,  cum  Dros  introdu- 
cunf  auxiliares.  Ambo  autem  Jo- 
vis  filli  . 

47.  Erat  Indili  Atyt  . Ad  difTeren- 
tiam  Phrvg’.i  a Cybele  marre  Deo- 
rura  adaraari  , eleganter /odur  ert 
appofitus  . Fuit  etiam  alius  Atyi 
Crcefi  Lydorum  legis  filius. 
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//  dardo  fende  F aria  y e in  fronte 
V un  ^ che  dietro  era  a Fineo  , detto  Reto  , 

E tanto  in  dentro  in  cjuella  parte  il  punge  , 

Che  7 fa  feni^*  alma  riverfare  indrieto  : 

Il  vecchio  Re  da  quel  fu'or  va  lunge  ) 

E prole jìa  agli  Dei  , nè  7 dice  ch^to 
CH  al  forte  pere gr in  cor/eje  e (aggio  , 

Contro  la  mente  jua  fan  quell'  oUi aggio  • 

I ó 

Perfeo  intanto  gii  Eroi  di  quella  menfa 
( Per  provveder  je  può  di  qualche  (campo  ) 

Jn  filo  con  grand'  ordirie  difpenja  , 

E tutto  prende  per  traverfo  il  campo  y 
Squadra  gli  uomini  , e /'  arme  : e mentre  pcnfa 
Come  meglio  ordinar  puote  il  fio  campo  , 

Gìugne  una  .freccia  ìngiurìofa  e prejla  , 

E fora  a lui  le  falde  della  vtfla  • 

17 

Fin  dair  eflremo  Gange  era  venuto 
Ali , un  paggio  di  Fineo  illufire  e bello  > 

E forfè  un  fimil  mai  non  fu  veduto 
Dalla  natura  fatto  , o dal  pennello  : 

Ddcch*  egli  nacque  , avea  il  Montone  avuto 
Dal  Sol  fedici  volte  ornato  il  vello  ; 

E Jolea  ornar  sì  vago  afpetto  e divo 
D"  un  veflir  non  meri  ricco  , che  lafcivo  * 

Vada  pur  dove  vuol  ^ da  tutti  gli  occhi 
D'  uomini  y e donne  a st  tira  lo  fguardo  : 

Altri  non  è che  meglio  un  fegno  tocchi  y 
Quando  egli  lancia  un  pai  di  ferro  y o un  d.  rio  y 
Nel  far  che  giuflo  al  pùnto  un  telo  (cocchi  y 
Nel  mofìrarji  a cavai  deftro  e gagliardo  , 

E *n  tutto  quel  che  fa  y mofìra  tal  gtaya  , 

Che  vìfla  mai  di  lui  non  re  (la  (aria  • 

Tom.  II.  R ' 

\ 
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Ille  quidem  jaculo  quamvis  diftantia  iniflo 
Figere  doitiis  erat  ; fed  tendere  dodior  arcus . 5 5 
Tum  quoque  lenta  manu  tìecìentem  cornua  Perfeus 
Stipite  , qui  media  pofitus  fumabat  in  ara  , 

Perculit  ; & fraftis  confudit  in  ollìbus  ora  . 

Hunc  ubi  laudatos  jadantem  in  fanguine  vultus 
Aflyrius  vidit  Lycabas  . junctifllmus  illi  60 

Et  Comes , & veri  nou  diflìmulator  amoris  ; 
Poftquam  exhaJantem  fub  acerbo  vuliiere  vitam 
Deploravi t Athin  ; quos  ille  tetenderat  , arcus 
Arripit  ; & , Mecum  tibi  Hnt  certamina  , dixit  : 
Nec  longum  pueri  fato  Ijttabere  , quo  plus  65 


j<.  Ltntt  ctrnu» . Flexibllii  arcus  37.  7«  weJia  tra  . Q;i*  Hymenie» 
•«rnsa.  nupnatum  Deo  cxfruita  crac.  ' 
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' TrovcJJi  Perfi’o  appre[(o  il  ricco  aitare  , 

Dove  fer  jagr/Jì-^ìo  uJ  /rfuni  o : 

E vedendo  uri  ^rari  le^no  urtcor  fumare  « 

Lo  prefe  , e i' .avventò  conca  Fineo  . 

Or  mentre  il  vuol  d’  un  faho  egli  jc.hivare  ^ 

I Colje  contro  la  mente  dt  Ferfeo 

Nel  vago  yijó  , e d’  ogni  graya  adorno  , 
Menu  egli  all  arco  ancor  tendeva  il  corno  . 

20 

Fra  la  fronte  ^ e la  tempia  fu  percoffo 
Jl  mijero  gar^on  dal  lato  riunco  ; 

E non  bajlò  al  catbon  far  nero  , e roffo 
Vi  /angue  il  volto  fuo  jplendido  e bianco  ; 
Ma  gli  ruppe  la  fronte  in/ino  all’  affo  , 

E batter  gli  fé  in  terra  il  petto  , e’I  fianco  t 
E dopo  un  refpirar  penojò  e corto  » 

Jl  mijero  refiò  del  tutto  morto  . 

21 

Quando  il  vede  cader  Licaba  , un  Siro  , 

Jl  qual  r amava  ajjai  più  che  fe  Jleffo  , 

Fa  con  uq  dolorofo  alto  Jofpiro 
Conofeere  a ciafeun  che  gli  è dappreffo  , 
eh  egli  ha  di  quel  morir  magsdor  martiro  f 
Che  je  foffe  il  morir  toccato  ad  ejfo  ; 

A piangerlo  l'  invita  il  duol , ma  l’ ira 
Alla  vendetta , ed  alla  morte  il  tira  . 

22 

E ben  mojhò  t amor  non  effer  finto  , 

Che  ’l  nervo  , che  quel  mijero  uvea  tefò , 
Appunto  in  quel  momento  , che  Ju  ejìinto  « 
Pteje  di  rabbia  , e di  furor  aceejo  : 

Lo  frale  incocca  , e poiché  /’  arco  ha  Jpinto 
Col  braccio  manco  , più  che  può  difejo , 

Tira  il  cordon  col  dejìro  , e pria  che  /cocchi , 
^ DrÌY{i  all’  tflcffo  Jegno  il  dardo , e glt  occhi , 

R ij 
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Invidia:  , quam  laudis , habes . Hxc  omnia  nondum 
Dixerat  : emicuit  nervo  penetrabile  telum  ; 
Vitatumque  . tamen  finuofa  vette  pependit . 

Vertit  in  hunc  harpen  fpecìatam  ca:de  Medufae  • 
Atrilioniades  , adigitque  in  peclus  , at  ille  7« 
Jam  moriens  , oculis  fub  node  natantibus  atra , 
Circumfpexit  Atbin  , feque  acclinavit  in  illilm  : 

Et  tulit  ad  manes  junda:  folatia  mortis  . 

Ecce  Syenites  genitus  Methione  Phorbas  . 

Et  Libys  Amphimedon  , avidi  committere  pugnam  , 
Sanguine  , quo  tellus  laté  madefacla  tepebat , 76 

Conciderant  laptt  : furgentibus  obttitit  enfls , 


é^.  fertit  io  àune  trptm . Hirpe 
er.fis  efi  Mcrcutii  falcatus  , tjao 
Pfrltut  Medui*  caput  amputavi! . 
71.  Nitsmiéut . Languore  & tre- 
mulo horroie  fiuitantibu5  in  mor- 
te. l'ara  vecanr , csnditfat  ot- 
tanti* Inmina  fomntit . Euridice 
4.  Georg.  V;rg. 


74.  Sftnitis,  Kieganter  aufem  & pa- 
tnani  & gcnus  iHiut  l’horbanfi* 
delcribit  Toera  , ne  quis  l’horban- 
ti  rnimi  filiuiii  ili)  pugni»  intet- 
fuiUc  poter  . 
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23  . ■ , 

Scocca  la  freccia  » e batte  in  aria  f ale , 

Lo  guarda.il  me  fio  Siro  ^ e grida  forte'. 

Tutto  7 del  non  farà  che  qucfio  frale 
Non  vendichi  la  fua  con  la  tua  morte  ; 

* E quando  il  colpo  fuo  non  fia  mortale  > 

T’  ucciderò  con  arme  d'  altra  forte  , 
eh'  hai  fcolorato  un  vifo  il  più  oìocondo  , 

^Che  jofje  mai  veduto  in  tutto  il  mondo, 

. Schiva  egli  il  colpo  , e quel  che  trajfe , cede  , 
Che  di  nuovo  minaccia  , e l'  arco  tende 
Lafeìa  le  jquadre  unite , e giunge , e fede 
Jl  Siro  ^ e cC  un  mandritto  il  capo  fende  . 

Quel  gira  , e va  nè  può  tenerfì.  in  piede  , 

E intanto  nel  gan^on  le  luci  intende  : 

Gli  cade  apprejfo  , e sè  felice  chiama  , 

Che  muore  a canto  a quel  che  cotant  ama . - 

25 

Dal  Greco  appena  il  Siro  fu  per  coffa  , 

Che  Fineo  , e mille  fuoi  tutti  in  un  punto 
Se  gli  avventato  con  mille  arme  addoffo , 

Ma  a tempo  ei  ritiroffi  , e non  fu  punto  : 

Or  r uno , e l’  altro  efercito  s'  è moffo  , 

E quel  del  Moro  , e quel  del  Greco  è giunto  ; 

Z’  un  Duca  addoffo  all’  altro  altier  fi  ferra  , 

E fono  i primi  a cominciar  la  guerra  . 

26 

Moflra  la  punta  della  fpada  , e 7 volto 
L'  uno  , e l’  altro  rivale  audace  e forte  ; 
f £ cerca  via  che  fia  il  nemico  colto 
' In  parte  tal , che  lui  conduca  a morte  : 

t Ma  il  braccio  hanno  amendue  sì  fermo  , e fc tolto  t 

E voglia  tal  di  vincer  la  conforte  , 

CK  ogni  lor  colpo  ingiuriofo  e crudo 
Or  la  fpada  ripara  , ed  or  lo  feudo  . 

R iij 


Digitizad  by  Google 


1Ó4  P*  OviDM  NaSONIS  I 

Alterius  coftis , jugulo  Phorbantis  adadus  . 

At  non  Adórideu  Erithon  , cui  late  bipennis 
Telum  erat  , admoro  Perfeus  petit  enfe  ; fed  altis 
Exftantem  fignis , multi-que  in  pondere  mafia: , 8 1 
Ingentein  rnanibus  tollit  cratera  duabus  ; 

Inriigitque  viro  . Rutiluni  vomit  ille  cruorem  : ; 

Jit  rei'upinus  humum  moribundo  vertice  pulfat . 

Inde  beir.iramio  Polyda.'mona  fanguine  crerum  , 8 > 
Caucaliumque  Abirin  , Sperchionidenque  Lvcetum  , 
Intonfumque  comas  Elycen  .Phiegianque  , Clyturnque  I 
Sternit  : & exfirudos  nioricmuin  calcar  acervos  . ! 

Ncc  Phineus  auius  coucuriere  commus  holU  ^ 

. . .•  - . . -I  ti. 


\ 


>0.  fignit . Alte  eminentibiis 
r,pn  is  ^ cxiariiris  . 

Sa-  Ingtnxtm  . , & fu- 

ror meracus  in  jitaha  trudif  iner- 
iries  , arma  mimllrar,  narilqiiein 
ulum  lartitiat  fcyphis  ad  pupnas 
abuti  co£ic.  iib.  la.  faira  juit 


ìuxtà  fignis  txtantil’us  tfpir  Jtn- 
tt^uus  , ite.  Virg.  a Geoig, 

Et  magno  Hflàtum  Lapptbis  erm^ 
tert  minamtm  . 

Sj.  Senni  amia  . De  Semiramide  > 
iib,  priore  verf.  4<. 
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27 

Moflrano  ì due  Signor  net  me^o  il  vìfò , 

E quejli  , e quei  nell’  uno  , e /’  altro  corno  : 
.Sebben  quei  che  fur  colti  alP  improvvido  , 

Non  han  tante  ape  » e tanto  ferro  intorno  ; 

> Ma  fanno  far  talmente  in  fuW  avvifo  , 

Che  dagli  altri  non  han  danno  , nè  forno  : 

Pur  qualche  targa  , e qualche  fpiedo  v hanno  ^ 

Che  ritrovar  dove  or  le  Donne  fanno  . 

28 

Jl  Greco  , e il  Moro  , cerca  ogni  vantaggio , 
Onde  il  nemico  fuo  di  vita  fpoglie  : 

E fere  quefi , e quei  con  gran  coraggio  , 

Nè  men  /’  onor  combatte  , che  la  moglie  . 

E ver  che  il  Moro  ha  già  difavvantaggìo 
Nella  perfona  nò , ma  nelle  Jpoglie  : 

Che  la  fpada  celefe  è di  tal  prova  , 

Che  manda  tutto  in  pe^^i  ciò  che  trova . 

^9 

Or  ecco  quei  che  f>n  dal  defro  lato 
Di  Perfeo  tutti  in  fuga  , e molti  moni  j 
Che  i Cefeni  han  mote  afe  , e ognuno  è armato 
Non  che  degli  altri  fan  più  fieri , e accorti  : 
Perfo  che  /’  alma , e la  fpofa  ^ e lo  fato 
Perde , fe  gli  avverfarj  fon  più  forti  , 

/ juoi  f occorre  : e Libi  al  collo  arriva  , 

E del  fuo  caro  pefo  il  bufo  priva  . 

30 

Sdegnato  contro  lui  con  una  feure 
Per  vendicar  /’  amico  Erito  venne  ; 

Ala  le  tempre  del  del  fendenti  e dure  , 

Gli  fan  cader  la  mano  , e la  bipenne  f 
,/i  A Fotba  rende  poi  le  luci  ofeure , 

^ Che  la  celata  il  colpo  non  fofenne  : 

Jl  colpo  , eh’  alla  jua  terre f re  jalma 
Tolje  con  un  fendente  il  giorno  ^ e J alma  , 

R iv 
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Intorquet  jaculum  ; quod  dctulir  crror  in  Idan , 99 
Expcrtem  fruftra  belli , & neutra  arma  Tetutum  . 
Il'e  tuens  oculis  immirem  Pjiinea  torvis  , 
Quandoquidcni  in  partes  , ait  , ablirahor  , accipe , 
Phineu  . 

Quem  fccidi  hofiem  ; penfaque  hoc  vulnere  vulnus  . 
Jamque  remiiìarus  rrawlum  de  corpore  telum  -pj 
Sanf^uine  dct'e.tos  ceciait  coilipfus  in  arrus  . 

H*c  quoque  Cephenum  poft  re^em  primus  Oditet 
E. Ile  jace.  C y e;n  : Protenora  perculit  Hypfeus  : 
Hypfei  Lync:de->  ; l'uit  òc  ^randa;vus  in  illis 
Ematliion  , a\;ui  cultor . tiiriduCque  Deoruin  : 100 
Quem  quoniam  pronibent  anni  bellare  , loquend» 


ft.  Erpetttm  . Frufira  sbftinenfcm 
a pugna,  ut  potè  neuirarum  par. 
tium  . Virg.  tjpicit  urketn  hiiniv 
nem  ttnt$  kiUi . atput  imfuna 
^uittam  . 11.  i?treid. 

93.  In  partii.  Io  fiftiontt , 


$4.  l'infatfiif,  CnirpenTa,  & quaC 
m vicem  ill'us  hoc  accipe.  Ho» 
vulnere.  Quod  rifai  funi  illarunis  . 
Uultiu!.  e^und  ru  mihi  inrul'fti  . 

57.  Poli  rrf 'III  . Regi  d'gnitate  St 
aataritaie  fecundnt  . 
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. 31 

Mìll'  arme , e cav alter  a un  tratto  a fronte 
Gli  fono , ed  eì  più  invitto  ognor  contende  , 

Nè  men  che  invitto  il  core  ha  le  man  pronte  « 

E ribatte  , e percuote  , e fora  , e fende  , 

E fa  di  /angue  un  mar , di  moni  un  monte  : 
Bellona  è /eco  , e 7 cor  più  ognor  gli  accende  S 
Vijìo  quei  che  fuggir  sì  gran  valore  , 

JUpigliaro  in  un  punto  e /’  arme , e'I  core  . 

32 

Era  i morti  in  terra  eran  moli  ajle'  fparte  : 

Onde  quei , che  fuggir  , meglio  s'  armaro , 

E fi  firin/er  di  nuovo  al  fiero  Marte  , 

E col  Greco  Signor  s'  accumpagnaro  ; 

E sì  pronti  invefiir , eh’  in  quella  parte 
Gli  avverfi  cavalier  fi  riiiraro  , 

E ben  di  lor  fi  vendicar  ; ma  intanto 
I Per  fi  rotti  jur  dalt  altro  canto  . 

3 3 

L' ira  , e 7 valor  dì  Fineo  , il  core , e il  fenno  | 
Jl  vantaggio  deli  arme , e de'  guerrieri , 

■La  rotta  ai  Perfi  in  quella  parte  denno  , 

Sebben  furo  un  gran  tempo  arditi , e fieri  . 

Un  eh’  era  pre/Jo  a Perjèo , gli  fé  cenno  t 
E fe  che  vide  i morti  cavalieri'. 

Non  sa  t ardito  Greco  , ove  s’ invefia  , 

Se  jalva  quella  parte  perde  quefia. 

3 + 

Come  Tigre  crudel  eh’  arrota  i denti , 

Da  fame  /limolata  , an:^i  da  jabbia  , ^ 

Se  muggir  /ente  due  diverfi  armenti , 

In  due  diverfe  valli , più  s arrabbia  : 

^ Gli  orect-hi  ha  in  quefia  pane  t e in  quella  intenti  f 
E non  /a  dove  prima  a inveflir  s'  abbia  ; 

*'  Alfin  dov  è più  cibo  , e più  muggito  , . 

> Corre  a sfogar  f ingordo  fuo  appetito  , 
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Pugnat  , 5c  inceTit , fcelcrataque  devovet  arma  ; 
Huic  Chroinis  amplexo  treinulis  alraria  palmis 
Dcmctit  enfe  caput  ; quod  protinus  incidit  ara:  : 
Atque  ibi  femianimi  vcrba  exlecrantia  lingua  lOj 
Edidit . & medios  animam  exlpiravit  in  ignes  . 
Hinc  gemini  fratres , Broteafque  5c  Cccrtibus  Ammon 
Invidi , vinci  fi  poH'ent  cxliibus  enfes  , 

Phincà  cecidere  marni  ; Cererifque  faccrdos 
Ampvcus  , albenti  velarus  tempora  vitta  . iio 
Tu  quoque  , lUpetide , non  hos  adhibendus  in  iifus  ; 
Sed  qui  pacis  opus  citharam  cum  voce  moveres  ; 
Julius  eras  celebrare  dapes , feliumque  canendo . 


Mute  Chromit  tmph»»  . Q^uafi 
ad  dcorufB  prxfidiutn  confii^iens  . 
In  capiris  dilcrini'ne  foicbanì  ad 
aras  cor  fijpere , illafqiie  prcniare  , 
& denrum  quoque  Oatuas  ac  iì> 
muhcra  compierti  . 

105.  'emitnmi.  De  Orphei  capite  , 
lib.  it.  veri.  jt.  fieiile  limgut 
hiurmurat  txitt  mi’  . 

<07.  C^jhiut , CaAiHim  pugoa  arat 


è pupillatus  penere , ubi  pupats 
res  apebatur,  (ed  armatis  , quum 
chirothecis  , i cono  bubulo  , iif- 
que  (erro  aur  plumbo  adfixo  pra* 
vibus  armati  inrer  le  decertarent  , 
quat  ioni  aliigabantur  brachiis  , 
ne  exciderent  . 

110.  Falcia  linea,  qua  vìn- 

ciebaiitur  frontes  facerdotum  & 
virtimarum . 
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^ Tal  ei , che  di  ferire  ardea  ‘di  voglia 

V arj  nemici  in  varj  luoghi  fparfi , 

Mentre  a quefìi  ed  a quei  /’  ardor  V invoglia , 
Riguarda  quefli  ^ e quei  ^ nè  fa  che  jarfi'- 
S’  inve/ìe  quefìi  pria  ^ di  quei' fi  fpogUa -, 

Corre  alfin  dove  ì cibi  fon  men  fcar/ì  ^ 

E procaccia  efca  al  ferro  ingordo  e fido  , 

Dov  è maggior  romore , e maggior  grido  . 

• • • 36  - 

In  prima  Molfo^  e dopo  uccide  E none  ^ 

EiClito , e Elegia  il  cavalier  ejìerno\ 

E di  c'iafcun  eh’  al  feto  furor  s oppone , 

E alma  in  un  colpo  , o 'n  due  manda  alt  inferno  ; 
Seguon  lui  due  fratei  Brotea  , ed  Ammone  , 

E Odite  , che  del  regno  avea  il  governo  , 

E con  animo  invitto  , e faggio  avvijò 
Fece  di  nuovo  a lor  moflrare  il  vifò  » 

37 

Ma  i Mori  che  re  far  dalt  altro  lato  ^ 

V sdendo  guerreggiar  nel  corno  manco  , 

E 7 deflro  reflar  tutto  abbandonato  , 

Strinferfi  injieme  , e a’  Perji  der  per  fianco  : 

Come  vide  con  pochi  effer  ferrato 
Da  tanti , e tanti  Neri  il  guerrìer  bianco  , 

Si  tirò  in  un  canton  ; che  7 fea  ficmo 
Quinci  un  juperbo  armario  , e quindi  7 muro  , 

li 

E a quei  , che  feco  lì  fi  ritiraro , 

Diffe  : Armar  ne  convien  d'  inv'itto  core , 

Se  voi  mi  fate  tanto  di  riparo , 

Ch'  io  pofja  trar  dt  queflo  facco  fuore 
E empia  Medufa  . cofìerà  lor  caro  * 

E oltraggio  che  n han  fauo  , e 7 dip}aore  : 

Vi  trarrò  tutti  a un  tratto  di  periglio , 

Ma  al  primo  mouo  mio  chiudete  il  ciglio . 
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Cui  procul  aftanti  , plectrumque  imbelle  tenenti  , t 

Pettalus  , 1 , rideus , Stygiis  cane  ca:tefa , dixit , 115 
Manibus  ; Se  larvo  inucronem  tempore  figit  . 

Concidit , & digitis  morientibus  ille  retentat 
Fila  lyra:  : cafuque  canit  miferalbile  carmen  . 

Non  (ìiiit  hunc  impune  ferox  cecidifie  Lycormas  : 
Raptaque  de  dextro  robulta  repagula  porti  ,120 
OlTibus  illidit  media;  cervicis  ; at  ille  ■ . 

Procubuit  terra:  madati  more  juvenci  . ' ' 

Demere  tentabat  larvi  quoque  robora  poftis  ! 

Cinyphius  Pelates  : tentanti  dextera  'fixa  eft 

Cufpide  Marmaridx  Corythi , lignoque  cohxlìt  .ri  1 ^ { 

' ' ! 


IT4.  VleBrum  . eft 

<]110  Ivra  pulfatur  , «Và  ri  s-Aer- 
Itif . hoc  eli , a percuner.do , di- 
flum . 

tts.  l.fv»  t$mp»n . SinlAra  capltis 
parte. 


II).  Rohra  ■ Obice)  , veflet . I 

iij.  fAtrmtrid*  Cariti  . Marmacea  I 

peli)  eft  E'hiopica  , Hnde  forCtan  | 

MarmtC’drr  Carittit  appeliatur  . ' 

Sed  a Marinaro  quoque  patR  p '■ 

ÌAarmnidti  4ict  poteft.  I 
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J feguacì  dì  Fineo  frejchì  e molti  , 

Fieri  comBatton  contro  pochi  e fianchi  ; 

Ma  ì Perfi  con  gran  cor  mofirano  i volti 
Dappoiché  s hanno  afitcurati  i fianchi  : 

Dì  quei  che  fuor  di  quel  canton  fur  colti  ^ 

Molti  ne  mandar  giù  pallidi  e bianchì  . 

Molti , che  fur  più  fieri , e meglio  accorti , 

Jn  un  altro  canton  fi  fecer  forti  . 

40 

Fra  i quali  Odìte  fu  che  7 primo  grado 
Levato  quel  del  Re  nel  regno  avea  : 

Fineo  l’odiava  a morte , eh’  a mal  grado 
Di  quei  del  fangue  regio  egli  il  tenta  : 

E perchè  vieti  l’  occafion  di  rado  , 

Vedendo  che  con  pochi  ei  difendea 
La  fronte  di  un  canton  rifiretto  , e forte  f 
Andò  per  dargli  di  fua  man  la  morte  . 

41 

E odio  che  porta  a Odite  , e la  paura  , 

Che  n ha  per  quel  eh'  ei  può  col  fuo  fratello  : 

Fa  che  dell'  odio  antico  ha  maggior  cura , 

E s obblia  per  aliar  P odio  novello  . 

Perfeo  intanto  a colei , che  f uom  indura  , 

Avea  feeperto  il  viperin  capello , 

E gli  amici  avvifaci , e ’l  tempo  tolto  , 

Ah^ò  in  fronte  al  nimico  il  crudo  volto . 

42 

Teffalo  ah^a  la  man  per  trarre  un  dardo , 

E dice  : Armati  pur  di  più  fort  armi . 

Ch’  io  farò  re  col  tuo  mofiro  bugiardo , 

Se  db  altro  contro  il  mio  ferir  non  t’  armi . 

Volle  fnodare  il  braccio  , ma  fu  tardo  , 

Che  tutti  i membri  fuoi  fi  fecer  marmi  : 

Col  braccio  defiro  al-^ato  che  s arretra  , 

E col  piè  manco  Uinanfi  ei  fi  fe  pietra  . 
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Hxrenti  latus  hauHt  Abas  , nec  corruit  ille  ; 

Sed  retinente  manum  moriens  è poite  pependit  . 
Sternitur  Se  Mclaneus  Perfeia  caftra  fecutus  , 

Et  Nafamoniaci  Dorylas  ditiflìmus  agri  ; 

Dives  agri  Dorylas  : quo  non  polTederat  alter  130 
Latius  , aut  totidem  tollebat  farris  accrvos  . 

Hujus  in  obliquo  miffum  ftetit  inguine  ferrum  : 
Letifer  ille  locus  ; quem  poftquam  vulneris  aucìor 
Singultantem  aniinam  , & verfantein  lumina  vidit 
Eadrius  Halcyoneus  , Hoc  quod  premis  , inquir  , 
habeto  1 3 j 

De  tot  agris  terrae  : corpufque  exfangue  reliquit . 
Torquet  in  hunc  liaftam  calido  de  vulnere  raptam 


I2i.  Lstuf.  E I»t?re  confo/To  fan- 
puinem  elicuit . Ftr  runicam  fqm- 
Itntem  tur»  ìttut  itujit  tpertum  . 
TO.  /Encid. 

119.  Et  h'afamonttci , Nafamones 
populi  lunt  Libvat  juxta  Syrtet 
nautragiis  admodum  intrfli  . 

Si’tg’iltà'utm  . Per  fingultus  !• 
nimitn  eniittentem  . 


135.  BaSìriut,  Bitfxw  , M*i.  Pia- 

nudis  . Hoc  yw'/J  . Saicafmus  , cu- 
juCmodi  lile  Turni  Eumcdi  inlui- 
tanris  ffneid.  12.  En  aj^ror  , fy- 
qutm  itilo  , Trotine  petijli,Hef- 
periawi  tntnre  jérent  ; aur  Indi  So-‘ 
phiftae.  Paulo  pnft  mortuus  tan- 
tum obtinebis  terr»,  qiianrum  fa- 
tta fit  ad  iepuiturani  corporit  cui.  > 
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43 

NeUo  nel  tempo  ijìejfo  il  Greco  vede  ^ 

Che  con  altr  arme  alla  vittoria  afpira  , 

E che  mojlra  quel  capo  , e che  fi  crede  , 

Che  debbia  marmo  far  ciajcun  che  il  mira  ; 

Vuol  per  girlo  a ferire  al-\are  il  piede  , 

E trova  che  il  gran  pefo  abbuffo  il  tira  , 

E ancor  X immarmorite  , e flupid'  offa 
Mofiran  che  correr  voglia  t e che  non  poffa , 

44 

Erice  , eh’  a quei  due  , eh'  avean  la  feor^a 
Di  marmo  , era  vicino  , e combattea 
Co'  faldati  di  Perjeo  , che  per  for-^a 
Con  molti  altri  in  quel  canto  entrar  volea  : 

Mentre  che  chiama  ajuto  , e oppon  la  forila  , 

Vede  fluptdi  i due  , eh'  apprejjo  avea  , 

Glt  guarda  , e vuol  con  man  la  prova  farne , 

E in  Jomma  Jon  di  [affo , e non  di  carne . 

45 

Si  tira  addietro  , e al  del  le  mani  al-^ando  , 

Gli  guarda , e dice  : Oh  Dìo , che  coja  è quefla  ! 
Ne  vuoi  far  faffi  > come  fummo  quando 
Deucalìon  ne  je  la  mortai  ve/la  ? 

E in  quell’  atto  attonito  parlando  , 

Un  marmo  con  le  labbra  aperte  refla^ 

Con  tefe  braccia  , e jiupefatee  ciglia 
Guarda  que’  [affi , e Je  ne  maraviglia  . 

46 

Ma  quei  puniti  fur  meritamente  , 

Che  Jer  torto  al  corteje  cavaliero  ; 

Ma  Aconto , che  di  quejìo  era  innocente , 

E cornbanea  per  Perjeo  ardito  e fiero  , 

Toflo  che  incauto  al  moftro  pofe  mente  , 

La  carne  trasformò  , perdè  il  penfero  ; 
jAfliage  fi  credea  che  vivo  fojje  , 

E d’ un  mandritto  in  tejla  empio  il  percojfe  . 


Digitized  by  Google 


274*  O VlPll  -N  ASONIS-  . 

Ultor  Abantiades  , medil  qua:  nare  recepta 
Cervice  exat^a  eli  , in  partefque  eminet  ambas  ; 
Dumque  manum  Fortuna  juvat  ; -Clytiumque , 
Claninque  , 140 

Marre  fatos  una  , diverfo  vulnere  fudit . 

Nam  Clytii  per  utrumque  gravi  librata  lacerto 
Fraxinus  ada  femur  ; jaculuni  Clanis  ore  momordit , 
Occidit  6c  Celawion  Mendellus  : occidit  Aftreus  * - 
Marre  Paladini  , dubio  genitore  creatus  . - 14^ 

iEthionque  fagax  quondam  ventura  ridere  ; 

Nane  ave  deceptus  falsa  : regifquc  Thoades 
Armiger  , & cxfo  genitore  infamis  Agyrtes  . » . 

Pais  tamen  cxhaufto  fupcreft  : namque  omnibus 
unum 


I 


ij5.  Abintiadet . Perfeus  Abanrìs 
pioncpos  . Acnfins  enim  Danaes 
pater  ciaf  biuis  Abanris  . 

144.  Occtdtt  Ì7  Ctlédon  MindeftU! , 
Minddos  urbs  cft  Syna»  , & Myn- 
donfs  populi  (unt  Libyae  . Hpo 
lego,  a Myndctc  urbe 
iigypti , ubi  Pana  cclucriint . 


47  La 

, • 

245.  AJatre  PaU/ltrià  . Regio  ed 
Syriae  PalasHina  conrermina  Juda?ae, 
a Pnissdma  urbe  dièta  . Dubio  . 
Cum  pater  ignoratur,  filius  dici- 
rur  fpurtuf.  Nùtbt4t  aurem qui 
ex  concubina  , non  ex  legirima 
uxore  natus  eit , (ed  patrem  ha» 
bet  certum . 
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47 

La  fpada  lampeggiando  il  capo  fìeJe  , 

E jpicca  un  jajjo  , e in  m bal-^  t , e s arretra , 
Maravigliato  ^ il  colpo  ei  guarda,  e vede 
Una  jetiia  ejangue  in  fu  la  pietra  ; 

Or  mentre  vuol  toccarlo  , e che  no  7 crede  , 

E fa  tutto  confujo  , aricli  ei  s impetra  : 

Dove  ancor  guarda  attonito  , e f ordito  , 

E la  ferita  jua  tocca  col  duo  . 

4S 

' Ognun  reflò  nell’  atto  , ov  era  intento  , 

Quando  il  capo  crudel  venne  a mofratfi: 

Ma  jària  troppo  a dirne , e cento  , e cento  , 

Che  per  tutta  la  jala  erano  fparji , 

Per  Perjeo  , e contro  Perfeo  , e ’n  un  momento 
pur  vi  fi  tutti  quanti  trasjorrnarf . 

Perfeo  infaccar  penfa  il  fuo  rnofro  , e intanto 
Combatter  fente  ancor  nell'  altro  canto  . 

49 

Fineo  , difpofo  ticcìdir  il  nimico  , 

Con  dimeno  , e molti  altri  a quefìo  intende  ; 

Ed  ei  con  più  d’  un  forte  e fi  io  amico 
Valorofo  in  quel  canto  fi  difende  . 

Jl  volto  che  nel  tempio  fu  impudico  , 

Ancora  in  parte  fa  , che  non  gli  offende  : 

Jl  Greco  andar  vi  vuole  , e fa  conjujo  , 

Che  d'  ogn'  intorno  l'  han  le  fatue  chiufo . 

50 

Secondo  , eh’  era  intorno  affedìato  , ' 

Non  molto  pria  dagli  uomini , e dall'  armi  ; 

Così  poiché  ciafun  fu  trasformato , 

Pflò  chiufo  in  quel  canto  da  quei  marmi , 

JJon  fi  trovando  aliar  il  piede  alato  , 

Monta  fvpra  una  fìatua  , e veder  panni 
Quei  eh'  Ercole  imitar  fanno  col  [alto , 

Quando  t uom  fopra  f uom  formonta  in  alto . 

Tom.  II.  ò 
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opprimere  eft  animus.  Conjurata  undique  pugnane 
Agmina  prò  cauLà  mcritum  impugnante  fìdem- 
que . 151 

Hac  prò  parte  foccr  fruftra  pius , & nova  conjux , 
Cum  genitrice  , favent  ; ululatuque  atria  complent . 
Sed  fonus  armorum  fuperat , gemitufque  cadentum  : 
Pollutofque  femel  multo  Bellona  Penates  155 

Sanguine  perfundit  ; renovataque  prxlia  mifcet . 
Circumeunt  unum  Phineus  , & mille  fccuti 
Phinea  : tela  volant  hibernà  grandine  plura 
Prxter  utrumque  latus  , pra-terque  & lumen  & 
aures . i 

App'icat  hinc  humeros  ad  magna;  faxa  columna  : 
Tutaque  terga  gerens , adverfaque  in  agmina  verfus. 


151.  Pr»  ef'fi  mrrUiKH  ‘mpufnàn-  djm  (crvareraf  , & fidetn  ipg  ^ 

:e.  Hoc  ert,  pio  l'hineo  , qui  & rcge  datam  itnpugnabjr . 

meriiurt  l’eifci,  (joo  Andcoaie* 
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SI 

. dimeno  intanto  , e Fineo  aveano  morti 
Odile  f e gli  altri  ^ e s erano  inviati 
Laddove  i Perfi  s eran  fatti  forti  : 

Ma  quando  videe  tanti  fajffi  armati, 

Stupidi  in  atti  jlar  di  mille  forti  , 

R<.  jìar  con  effi  attoniti  e inlcnfati  : 

£ allor  fi  ricordar , che  il  cauto  Greco 
Il  [affi fico  mofiro  avea  ognor  feco  . 

5» 

Mentre  Fineo  con  luì  fi  maraviglia  , 

F.  penfa  feco  andar  verfo  la  (cala , 

V ide  eh'  egli  non  batte  più  le  ciglia  , 

E che  lo  (pino  il  go^o  non  efala  ; 

Subito  chiude  gli  occhi , e fi  configlia 
ly  abbondo  tar  la  {lupefatta  (ala: 

Non  fa  dove  fi  fia  t eflerno  Duce  , 

Ne  per  fapetlo  aprire  ofii  la  luce. 

^ 5J 

Dappoiché  il  cavalier  di  Grecia  feefe 
Da  marmi  che  gli  avean  ferrato  il  puffo , 
Dritto  n:  va  dove  il  contrafio  intefe  , 

Nè  vi  trova  uom  che  non  fia  morto,  o fa{fo\ 
Poi  vede  il  disleale , e difcqrtefe 
Fineo  , che  muove  brancolando  il  puffo  , 

^ W74/J  fiende  innani^i  , che  ha  paura 

Del  volto  fier , che  altrui  la  carne  indura  • 

Guardando  fluffi , e tten  le  rifa  appena , 
Che  fpeffo  in  qualche  flatua  urta  la  mano  , 

E perchè  i morti , onde  la  fiala  è piena  , 
Speffo  il  fanno  intoppare  , e gir  più  piano  , 

£ più  , che  quel  camtnino  in  luigo  il  mena 
Dal  defiderto  fiuo  molto  lontano  : 

Ch’  eì  per  fuggir  vorria  trovar  le  fiale  , 

£ quello  il  mena  dritto  al  fiuo  rivale . 

S jj 
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Suftinet  inftantes . Inftabant  parte  finiftri 
Cliaonius  Molpeus  , dextra  Nabathius  Ethcmon  ; 
Tigris  ut  , auditis  diversi  valle  duorum 
Extimulata  fame  mugitibus  armentorum  , 165 

Nefcit  utrò  potius  ruat  ; &c  ruere  ardct  utroque  : 
Sic  dubius  Perfeus  , dextrà  lavine  feratur  , 

Molpea  trajecti  fubmovit  vulnere  cruris  , 
Contentufque  fuga  eit  ; neque  enim  dat  tempus 
Ethemon  , . 16/ 

Sed  furit  , & , cupiens  alto  dare  vulnera  collo  , 
Non  circumfpe(Clis  exaclum  viribus  «nfem 
Fregit:  & extremi  percufls  parte  column* 
Lamina  diffiluir  ; dominique  in  guttnre  fixa  eft . 


itfj.  Cisonirn  Ma/pfwc  ■ Sunt  Chao- 
ni , posali  contermini  Arabibus 
& Nabitbais.  Plinlus  : Stiitiit- 
ut.  Nabathaea  regio  eft  fclicis  A* 
rab'a  . 

Tigris  Ut  guditis  . Hac  (imi- 
viti'dinse  poeta  oftcndit  rerleutn 


addubitaffe  utrum  ptiut  percute^ 
ret  , cum  ambo  iniUrent , airer 
a dextra,  alrer  a finiiUa , Mo[- 
peutn,  an  Ethemonem  . Divtrfm 
■uille . In  divelta  vailis  parte  . T»'- 
grit . V;dc  Thyeften  Ser.ee»  , verf . 
705. 
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5i  ...  ■ 

Or  come  dì  quel  moto , e di  quel  rìfo 
Fece  r atte  fila  orecchia  il  Aforo  accorto  , 

Crebbe  il  timore  y e prefè  un  altro  avvìjb 
Per  non  rejlarc  o fimolacro  , o morto  , 

Dì  non  aprir  mai  gli  occhi  al  crudo  vip) , 

Ma  confejjare  al  juo  nimico  il  torto  ; 

E fatta  a’  timidi  occhi  un  altra  chiuja 
Con  tutte  due  le  man  , cosi  fi  fcufx  : 

56 

Deh  Perfeo  contentatevi  aver  vinto  : 

Deh  najcondcte  il  venenofb  moflro  ; 

Perch'  odio  a prender  i’  armi  non  m'  ha  fpinto , 

Nè  depo  di  regnar  nel  clima  noflro  : 

Ma  bene  un  amor  nobile  , e non  fìnto , 

M'  armò  contro  il  maggior  merito  voflro 
Per  quella  eh’  a voi  fpofa  il  valor  diede  , 

Ed  a me  il  padre»  il  regno  e la  fua  fede, 

57 

Dì  non  T aver  ceduta  a voi  mi  pento  , 

E in  tutto  a me  dò  torto  , a voi  ragione  : 

Deh  non  mi  fate  l'  orrido  f pavento 
Veder  della  faffìfica  Gorgone  ; 

Queft  anima  ^ ontjt  io  formo  quefìo  accento» 

Lafciate  ancor  nella  carnai  prigione  ; 

Non  fate  quefìa  vita  un  fìmulacro , 

E tutta  al  voflro  Nume  io  la  confacro  . 

A quei  sì  caldi  preghi  fi  commoffe 
Il  corte fe  e magnanimo  guerriero  ; 

E difcorje  fra  sè  , che  ben  non  foffe 
Di  perder  così  nobìl  cav alierò  ; 

Ala  nella  mente  un  ^dubbio  gli  fi  muffe , 

Che  7 fe  fofpejo  alquanto  nel  penfiero  : 
eh’  eì  fol  potea  d’ ognun  più  illufire  , e degno 
Porgli  in  dubbio  ogni  dì  la  fpofa  » e ’l  Regno  . 

S ii) 
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Non  tamen  ad  lecum  cauffas  fatis  illa  valentes 
Piaga  dedit  ; trepidum  Perfeus  , & inermia  fruftra 
Brachia  tendentem  Cyllenide  confodit  harpe  . 176 
Yerum  ubi  virtutem  turba.*  fuccumbere  vidit  , 
Auxilium  , Perfeus  , quoniam  fic  cogitis  iplì  , 

Dixit  , ab  bolle  petam  ; vultus  avertile  vel'tros  , 

Si  quis  amicus  adeft:  & Gorgonis  extulit  ora.  i8o 
Qua:re  alium  , tua  queni  moveant  miracula  , dixit 
Thefcelus  : utque  manu  jaculum  fatale  parabat 
Mitrere , in  hoc  h«(ìt  fignutn  de  n armore  geftn . 
Proximus  buie  Ampyx  animi  plenilTima  magni 
Pectora  Lyncida:  gladio  petit:  incjue  perendo  18 s 


I7<.  CfllrniJf , Qii.im  acceptràt  • 
Mercurio , qui  oatus  *ft  in  Cyle- 
ne  monr*  Arcadiz . 

181.  1 , l’Tcflantiores  Tir- 

Jitlui  vel  Ttfetius,  probe;  mo* 
^mf/»  ^tc  Jtnipitt  bene  prin.ut' 


Palatinrt:  unni Thuani  jfnepij»  . 
A'/u»uj . 

iSj.  In  hoc  fignntn  itfit  • Hoc  efl  , 
ThefTaln»  in  ttatuam  marmoream 
i'a  efl  cemvetfus,  ut  itculuoi  e- 
Inittfr*  velie  videatHr  > 
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55>  . . 

Mentre  dubbio  penjiero  ingombra  il  petto 
A chi  nacque  di  Danae , e pioggia  d oro  ; 

E dall'  un  canto  il  domina  il  jofpetto 
Di  non  perder  il  doppio  fuo  teforo  : 

Dall’  altro  il  move  un  virtuofo  affetto 
Di  compiacere  al  jupplicante  Moro  , 

( Che  non  è ben  eh'  un  vincitore  offenda 
Un  che  fi  chiami  vinto  , e che  s'  arrenda  . ) 

60 

Ode  che  Fineo  al\a  la  voce  , e dice  , 

Omè  , eh'  ho  fatto  , e in  là  la  te  (la  volta  : . 

E mentre  ancor  pregar  vuol  t irf elìce  * 

Sente  che  più  non  ha  la  lingua  fciolta  ; 

E toccandogli  ’l  collo  , e la  cervice  , 

Trova , che  7 faffo  gli  ha  la  carne  tolta . 

Ancor  tien  con  le  man  gli  occhi  coperti 
E'  ver , che  v'  ha  due  diti  alquanto  aperti  • 

61 

O che  foffe  la  voglia  di  (coprire 
Chi  fa  colui  eh'  a perdonargli  efòrta  , 

O pur  perdi  uvea  voglia  di  fuggire  « 

Ma  non  fapea  dove  trovar  la  porta  i 
Come  volle  le  luci  alquanto  aprire  , 

Vide  del  Re  del  mar  l’ amica  morta  : 

E fattofi  da  sé  del  tutto  cieco  , 

Ogni  fòfpeito  tolfe  al  dubbio  Greco . 

62 

Perfeo  vittoriojò  \l  inaino  prende , 

E vi  ripon  la  tejla  irìfame  e truce  : 

E lieto  a'  juoi  conforti  il  giorno  rende  « 

Che  chiufa  infino  allor  tenner  la  luce  : 

Poi  r amor  della  patria  sì  C accende  , 

Che  jeco  la  confòrte  vi  conduce  , 

Non  va  fu  7 Pegafeo  , che  d era  fcioho  , 

Ni  Japea  dove  il  voi  s'  aveffe  volto . 

S iv 
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Dextera  diriguit  , nec  cifra  mota  nec  ultra . 

At  Nileus  , qui  fe  gCiùtum  feptemplice  Nilo 
Ementirus  erat  , clvpeo  quoque  flumina  feptem 
Argento  panini  , partim  c.vlaverjt  auro  , 

Al'pice  ; ait , Perfeu  . noftra;  prirr.ordia  gentis  ; ip® 
Magna  t'eres  ncitas  Iblatìa  mortis  ad  umbras  , 

A tanto  cecidilVe  viro . Pars  ultima  vocis 
In  medio  fuppretVa  fono  eli:  adipertaque  velie 
Ora  loqui  credas  ; nec  funt  ea  pervia  verbis  . 
Increpat  hos  , Vitioqué  animi  . non  crinibus , in- 
qiiit  , 15>5 

Gorgo neis  torpetis , Eryx  . incurrite  mecum  ; 

Et  proilernite  humi  juvenem  magica  arma  mo- 
ventem  . 


Mt{icà  t>mt . M*gicos  csntu*',  inctntdnntiit*  , atque  veneficia  . 
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: 6j  *-•  * 

Seppe  per  vìa  che  Preto  empio  fuo 
D'  Àrgo  , e del  regno  avea  tolto  il  governo 
A quel  che  più  d"  ogni  altro  iniquo  e..rio  j ,;U 
Con  la  madre  il  diè  in  preda  al  mare , e al  verno  ; 
Ma  r atto  empio  e mortai  poflo  in  obblio  . ■ 

Dell'avo  immeritevole  materno,  . ^ 

,D’  armar  fi  contro  il  jio  fece  difegnoi..  .r.rv' 
E r avo  ingiuflo  fuo  ripor  nel  .regna  • 

. ^ ^ ^ 6 - 1 ; . i - 1 ifc  T . • * 

L arme  non  gli  giovar,  nè  la  gran  foryi^,. 
eh’  Argo  contro  Perjeo  già  non  dijefe  , . ^ 

Che  il  rnifer  je  di  marmo  un  altra  Jcor'ì^a  » 

Come  nell’  empio  crìn  le  luci  intefe  : 

Poi  nel  mare  alternò  la  poggia  , e C or:ja  « 

E ver  r inìquo  alunno  il  cammin  prefe , 

Jl  qual  con  empio  fin  gli  diè  configlio  , 

Che  s efponejfe  a così  gran  periglio . 

65 

Non  fu  raccolto  Perfeo  con  quel  vip) , 

Che  gli  parea  che  richiedere  il  metto  ; 

^/7|i , quando  egli  dijfe , fu  derifo  , 

D'  aver  quel  moftro  fico , ma  coperto  . 

Difs'  ei  : creder  non  vuoi  eh'  io  l'  abbia  uccijb  t 
Ma  te  ne  voglio  dar  pegno  più  certo . 

Subito  ajferra  in  man  /’  orribil’  angue , 

E fallo  dura  fi  Ice  fin- a fangue  . 

66 

Dal  dì  che  da  quef  ifila  fi  tolfi 
Perjeo  , per  gire  a sì  dubbiofa  imprefa 
Abbandonar  non  mai  Minerva  il  voi  fi  ^ 

Ala  fi  trovò  per  tutto  in  fua  dtfefa  i 
Come  poi  nella  patria  ei  fi  raccolfi  , 

Avendo  ella  la  mente  altrove  intejà  » 

Lafiia  il  j ratei  lo  , e verfo  il  janto  monte  ■ - 
Delle  figlie  di  Giove  al\a  la  fronte 
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Incurforus  crat  ; tenuit  veftigia  tellus  : 

Immotufque  Illex  armataque  manfit  imago . 

Hi  tamen  ex  merito  poenas  fubicre , fed  unus  aoo 
Miles  erat  Perfei . prò  quo  dum  pugnar , Aconteus  , 
Gorgone  confpecta  faxo  concrevit  oborto  . 

Quem  ratus  Aftyages  etiamnum  vivere , longo 
£nfe  ferir  : fonuit  tinnitibus  enlls  acutis  . 

Dum  ftupet  Aftyages  ; naturam  traxit  eandem , 205 
Marmorcoque  manet  vultus  mirantis  in  ore . 
Nomina  longa  mora  eft  media  de  plebe  viroruui 
Dicere . Bis  centum  reftabant  corpora  pugnx  : 
Gorgone  bis  centum  rìguerunt  corpora  visi . 


aoo.  Et  mtrit».  Qui*  rhlnti  fatti-  *o*.  ConfpeS*  • Contri  quin  no- 
litium  & nubi  cauiTn  propugna-  nuecat  Petfeua  *erf.  i7P*  lupi* . 
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Coni  ella  giunge  aìV  elevato  tetto 

Di  gemme  adorno , e d"  artifi-^io  , e (C  or» 

D vede  infieme  il  bel  numero  eletto 
Del  [acro  , dotto  e venerabil  coro  , 

, Cori  quella  dignìtate  il  fuo  concetto 

^pre  alle  Dee  che  a lei  convien/ì , e <t  loro  / 
E con  parole  faggìe  , e grato  modo  ' 

Così  dijciolje  alla  fua  lingua  il  nodo  . 

68  . . , . 

Dì  voi  talmente  in  ogni  parte  fuona 

La  fama  ^ prudennfjime  Jote  Ile.  r v - 

eh’  a celebrare  il  monte  di  Elicona 
Tirato  avete  tutte  le  favelle  \ 

Ma  più  (f  ogni  altra  cofi  fi  ragiona 
Delle  nov’  acque  criJlalUne  e belle , 

Ch’  a quell'  augello  qui  far  fbrger  piacque , 

Che  di  Meduja^  e del  fiio  fangue  nacque  > 

6j> 

Del  fangue  di  Medufa  egli  formoffe 
Jn  un  batter  di  ciglio , e V vidi  anch’  io , 

E poiché  in  Etiopia  egli  involo ffe 
N a feof amente  a un  fratti  voflro  , e mio  : 

La  fama  m’  apportò  che  qui  voltoffe , 

E co  7 piè  \appò  in  terra , e nacque  un  rio  ; 

//  più  chiaro  , il  più  puro  , e 7 più  giocondo , 

Che  foffe  mai  veduto  in  tutto  il  mondo . 

70 

OncC  io  che  più  d"  ogni  altra  veder  brama 
Le  voflre  maraviglte  t i pregi  vofri^ 

Che  la  virtù  che  v’  orna  ammiro  ed  amo , ■ 

Venuta  fono  ai  dotti  ornati  chioflri  : 

E per  quel  padre , che  comune  abbiamo  « 

Vi  prego  in  corie/ìa  che  mi  fi  nìoftrì , 
f La  nova  fonte  »'  e più  if  ogn'  altra  chiara  • 

è Et'  altra  cofu  in  quefo  monte  è rara . 
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Poenitet  injufti  nunc  denique  Phinea  belli  . no 
Sed  quid  agat  ? lìmulacra  videt  di  ver  fa  fìguris  ; 
Agnofcitque  fuos  ; & nomine  queitique  vocatos 
Pofcit  opcm  , credenfque  parum  . (ibi  proxima  tangit 
Corpora;  marmor  erant . Avertitur  ; atque  ita  fupplex , 
Confeflafque  manus  , obliquaque  brachia  tendens  , 
Vincis , ait , Perfeu  ; remove  t'era  monftra  ; tuarque 
Saxificos  vultus , ‘qua:Ci.  nque  ea , folle  Medufa:  .217 
Tolle , precor  ; non  nos  odium  regnive  cupido 
Coinpulit  ad  bellum  ; prò  conjuge  movimus  arma  . 
CauiTa  fuii  meritis  melior  tua  . tempore  noi^ra  . 220 
Non  ceflUfe  piget  : nihil  , ó £ortiflInie  , ,pra;ter 


ai4.  Avirtittr . K Perfeì  conrpeQu 
oculo»  avertit. 

all  SiO’l.  SÌHt^ktHC  SHÌmtm 

m$J*rtri  jfrietntit  . Turnus  la. 


/Eneid.  Noa  ctjpjfe  pixit  . Me 
( inquit  ) Phineus  poeniret  tibi 
Andramedam  non  pernifillè. 
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Fer  le  corte  fi  Dee  con  .lieto  volto  . 

Palefe  alla  pudica  e .foggia  Dea  » . 

C/fc'l  vìrgìnal  collegio  ivi  raccolto  , . i 

Pronto  era  a tutto  quel  eh'  ella,(htedea:  , v 

E verfo  Urania  ogn  una  in  ciglio  volto  y 
Che  nel  Senato  allor  tal  grado  uvea» 

Tutte  con  gran  rtfpetto  attefe.r  cK  ella 
Fojfe  la  prima  a fcioglier  la  favella  . 

Qual  fi  fia  la  cagion  , eh'  al  rt\onte  nofiro 
Lieta  { le  diffe  Urania  ) oggi  vi  rende  y 
L’ acque  y gl'  antri  y le  felve  y i prati  y e'I  chiofiro» 
Quanto  il  nofiro  dominio  fi  difiende  ; 

Tutto  y foggia  Tritonia  , il  monte  è vofiro  : 

A'ulla  al  vofiro  defio  qui  fi  contende . 

Pur  dian-^i  il  Pegafeo  qui  battè  F ale, 

E 7 fonte  fe  , eh'  or  di  veder  vi  cale  . 

Nume  nelT  alto  regno  io  non  conofeo  , , 

Che  ne  potejfe  ritrovar  più  pronte  : 

E s avrete  piacer  di  venir  no  fio , 

Non  jol  vi  mofirerem  la  nova  fonte, 

Ala  il  tempio  , i libri , le  ghirlande y e* l bofio 
Ed  ogni  altro  tefor  eh'  eterna  il  monte  : 

E in  un  tempo  per  man  la  prefi , e tacque , 

E con  /'  altre  n'  andar  verfo  quell  acque . 

74 

Sorger  la  Dea  d' un  vivo  faffo  vede 
Quel  fonte  vivo  , criflallino  e bello  » 

Che  nacque  lì  t^appando  con  un  piede 
Jl  novo  Aledujeo  veloce  augello  : 

Loda  il  yajo  capace , vi  farge , e fiede  « 

Loda  il  lascivo  e lucido  rufcello  ; 

Loda  gli  antri,  fi  filve  y i prati  y e i fiorì  y 
E tulli  gli  altri  lor  pregi , ed  onori . 
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Hanc  tnimam  concede  mihi  ; tua  cxtcra  funto  i 
Talia  dicenti  , ncque  cum  , quem  voce  rc^abat  , 
Rcfpicere  audenti’»  Quod  , ait , timidiflìmc  Phineu  » 
Et  poffuui  tribuiffc , & magnum  munus  inerti  ctt , 2t  > 
( Pone  metum  ) tribuam  : nullo  violabere  ferro . 
Quin  etiam  manfura  dabo  monumenta  per  a:vum  ; 
Inque  domo  foceri  femper  fpodabere  noftri  : 

Ut  mca  fe  fponfi  foletur  imagine  conjux . 

Dixit  : 5c  in  partem  Phorcynida  tranftulit  illam  , - 
Ad  qùam  fe  trepido  Plùneus  obverterat  ore . 2 j • 
Tum  quoque  coninti  fua  fleckere  lumina  cervix 
Diriguit , Cixoquc  oculorum  induruit  liumor  . 


»}•.  p;»rc/«i*.  Ph«rci  fiU*»* 
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Felice  monte  ^ ella  foggìunfe  poi  ^ 

Che  si  dotte  jorelle  a/condi , e chiudi , 

Che  fan  , che  gP  infiniti  pregi  tuoi  : . 

Non  reflan , come  gli  altri , inculti  e rudi 
Degne  ben  fitte  Dee  del  luogo  voi  « 

E degno  è il  luogo  de*  bei  voflri  fìudi  : 

Voi  culto  f iìlu/ìre , e celebre  il  rendete  « 

Ed  ei  VI  dà  il  diporto , che  vedete  * 

76. 

O Dei  ( rìfpofe  allora  una  di  quelle  ) 
Ben  faremmo  felici  , e in  pregio  avute 
Se  ad  opre  più  magnanime  $ e più  belli 
La  vofira  non  v'  ergefje  alta  virtù  te  ; 

E frali  e voflre  timide  forelle 
F off  ero  le  voflre  arme  conofciute  « 

Stcihè  le  menti  nojìre  e cafìe  e puri 
DùlP  infolem^e  altrui  foffer  ficure  . 

77 

Il  tempio  , il  fonte  j il  fito , e V aere  i 
Lo  fludio  alto  , € divin  del  noflro  carme  : 

E farebbe  jelìce  il  noflro  flato  , 

Se  vqi  fofie  fra  noi  con  le  voflr*  arme  • 

Non  è mai  dì  > che  qualche  Jce  Ite  raso 
Contro  la  noflra  caflità  non  s*  arme  : 

Che  vedendoci  imbelli  ha  ogriun  coraggio 
Di  macchinarci  infidie  , e farci  oltraggio , 

78 

Di  Tracia  venne  in  Focide  un  tiranno  « 
LI  maggior  non  fu  mai  fopra  la  terra  : 

E prefe  con  la  for^^a  ^ e con  P inganno 
Daulia , una  popolata  e ricca  terra  : 

Non  credo , che  regnato  aveffe  un  anno , 
Che  mofje  alle  tue  fuore  un'  altra  guerra  $ 

E batter  le  cojhinje  in  aria  ì vanni , 

Fer  vìa  fuggir  da  fùoi  troppo  empj  inganni 


I 


oW  ’F.  .OvibttNasonis  I 

Sed  tamen  os  timidum , vultul'que  in  niannore 
fupplex  , ' ' 

Submiflfaeque  ounu*,  faciefque  obnoxia  manfit  .235  * 

Viiìor  Abantiadcs  patrios  cuin  conjuge  muros 
Intrat  ; & immerit*  vindex  ultorque  parentis 
Aggreditur  Proetum  ; nam  fratre  per  arma  fugato  ' 
Acrifioncas  Proetus  polTederat  arces . ^ 

Sed  nec  ope  armorum , nec , quam  male  ceperat , 

arce  240  1 

Torva  colubriferi  fuperavit  lumina  monftri . ' 

Te  tamen  , ò parvx"  reftor  Polydecla  Seriphi , 

Nec  juveaìs  vircus  per  tot  fpedata  labores  , 

Nec  mala  mollierant  : fed  incxorabile  darus 

Exerces  odium  ; nec  iniqua  lìais  in  irà  eli  -24$  ì 


7P  An- 


>15.  Oin«xf'«.  Deiena,  relut  hn- 
«linis  (ibi  confcii  , fiibiniife  cul- 
pam  agnofeenris  vcniamque  pic- 
canti! . 

F A B.  II.  Arg.  Virtor  Abantiades  . 
Prrftuf  f/otoTum  tempor  , eum 
Ar^O!  in  patritm  rtdiiffet  , Prm- 
tum  , ì quo  Acrifiut  évut  rtpni 
futrtt  privstuf , ojtnfo  Kedujd 
copilo  in  topidem  convtrtit , ovo- 
qiie(_licet  /mmtrito  ) rrgnum  re- 
fittuit . 

aj<.  Cum  conittqt  . Andromeda  . 
Potrios.  Argos  . 

ajS.  Prgtam  . Filium  Abintis , fra- 
trem  Acrifii . Frocrr  fugato  . Hx- 
puK'o  AcriGo  . 

F A B.  HI.  Arg.  Te  tamen  6 par- 
»*  , &C.  Pol/dtiìtf  rtx  injuir 
Strtpii , td  fuam  Perfcur  cum 
Donoe  motro  inct'i/ur  arco  per- 
venerai  , tupitnt  ablegaee  Pt/fe- 
um  , ut  maire  eftii  poiiretu'  , ad 
Gorgoni!  Uledajd  refeeandum  ca- 
pili eum  mijit , quod  ille  A2i’>jer> 
va  volente  ad  Polfdeilem  perta- 
Ut  , infciantiqae  iabortm  operi/ 


aflendit  , ai  priut  ille  dirigutt 
quam  fe  ulcifeererur  . 

242.  Te  laqien  , é parva.  Hac  *- 
poGrcip'ae  poeta  Polydeflem  Seri- 
phi regem  in  odium  invidiamque 
adducic , qui  Perici  ncque  viriute  , 
ncque  laboribua , quos  perpeirus 
eli,  nrque  pericul's  , quibus  (e 
exporu.’rat,  ab  ira  odioque  deduci 
removerique  poierar  . PolidcSia. 
Arcam  in  qua  Dante  & P.-rfeus 
incliifit  etant , cum  ad  Str'phuni  in- 
fulam  af-pulifTct  , exc’pir  O^élvs  , 
fradiditqiie  tram  (uo  Polrdefli  . 
Hic,  quo  Danae,  quam  amivit, 
potireiar,  Per'eiim  jam  (urrnciu 
amovit  , amarda'iiin  adverfus  Gor- 
goiias  , uti  d nutn  ad  v.di^.l  4. 
quum  vero  ab  iila  eapcd'ttone  vi- 
«oiein  reverfuni  contuinelioG  ex- 
cepilPit  , c.ipiiilqiie  vire$  elevaTct 
qu  .fi  ementitas,  ab  eius  conTpefFia 
in  (axum  mutatus  ed  ; repno  Sc- 
riphi  ad  DiHyn  fratrem  dei  .ro  . 
Seriph.  lofula  eli  una  ex  Su»ra- 
dibut . 
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■ And:indo  noi  verfo  Parnafo  un  giorno 
Per  porger  voto  al  fuo  famojo  tempio  , 

A^’  ingombra  tutto  il  del  di  nubi  intorno 
’ Un  Aujìro  che  fi  leva  ofcuro  ed  empio  : , 
N '■invita  intanto  a far  fico  fogi^iorno 
Per  far  di  tutte  un  vergognojo  cfimpìo 
Quefio  crude l ^ chè  Pieno  nomvfjc  ^ 

■Finché  la  pioggia^  e'I  gel  pa fiato  foffe  <,  * 
*.«'•*  ? o ' ' • 

Noi-  che  veggiam  d!  ofiuri  nembi  il  cielo , 
F dì- grandine  , e -pioggia  ejfer  coperto 
Aloffe  dal  minacciato  orrore  , e gelo  , 

£ dall'  invito  in  quel  b fogno  offerto  « 
Tantoché  quell  ofiuro  e orribil  velo 
Avefie  all  alta  pioggia  il  gre  rubo  aperto  , 

O volto  al  no/ìfo  cielo  avcjfe  il  tergo  , 
Crediam  noi  fiefie  al  Juo  non  fido  albergo, 

8 I . 

N'invita  intanto  il  fuo  penfier  malvagio^ 
eh'  appar  nel  volto  amabile  e mode  fio  ^ 

A veder  dell  ignoto  a noi  palagio  - 
Lo  fiupendo  artificio  , ond'  é conte  fio  ; 

E avendo  da  qutl  tempo  orrido  ogni  agio  ^ 
Con  parole  cortefi  ^ e modo  oncflo  , 

Seppe  far  sì  » c/f  a rimirar  la  pioggia 
N'-  andammo  nella  fua  più  alta  loggia  . 


Ma  poiché  l Aquilon  chiaro  ed  altero 
Comparje  in  gìofira  con  il  torbido  Aufiro  p 
£ 7 fece  con  quel  nembo  ofiuro  e nero 
. Nafionder  fitto  il  mar  nel  noto  claujho  , 
£ tutto  rallegrò  qiiefio  emifpero 
Lo  fcoplrto  del  Sol  lucido  plaufiro  , 

Lui  ringraziammo  col  migliore  avvìfo ^ 

Che  fan  le  nofirc  lingue e'I  no f Irò  v ifi  , 
Tom.  IL  T 


\ 


P.  OviDii  Nasoni* 

Detreftas  ctiam  laudes  , fiftamque  Medufa 
Arguis  efl'e  necem  . Dabimus  tibi  pignora  veti  ; 
Pjrcire  luminibus  , Perfeus  ait  : oraque  regi* 

Ore  Medufjeo  filicem  fine  languine  fecit . 

Hacìenus  aurigenx  comitem  Tritonia  fratri  250 
Se  dedit  ; inde  cava  circumdata  nube  Seriphon 
Deferir  , à dextrà  Cythno  Gyaroque  rcliCkis  . 
Quaque  fuper  pontum  via  vifa  brevifllma  , Thebas , 
Virgineumque  Helicona  petit  ; quo  monte  potita 
Conllitit  , & dodas  fic  eft  affata  forores  : 

Fama  novi  fontis  noftras  pervenir  ad  aure*  ; 

Dura  Medufxi  quem  prxpetis  ungula  rupit  . 


F»b.  IV.  jfr/.  HaAenus , &c.  Mo/<r 
cum  PérniJJi  mon'tnt  pitiifftnt  , 
tdvfffit  ttmpejittihut  inv’tttg  » 
Tfttnn , qui  Dtulid»  Phocidii 
urhtm  inttleitt , leiis  fuHirtitir  , 
qui  pulckritudine  csptut  virgi- 
ntim  , cum  rtgitm  diadi  impi~ 
rijfet  id  vim  infirtndim  , nt  ca- 
pi Jictttm  tiat  eiptrirtntur  , In 
volucut  convtrfa  funt  , qast  Uh 
dum  ptr  itdai  montiam  perfe- 
fuireiur  , prohpfut  , iltitudini 
fcopuloTum  pr  cipititut  iji , in 
ut  lem  cirpirt  didirttur , vitim- 
qut  finirei , 

350-  tiiHenui  sarigena.  Narrai 
quemadmodiiDi  Pcgafua  cqutis 
alatus  una  cum  Chryfaore  e fan- 
guine  colli  Maduf'ar  exilierit , & 
ad  Heliconrm  Boentiae  mnnrem 
pervencr’f , ubi , cum  rcrrain  pe- 
dis  ungula  percufTilTtr , ìllico  fona 
( <iui  iinrtxfitr'ii , hoc  ed  , caballi-' 
nus  fons  eli  appellatut  ) exortua 
fu  ffe  numoratur  . Ad  cum  ìgìfur 
mdindum  leJ'fto  Perfco  , P llas 
pioterà  eft,  (]uai  a Mufisaccepta 


uam  promptiflime  ad  iprum  fuit 
eduAa  . yfari^en#.  Quem  genuìt 
jupìter  in  aureum  converfua  int« 
brem  , & in  Oinac’a  gremium  de» 
lapin s . 

151  C/ikno  Gfiroqtie  rtliUit.  Cf- 
p'o  exemplaria  omnia  antiqua  , 
quse  tamen  hic  locum  non  haber  ; 
quare  nihil  mutandum , niG  Si- 
pino  reponas  ; nam  & h«c  una 
Cycladum  . 

754.  Virgintumqm . Virginibus  Mu- 
Gs  facrum  Boeotias  nontein . 

ayj.  Doiin  foTO-es.  PenphraGa  eft 
Mularum . Nam  Mulae  Jovis  & 
Mnemofynes  Glia  funt , qua  a*a— 
fa  re  /ivi^ai , hoc  eft , ab  in— 
uirendo,  dicuntur  , ut  inquit  Dio- 
orus,  quod  ea  inquirani  , bonii- 
nelque  daceant  , qua  ab  indoflis 
ignorantur  , & quod  quarendo 
foentia  pariatur  ..  Novera  autein 
fuilTe  Mufas  jam  fere  inter  om- 
nes  conftar  . 

asr-  iUdiifai  pripitit.  Et  VOluCtis 
&.  alati  equi . 
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Sinché  7 barbaro  rio  noi  conofceffe , 

^ C/io  , Calliope  , OTcf  chiamaffe  Dea  ; 

Non  però  vidi  , eh'  ei  riguardo  aveffe 
Al  divin  che  n'  eterna  , t che  ne  bea . 

Vn  yan  de/io  di  noi  P alma  gli  oppreffe  : 

E perchè  chiufe  già  le  pone  avea  , 

Cercò  di  farne  forila  ^ e ne  convenne  t 
Se  vòletnrno  fuggir^  vejlir  le  penne, 

84. 

Batiiam  veloci  e fnelle  in  aria  V ale , 

E lajciam  T empio  ojìel  ^ cerchiamo  il  pio,  . , ' 

Zo  jciocco  allora  e mtfero  mortale 

Non  s accorgendo  eh'  ei  non  era  un  Dio , 

Ni  prevedendo  il  fuo  propìnquo  male  » 

Mojjo  dal  troppo  ardente  empio  defio  , 

Saltò  fuor  della  loggia  al  volo  intento  » 

E fidò  il  corpo  fuo  più  grave  al  vento, 

«5 

Con  la  parte  celefle  al  cielo  afpira  , 

Per  feguir  noi  P amante  inìquo  e flotto  ; 

Ma  la  terrea  virtù  chi  in  terra  il  tira  , , 

Ea  chi  alP  antica  madre  ei  batte  il  volto  S 
Da  lui  lo  fpìrto  in  poco  tetfipo  [pira  , 

E ver  P inferno  va  libero , e fciolto , 

Del  fangue  ingìuflo  avendo  il  terrea  tìnto 
Il  corpo , pria  che  foffe  in  tutto  eflinto , 

36 

Mentre  P accorta  Mufa  ancor  ragiona 
Della  caduta  del  crudel  tiranno  « ' 

A tutte  un  gran  romor  P orecchie  intona 
Di  molti  augei  eh'  al  del  le  penne  danno  : 

Corron  per  tutto  il  bel  monte  Elicona  , 

Poi  volan  fopra  un  faggio , e lì  fi  flanno  ; 

E fen:^a  mai  tener  la  lingua  muta 
Guarda  ogni  augei  Minerva  , e la  faluta . 

T ij 
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Is  mihi  caufl'a  vix  ; volai  mirabile  monftrum 
Cernere  : vkli  ipfiim  materno  fanguine  nafci  , 
Excipit  Uranie;  Qux'cunque  eft  caufì'a  videndi  260 
Has  tibi , Diva , domos , animo  gratilFima  noftro  es  . 
Vera  tamen  fama  eli . & Pegafus  hujas  origo 
Fontis  ; & ad  latice?  deducit  Pallada  facros  . 

Qua*  mirata  din  fadas  pedis  idibus  undas  , 
Silvarum  lucos  circnmfpicit  antiquarum  ; 265 

Antraque  , & innumeris  diftindas  floribus  herbas  ^ 
' Felicefque  vocat  pariter  ftudiique  locique 
Mnemonidas  ; quam  He  atiata  eft  una  fororum  : 

O , nifi  te  virtus  opera  ad  majora  tulifl'et , 


■'•.OQ 


15^.  ridi  ipfum  mattm»  fameutnt  enim  rerf«o  Pajits  | Clini  MeJu* 
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Prima  che  gli  vedejfe  , ella  penfoffe  ^ 
eli  un  uorn  dall'  atbor  ragionale  Jeco  , 
Quando  il  faluio  pio  che  7 del  percojjfe , 
Fece  r idioma  fuo  conefeer  Greco  : 

Minerva  ver  le  A/ufe  il  parlar  mojj'e  , 

Non  fo  , je  quegli  augei  ragionia  meco  ; 
Che  je  7 (apeffi  , io  non  rifiuterei 
D'  aggradir  lor  d'  altri  jaluti  miei  . 

88 

Guarda^  d’accordo  allor  differ  le  Alufe , 
Fa  dì  ad  ufo  miglior  la  lingua  ferbe , 

Non  ajcoltar  le  lor  querele  , e Jcufe  , 

Che  non  fur  donne  mai  tanto  fupetbe  : 

Del  volto  uman  reflar  pur  diantf  ejclujè  , 
Effendo  ancor  d’  età  molli  ed  acerbe , 

Dal  noflro  aliar  troppo  oltraggiato  coro  , 
Per  r arroganegi , e per  la  gloria  loro  . 

Dentro  del  Macedonico  fentiero , 

Peonia  una  Provincia  il  volgo  appella  : 

Vi  nacque  Evippe  moglie  di  Piero  ^ 

Ricco  , e degrì  uorn  della  città  di  Pella  . 
Di  quejia  donna  , e quejlo  cavaliero 
Nacque  quell'  animai , ch’or  ti  favella, 
Che,  come  io  diffi  ^ a ritrovar  nc  venne 
Per  arricchire  il  del  di  nove  penne  . 

90 

Non  credo  mai , che  della  madre  alcuna 
Più  prof  pera  nafcefje  e più  feconda 
eh'  aveffe  nel  ftgltar  miglior  fortuna  , 

Che  trovaffe  Luana  più  feconda  . 

Fece  una  figlia  ad  ogni  nona  Luna  , 

Più  bella  una  dell'  altra  , e più  gioconda  ; 
Talché  in  men  di  novanta  Lune  nove 
Con  gran  felicità  n acquifìà  nove  . 

T ili 
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In  partem  ventura  chori  Tritonia  noftri , 27® 

Vera  refer  ; meritoquc  probas  arteCque  locuinquc  : 
Et  gratam  fortem  , tuta:  modo  fimus , habcmus  . 
Sed  (vetituin  eft  adeo  federi  nihil)  omnia  terrent 
’\:rq‘ineas  mentes , dirufque  ante  ora  Pyreneus 
\ cttitut  f 6c  nondum  me  tota  mente  recepì»  27$ 
Dau'ia  Threicio  Phocéaque  milite  ruta 
Cc^'er.:t  ille  terox  , injuftaque  regna  tenebat; 
Teu:pla  petebamus  Parnafia . Vidit  euntes  , 
Noliraque  fallaci  veneratus  numina  calta  ; 
Mnemouides  cognórat  eaim)  condititc  $ dixit,  2S# 


*74.  Diruftjtie  »nte  ori  Pfreneut 
yertitur . Pyreneus  ut  hinc  colli- 
gere  poiiimus,  Thrax  fuit  tyr^n- 
nus , qui  Daulida  Phocidis  urbem 
occupavit,  ubi  cum  quodam  die 
pluviofo  Mufas  ad  Parnaflurn  cun- 
tes  vidifTec , ut  te£la  (ua  lubirent , 
dutn  pluvia  cefTaret.  invitavit. Cum 
▼ero  jam  tmber  ce^aflèt , Mufae- 
que  difeedere  vellent , Pvreneus 
impius  claufis  foribus  illis  vim 
inferrc  parabat*  Sed  Nube  in  a-* 


▼es  converf»  cvolaverunt , quas 
cum  perfequi  Pyreneus  vellet  , er 
arce  fe  praecipitem  dans  caput  ter- 
r«  illifit , de  expiravit  . 

176.  Dtulida . Daulida  vel  Dau- 
liam, Phocidis  opp.  P>  reneus  Thra» 
cise  Rex  per  vim  occuparat  . 

279.  Fsllaci  venerétut  numins  • 
Vultu  reverentiam  fimulabat , cum 
animo  earum  espugnare  pudici* 
tiam  meditaretur  • 
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pi 

Crebbero  , e fi.  trovar  quefìe  doni^elle 
Crefciute  un  canto  aver  tanto  foave  y 
Che  [opra  tutte  V altre  effendo  belle  y 
E 7-  lor  verjo  ammirando  ogn  uom  più  grave  y 
EJfendo  , come  noi  , nove  jorelle  , 

La  lingua  di  parole  armar  sì  prave  , 

Che  per  tutto  d’  aver  fi  davan  vanto 
Di  noi  maggior  dottrina  , e miglior  canto  , 

92 

E un  dì  lafciato  a ftudio  il  patrio  tetto  , 

V tnner  con  grande  audacia  al  /acro  monte , 

E innanzi  il  noflro  virginal  corpetto 
Differ  con  folle  , e temeraria  fronte  : 

Trovate  altro  diporto  , altro  ricetto  , 

Che  terrem  cura  noi  di  quefla  fonte  ; 

Ch’  effendo  nel  cantar  miglior  di  voi , 

L'  efi^io  voflro  or  s'  appartiene  a noi . 

9i 

E fi  tal  confidenti  in  voi  fi  trova  , 

Che  7 voflro  canto  fia  di  voce  ^ e d arte 
Più  foave  del  noflro  » e che  più  mova  * 

Ritirtamci  a cantare  in  qualche  parte  « 

Che  vi  farem  veder  per  chiara  prova , 

Che  fiam  migliori  in  voci  , e ’n  vive  carte , 

E fiam  contente  , che  le  Ninfe  unite 
Debban  d accordo  terminar  tal  lite  . 

Ma  con  patto  però  che  fe  in  tal  gioco 
Air  Amadriadi  addolcirem  più  F alma  > 

Che  voi  n abbiate  a ceder  quejlo  loco  , 

Quefla  fontana  glorio/a  ed  alma  ; 

Ma  quando  il  noflro  canto  fia  più  fioco  » 

E tocchi  a voi  di  riportar  la  palma  , 

L'  Ematie  felve  della  madre  Evippe 
Contrapponiamo  al  fonte  d Aganippe  . 

T il' 
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Nec  dubitate , precor , tcdo  grave  fidus , ic  imbrcm 
( lml->cr  erat  ) virare  meo  ; tubiere  minores 
Sape  cafas  Superi.  Didis  Si.  tempore  mota; 
Annuimufque  viro,  primafque  intravimus  a;dcs, 
Ddìerant  imbres  ; vidoque  Aquilonibus  Auftro  , aS  ^ 
Fui'ca  repurgaro  fugiebant  nubila  coclo . 

Impctus  ire  luit  ; claudit  fua  teda  Pvreneus  , 
Vimque  parar  : quam  nos  iumtis  effugimus  alis  . 
Ipfe  fecuturo  fimilis  ftetit  ardims  arce  ; 

Quaque  via  eft  vobis  , erit  Se  mihi  . dixit , eàdem  . 
Seque  jacit  vecors  c fum ma:  culmine  turris , 2pi 


f'tmtfaut.  Veftibulum  , ati!»  . forum  & veteratorum  Mufit  fas  aut 
Ntque  (nim  in  penetrala  corrup-  purioi  introite  pcimittir . 
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Sebbene  opra  ne  par  dì  Dee  non  degna  ^ 

Venir  contro  mortali  a tal  contefa  , 

Di  gran  lunga  ne  par  co  fa  più  indegna  , ,7 

Che  fi  poffan  vantar  di  tanta  offeja  : . ' • ■ 

Delle  Ntnfe  trovìam  V illujìre  i/ifegna , , 

Le  quai  , poìcK  accettata  ebber  1‘  imprefa  p 
Per  lo  jlagno  giurar  fatale  e nero  , ' 

Dar  la  fentent^a  lor  jecondo  il  vero  . 

In  un  beir  antro  un  jaffo  vìvo  e forte 
D'  intorno  fa  molti  onorati  feggi  : - 

I primi  a premer  van  le  Ninfe  accorte  , 

Come  del  giudicar  voglion  le  leggi  ; 

D altre  fen\a  fervar  legge  » nè  Jorte  , 

Come  alcuna  in  virtù  non  le  pareggi , 

Fecer  di  tutte  noi  sì  poca  (lima  , 

Ch’  occupar  la  man  defra , e cantar  prima  . 
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Da  lor  r eletta  a cominciar  lor  canti 
Al  fuon  d’  un  non  colpevole  ìf  rumenta 
In  dìfpregto  de'  Numi  eterni  è fanti 
Diè  juora  il  primo  fuo  profano  accento  ; 

Cantò  gli  orrendi , e perfidi  giganti  , 

E ’l  perìglio  del  cielo  , e lo  (pavento , 

Tutta  contro  gli  Dei  P orrìbil  guerra  , 

De  figli  di  Titano , e della  terra . 

Z’  empio  fuo  verfo  ogni  fovrano  onore 
À'  giganti  rendea , tutto  in  difpregìo 
Del  padre  nofiro  alttjfimo  Motore  , 

E dell’  eterno  (uo  divìn  collegio  : 

£ cC  aver  dato  al  del  'maggior  terrore 
Dava  a Tifico  fra  glt  altri  il  fiommo  pregio  ; 

Perch'  ei  fiu  eh’  agli  Dei  tal  terror  diede  3 
Che  la  jalute  lor  fidato  al  piede  , 
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Et  cadit  in  vultus , difcuflìfque  oflìbus  ori» 

Tundit  humam  moriens  (celerato  fangùine  tin^am  • 
Mufa  loquebatur:  penna;  fonucre  per  auras  y 
Voxque  falutantum  ramis  veniebat  ab  altis-.  295 
Sufpicit  9 & lingua;  qua;rir  tam  certa  loquentes 
Unde  fonent  ; hominemque  putat  Jove  nata  locutum . 
Alcs  eraht , numeroque  novem  fua  fata  qucrcntes 
Inftiterant  ramis  imitantes  omnia  Pica:  . 

Miranti  Ile  orfa  Dea;  Dea  : Nuper  iftas  jo# 
Auxerunt  volucrem  vi£tae  certamine  turbam . 
Pierus  has  genuk  Pella;is  dives  in  arvis . 

Pxonis  Euippe  mater  fiiit:  illa  potente  . . • . 


Fab.  V.  Arg.  Mufa  loquebatur.  E- 
legénti  pltMfitsJis  deferii 

kit  Metàmorpbofes  poett . Maf$ 
n»mqut  fingitur  FàlUdi  referrt 
certsmen  J'uum  eum  Pieri  fili»" 
kuf  , quo  quidem  in  ter  tornine  y 
er  tf »ns fornì Étionet  Deorurn  in 
voria  énimsli»  tempore  belli  gi~ 
gentei  » Pteri  filiobus  eonuntur  , 
ér  pan»  Tfpboei  gìg»ntis  , tT 
Proferplnn  rgptut , O*  Qy»nes  in 
fontem  mutttio , multsque  »li» 
contro  o Mufis  comtsntur . fierut 
igitur  etc  Euippe  uxore  novem 
fujlulit  fili»t,  qugrum  pultbri- 
eudine  oc  votoli  tote  moter  fuper^ 
ko  , Mufos  in  certomen  preveco» 


re  efi  oufo . Eoe  vtre  etfrnphorum 
judieio  viSos , Mufé»  indignotn^ 
voeolitote  erepto  in  roueot  ptcot 
convertere . 

2^7.  Hominemque  . De  loqnacitate 
^icarum  , rocca  humanai  & fu- 
banim  cantum  imittotium  , Piu- 
tarch.  in  1.  de  anìmalium  folertia  , 
Plm.  1.  xc.  42.  Oppianus,  Mar- 
tialif  !•'  aj.  apqph.  7d. 

3«o.  Dea  . Palladi  Mufa  . 

302.  Pellait . Macedoniie  urbs  Pelle 

eft-,  P«oni»  regio,  qu«  & Ema- 
thia  . . 

303.  Paonit  Euippe  moter  futt . 
Paeonia  pars  eil  Macedonia  mon- 
tana • • 
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'E  che  ogni  Dìo , dal  troppo  corfo  afflitto  $ 
Perduta  nel  fuggir  tutta  la  lena  « 

Raccolto  fu  dal  Nilo  t e dalt  Egitto  i 
Che  per  dar  refrigerio  a sì  gran  pena 
D'  ogni  vivanda  più  preflante  al  vitto 
Apparecchiaro  una  fuperba  cena  ; 

E come  v inv'uaro  ogn  aom  più  degno  f 
Ogni  più  bella  donna  del  lor  regno . 

100 

Ma  che  goder  non  la  poter  : che  quando 
Erano  per  mangiar  , fèntir  Tifeo  , 

Che  per  t Egitto  già  gli  Dei  cercando , 

Per  dargli  al  juo  flagello  ìngiuflo  e reo  ; 

E che  come  il  jentir  ^ f un  f altro  urtando , 
Volle  ogni  Dio  fuggir  , ma  non  poteo  : 
eh'  effendo  già  vicin , fu  a tutti  for:^a  , 

Per  fllvarji  da  luì , cangiar  la  Jcor:^a  . 

101 

eh’  appena  con  Tifeo  s udì  dir  ecco  » 

Che  per  r incomparabil  lor  paura  , 

Sì  fé  Giove  un  montone , e Bacco  un  becco , 
E gir  con  V altre  beflìe  alla  paflura  : 
eh’  Apollo  anch’  et  fe  della  bocca  un  becco  « 
E tutto  fi  veflì  di  piuma  ofeura  ; 

£ fatto  un  corvo  lui , Mercurio  un  Ibi , 

' Volar  con  le  cornacchie  , e con  gli  nibi  . 

102 

Che  viflo  ciò  Giunon , temendo  anch’  ella , 
Una  cornuta  vacca  fi  fe  dopo  ; 

La  cacciatrice  Dea  del  Sol  forella  , 

Si  fe  il  folte  animai , che  caccia  il  topo  ; 

Che  r impudica  Dea  ( non  diffe , bella  ) 

L’  onde , che  fur  fùa  madre  « ebbe  per  feopo  ; 
E udito  V uom  che  della  terra  nacque , 

Entrò  in  un  pefee , e s’ attuffò  nell  acque  • 
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Lucinam  novies , novies  paritura  , vocavit . 
Intumuit  numero  rtolidarum  turba’  fororum  : ^05 
Perque  tot  Ha:monias  , & per  tot  Achaidas  urbes 
Huc  venir  , & tali  committunt  prxlia  voce  : 
Definite  indodum  vana  dulcedine  vulgus 
Fallere  ; nobifeum  . fi  qua  eft  fiducia  vobis , 
Thefpiades  certate  Dei  : nec  voce  , nec  arte  5 1 a 
Vincemur  ; totìdemque  lumus  : vel  cedite  vieta: 
Fonte  Medul’xo,  Se  Hyanteà  Aganippe  ; 

Vel  nos  Emathiis  ad  Pxonas  ufque  nivofos 
Cedamus  campis:  dirimant  certamina  Nymphx  . 


< 


J04.  Lticin.im  . Grivid»rum  & p*r- 
turientium  Dea,  quia  principium 
tu  ,Dtt  , lucis  , Ovid.  Fift. 
eadem  Diana. 

Air  Juno  Lucina  , Luna  puerperii 
fcil.  prales  ; novies  erpo  peperc- 
rat , & novem  filias.  Kuippe,vel 
ut  Mss. , Eruppe,  al.  Atiippe . 

305.  Intumuit . Ant.  Liberalìs  tab  .9. 
ex  Nicand.  refert  hanc  f'ab.  Zivt 
Miiiucrvtii  fti-yéit  «»  Thtf'iu  , &C. 
Jupitcr  ex  Mnemoivne  in  Pieria 
peniiif  Muf.is  . Regnabar  co  tem- 
pore in  ^marhia  l’ierius  indicc- 
na  ; illi  novem  eranf  fili»  , qnae 
Mufas  in  certamen  provocare  an- 


ta in  Hclicone  ; quando  fili*  Pie- 
rii  canebant , omnia  caligine  ob- 
teurabantur,  nihilqiie  ad  chorcam 
obremperabat . At  Mufarum  can- 
ni fillebatur  coelnm  , altra  . mare  , 
flumina;  & Helicon  voluptate  de- 
linitus  ad  coeliim  ufque  crelcebar  . 

J12.  Aqanippe . t'ons  efl  Bocciti»  Mu- 
fis  facer . f-onre  . Hippocrene  257. 
V.  fupra  . Hfarttca  Bocofia  . Boco- 
tos  Hyantes  antiquuus  dixere . 
Piiniut  1.  4-  c.  7. 

3111.  afd  P»ona  t fi/vo/or . Montanos  . 
P»ones  namque  popnli  iunt  Ma^ 
cedeniz  montani . 
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Ogni  calunnia  che  trovò  maggiore  « 

Osò  dir  degli  Dei  forami  immortali  , 

Nè  diffe  pure  un  verjò  in  lor  favore  ; 7 

Nè  come  fur  dappoi  gli  Egì\j  tali , - 
Che  con  fummo  del  del  pregio , ed  onore 
Ne’  lor  tempi  odorar  molti  animali  ; ' : 

Nè  come  fono  il  vello  di  un  montone 
Venerar  nella  Libia  Giove  Ammone  . . 

Ala  ognun  che  la  rifpofla  aveffe  ìntefà , ^ 

E di  Callìope  la  dottrina  , e V arte  ; 

E come  ebbe  V onor  di  qucfla  imprefa , 

E la  pena , che  n ebbe  /'  altra  parte  ; 

Sapria  che  chi  con  noi  prende  contefa 
Nel  canto  , con  onor  non  fe  ne  parte  : 

Afa  forfè  non  hai  tempo  d’  afcoltarmi , 

Ch'  io  farò  udirti  i fuoi  più  dotti  carmi . 

lOJ 

An~^i  ten’  vd  pregar , la  Dea  rìfpofe  , 

Ch'  io  bramo  un  tempo  far  con  voi  foggiamo  f 
E goder  quefle  belle  fetve  ombrofe , 

Einchè  paffi  il  calar  del  me-^-^o  giorno , 

E fa  ben  , che  full  erba  f ripofè 
Ciajcuna  a guifz  di  teatro  intorno  : 

Ch'  io  fpero  di  goder  con  quefl’  avvifò 
D'  una  il  dotto  parlar , di  tutte  il  vifò  , 

to6 

Pofe  a fèder  nel  bofeo  ombrofo  e fanto  , 

Così  la  Afu  fa  il  fuo  parlar  rìprefe  : 

Poiché  Calliope  ebbe  da  noi  col  canto 
Cura  di  terminar  le  liti  prefe  ; 

Tolfè  la  dotta  cetra , e tirò  alquanto 
Or  quefla  , or  quella  corda , infìn  eli  intefè 
Da  più  d'  un  lamcntevoL  lor  ricordo  , 

Che  tutte  le  forelle  eran  d' accordo , 
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Turpe  quidem  contendere  crat  ; fed  cedere  vifum 
Turpius.  Eleit*  juranc  per  flumina  Nympha:,3i6 
Fadaque  de  vivo  preffere  fedilia  faxo  . 

Tunc  , fine  forte  prior  qua;  le  certare  profeffa  eft , 
Bella  canit  Superum  , falfoque  in  honore  Gigantes 
Ponit , de  extenuat  magnorum  fada  Deorum , 3 20 
Emiflumque  imà  de  fede  Typhoca  terra; 

Ca;Iitibu$  fecifi'e  metum , cundofque  dedilfe 
Terga  fugje  : donec  feflbs  ^gyptia  tellu» 

Ceperit , & feptem  diferetus  in  odia  Nìlus  . 3 24 

Huc  quoque  terrigenam  venide  Typhoca  narrar , ^ 


}t).  Dsmtt  ftffat  lEgfpt!»  tellut 
Ceftrit  i Gigante*  Tittnonim 
filli  Typhoco  duce  impetum  in 
Deos  fecerunt,  ac  coi  in  JEgyp* 
tum  uTque  fugete  coegerunt , ubi 


fe  Typhoei  metu  in  varia  anima* 
lia , ut  perfpicue  deferibit  Ovidius  , 
converterunt  : inde  fa^um  eft  ut 
JEgyptii  multa  ammalia  prò  Dii* 

coian  t . 
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Percote  or  folo  un  nervo  f or  moiri  ìnfierne 
La  dejìra  , or  molto , or  fa  veloce , or  lento  ; 

E 7 nervo  or  fol  fe  ne  rifinte  , e geme  » 

Or  fa  con  gli  altri  il  fu o dolce  lamento,. 

La  manca  trova  a tempo  i tajh  , e preme , 

E con  r acuto  accorda  il  grave  accento; 

Ed  ella  al  fuon  eh'  in  aria  jìpercote  , 

Concorda  ancor  le  fue  divine  note  . 

io8  , 

Prima  Cerere  alt  uom  la  norma  diede  ^ 

Onde  col  curvo  aratro  aprì  la  terra  : 

Prima  gli  fe  conofeer  la  mercede 
Del  fime , fe  con  arte  il  pon  /otterrà  : 

Prima  le  leggi  diè  d*  amore  , e fede 
Da  viver  /em^a  lite  , e finita  guerra  : 

Prima  diè  alt  uom  la  più  lodata  fpica  ^ ‘ 

Alt  alimento  fuo  sì  dolce  amica  • 

10^ 

Quefla  cantare  intendo , e piaccia  a Dio 
Di  dare  il  canto  a me  sì  pronto  e certo , 

Ch*  agguagli  di  pronte^a  il  gran  defio , 

Della  Dea  di  certe:^:^a  agguagli  il  meno  ; 

Che  fe  farà  sì  chiaro  il  canto  mio  ^ 

Che  quel  cK  ho  dentro  al  cor  ^ mofiri  /coperto^ 

Farò  veder  , che  frà  gli  eterni  Dei 
T acca  del  fommo  onor  gran  parte  a lei . 

no 

Poiché  dal  dìvin  folgore  perca Jfo 
Tifeo  cadde  ancor  vivo  in  terra  fiefo  , 

Giove  ) perdi  ei  da  troppo  orgoglio  moffo 
Il  Cielo  avea  di  mille  ingiurie  offe  fi  , 

Gli  pofe  la  Sicilia  tutta  addoffo  ; 

Perchè  gravato  dal  fòverchio  pefi  , 

Stejfe  in  eterno  in  quel  fepolcro  ofiuro  ^ 

Per  fare  il  dei  dal  /uo  terror  ficuro . 
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Et  fe  meiititis  Superos  celafle  fìguris  : saé 

Duxque  gre^is  , dixit , fit  Jupiter  ; imde  recuri'is 
Nunc  quoque  formatus*  Libys  eli  cimi  cornibus 
Ammon . ' 

Dclius  in  corvo  , proles  Seineleia  capro , 

Fele  foror  Phoebi  , nivea  Saturnia  vacca , 330 

Pifce  Venus  latuit , CyUehius  Ibidis  alis  . ' ' - 

Haclenus  ad  citharam  vocalia  moverat  ora  : ‘ 
Pofcimur  Aonides . Sed  forfitan  otia  non  (ìnt  ; ' 
Nec  nolkis  pra;bere  vacet  tibi  cantibus  aurem  . 

Ne  dubita  , veftrumque  -milii  refer  ordine  cannen , 
Pallas  ait  ; nemorifquc  levi  confedi t in  umbra  . 336 


1 1 1.  Za 

317.  Dux^ut  gregis , Tirìplirafis  eft  eroctiilonfy  ì’oIh  , Ptrrum  ,cepc  , 

atietis.  Nam  Jiippifer  le  in  arie-  > csntm , pifcet  & cercopititcìt . 
rem  commiifavit  ; ciijus  rei  ar-  Juvenal.  Sar.  13. 

fiumentum  eft , (juod  Juppiter  Am-  331.  Cplltuìut  HiJit  tlit.  Ibis, 
mon  in  Libva  Inb  figura  arieris  avis  Ciconia  fimilis  , Aigypti  pe- 

co.'itiir.  Unde.  Hinc  JupirerAm-  culiaris  , immiinda,  ut  ro- 

mon  arietina  l'orma  euliiis,  hinc  tira  anum  purget . 

tìlius  ejus  Bacchus  cornutus  , hinc  33<.  Luti  umbr»  . Suavi  ac  jucun. 
dcmcrtr  /Lgfptus  portcntt  eolit  da. 
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1 l 1 

La  ieflra  ver  t Italia  del  gigante 
Sta  fotta  al  promontorio  di  Petoro  : 

La  manca , di’  è rivolta  in  ver  Levante  , 
Pachino  aggrava  un  alno  promonroro  ; 
Soflengon  Lilibeo  1'  immenje  piante  , 

Che  guardan  fra  Ponente  , e 7 pupol  Moro  t 
Mina  glt  preme  il  volto  , ed  è quel  loco  , 

Onde  ancor  refupino  ejala  il  foco  . 

1 I z 

Z’  altier  gigante , che  gravar  fi  finte 
Dal  pefo  che  jofliea  la  carne  y e l'  offa , 

Con  ogni  juo  poter  fe  ne  rifente  , 

£ dà  talor  sì  fmifurata  fcofla  > 

Che  ’l  terremoto  la  terra  innocente 
Apre  y e fa  sì  profonda  e larga  foffd  « 

CK  inghiotte  dentro  a'  regni  infami  e neri , 

/ palaci  y le  terre  tei  monti  interi . 

il  J 

Vede  una  volta  il  Re  delle  mori  ombra  » 
Tutto  intorno  tremar  ciò  eh’  è f otterrà , 

E che  per  tema  ogn’  empia  Erinni , ogri  ombra. 
Cerca  fuggir  del  cerchio  che  la  ferra  : 

Subito  tal  paura  il  cor  gt  ingombra  « 

Che  teme  y che  la  troppo  aperta  Terra 
Aron  inghiotta  t Inferno , e chi  v è dentro , 
Più  baffo  s effer  può  , che  non  è ’l  centro . 

114 

Dappoiché  7 terremoto  venne  meno  y 
Lo  sbigottito  ancor  Re  deli  Inferno 
Fa  porre  a’  neri  fuoi  cavalli  il  freno  , 

Monta  fu  ’l  carro , / lafcia  il  lago  averno  ; 

E fubito  che  feorge  il  del  fereno , 

Splender  vede  in  Sicilia  un  foco  eterno  y 
E tien  y che  ’l  terremoto  abbi  t per  - erto 
Fin  dentro  il  Regno  fuo  que,  m^ae  aperto . 
Tom.  IL  V 
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Mufà  refert  ; Dedimus  fummam  certamiiiis  uni  ; 
Surgit  , Se  immilfos  hederà  colicela  capillds  . ' 
Calliope  querulas  prxtentat  pollice  chordas  : 

Atque  hxc  percuflìs  fubjungit  carmina  nervis.  340 
Prima  Ceres  unco  glebam  dimovit  aratro  : • 
Prima  dedit  fruges  , alimentaquó  mitia  terris  : 
Prima  dedit  leges  . Cereris  fumùs  omnia  munus . 
Illa  canenda  mihi  eft:  utinam  modo  dicere  poflem 
Carmina  digna  Dea;  l certe  Dea  cannine  digna  efl: . 
Vafta  giganteis  ingefta  eli  infula  membris  346 
Trinacris  ; Se  magnis  fubjedum  molibus  urget 


] 37.  Unì , Calliope  , chori  P<'** 
centrici  principi  cerre  & w»pt- 

p«S-«T*  . 

Fab.  VI.  Ar/(.  Prima  Ceres  unco  , &c. 
yenut  indtftuttt  quvd  Di»»* 
<Sr  t'roferpÌH*  Cererit  filis  numtm 
fuum  , CQniu/fttqut  tjperntfto- 
tur,  Dicem  , qui  ttrritut 
Tipici i moventis  lEtnéiii  , cui 
[uijeBus  » Diit  trat^cum  ah  >n- 
ferir  emerjijfet  , impuht  in  a- 
morem  , ut  Hra/erpinani  circa 
A.  man  florit  Itgentem  cum  Mi- 
nerva a;que  Diana  raperei  : fua 
capta  cum  pruperanter  curru  fu- 
peret , a C/«ne  a/inpha  quam  di- 
iexerat  Anaput  ainnii  interceden- 
te tjrJjtut  e t . At  lite  ineenfnt 
tra  prapur  ntvram  niierceJintll't 


rililta  feeptr»  intir  fiajfna  dlfcuf- 
fit  undam  , prnctptqut  mari  mer- 
fat , Cjammque  , qun  currui  it- 
Jiittrat  , in  liquirem  fui  ««mini/ 
vtrtit  , cufut  lacut  ctntiguut  A- 
retbufa  videtur 

342.  Mttia  . Pro  glandibus  frumenti. 
Ciaaniam  pingui  glandem  mu- 
tavit  arijìa . 

343.  Lf/ic/ . Invento  a Cerere  ( quam 
ICn  fuam  ^gyptii  volunt  , ideft  , 
Lnnam  ) frumento,  leges  jara  ro. 
gatB  de  agrorum  lerminis  , emp. 
tionibus  , tedamentis  ; unde  Qit- 

di£Ia . 

147.  7 rinacrit . Sicilia  a tribus  pro- 
monroriis , qu«  hic  nominantiir 
• poeta,  Typhoeo  exporre^Io  fu- 
pennje^la . 
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Vavvi , ed  odi  che  V foco , eh'  ivi  fplende , 

£'  il  fiato  d' irà'  accefo  di  Tifeo  : 

Onde  intorno  a veder  F ifola  intende'^ 

Per  faper^  s’ altro  mai  quel  moto  feo  ; 

E quando  dannò  alcun'  non  vi  comprende  ^ 

Tornar  penja  « ov'  et  crucia  il  popol  reo  : 

Ma  nel  girar  eli  et  fe , cofà  gli  avvenne , 

Che  7 juo  cammino  alquanto  gli  ritenne  • 

'X 16 

Nella  Sicilia  un  monte  Erìce  è deuo't 
Dov’  i facrato  un  tempio  a Citerea  : > 

Quivi  la  bella  Dea  /landò  a diletto 
Col  /uo  dolce  figUuot  eh'  in  braccio  avea  , 

Vede  il  Signor  del  tenebrofo  tetto 
Guardar  , fe  la  gran  macchina  Tfea 
Fate'  ha  qualche  voragine  in  quel  fito , 

Che  tornì  in  danno  al  regno  di  Codio» 

117 

Venere , eh'  avea  ognor  la  mente  acce  fa 
Dì  cre/cere  a sè  nome  , imperio  al  figlio  , 
Proferpina  vedendo  e/fere  intefa 
A corre  e a inghirlandar  la  rofa , e il  giglio , 

Le  cadde  in  mente  un'  onorata  imprefa  , 

E vol/è  ver  Cupido  il  lieto  ciglio  , 

Ed  accennando  in  que/la  parte  ^ e' n quella  » 

Gli  fe  veder  Plutone , e la  don-^ell^  • 

118 

Era  ancor'  una  tenera  fanciulla 
Colei  figlia  di  Cerere  , e di  Giove  . 

Or  mentre  coglie  i fiorì' ^ e fi  tr a fluita  , 

Così  7 parlar  la  Dea  ver/ò  Amor  move  ; 

La  tua  poten-^a  ogni  potenza  annulla 
Nel  cielo  , e nella  terra  , eccetto  dove 
Regna  colui  eh'  or  qui  ti  vedi  a fronte  y 
LI  quale  è Re  del  Regno  (L  Acheronte  , 
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^thereas  aufum  fpcrare  Typhoca  red«i . 

Nititur  ille  quidem  , pugnatque  refurgcre  faepe  : 
Dextra  fed  Aufonio  manus  cft  fubjeda  Pelerò  ,550 
La;va  , Pachyne , tìbi  ; Liliba'o  crura  premuntur  : 
Degravat  ^na  caput  , i'ub  qua  refupinus  arenas 
Ejedat , flammamque  fero  vomit  ore  Typhoeus  . 
Sa’pe  remoliri  ludatur  pondera  terrx  ; 3 54 

Oppidaque , 6c  magnos  evolvere  corpore  montes . 
Inde  tremit  tellus  , & Rex  pàvet  ipfe  filentum  , ^ 
Ne  pateat  , latoque  folum  retegatur  hiatu  ; 
Immifl'ufque  dies  trepidante*  terreat  umbra* . 


. j 


§4f.  Stthur  Uh  quiitm . Hoc  id> 
circo  fingitiir,  quia  Sicilia  terni 
inotu  fapenumero  quatitur . 

Sjo.  Auloaii  Piloro.  Italo,  quippe 
qui  & ad  Iraham  vergat , & ab 
ea  mille  & quingcntit  palSbus 
diftet . 

J5I.  l'éeifmi  tiH . Apoftrophe  ad 
montem  ; qua  maxime  orario  t- 
sornatur . Lilftoon  cruro  prtmurt' 
l»r.  i.ilybaua  quoque  Sicilia  cft 


promontorium  Africani  refpìcieni. 

3j|.  Flommim^uo . Quotquot  ubi> 
que  montes  , aut  loci  marini  ero- 
àant  incendia  : aut  repentibua 
flatibut , qui  vocantor  Typhonet , 
& terra  motibus  concutiuatur , 
Typhoe'o  injeAa  inguntur  . iEneid. 
a.  Claudian.  de  raptu  Ptoferpina. 
1.  nofter.  lib.  14-  r.  t. 

Ktx  ptvtt . Umbranim  rex , 

Dia  a fiuto,  Oicni.  , * 
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Già  tre  parti  fi  fer  di  tutto  il  mondo  i 
Cofìui  per  Re  la  ter-^a  parte  offerva  : 

Tu  acquìfli  7 Re  del  regno  più  profondo  ^ 

Se  fai  lui  tuo  foggetto , e lei  tua  ferva . 

Tu  vedi  ne  ir  imperio  alto  e giocondo 
La  guerra  che  ci  fa  Delia  , e Minerva  : 

Talché  s abbìam  nel  del  perduto  in  parte  ^ 

E*  ben  , che  d allarghiamo  in  altra  parte  . 

120 

Prendi  dolce  amor  mio  quell*  arme  , prendi , 

( Non  d perdìam  si  avventurofà  forte  ) 

Ond*  e uomini , e Dei  fovente  accendi , 

£ fai  fbggetti  alla  tua  altera  corte  : 

Stendi  all'  inferno  ancor  t imperio  , flendi  , 

E fa  del  Proferpina  confòrte  ; 

Patti  fòggetti  ancor  gP  inferni  Dei  9 
Tu  vedi  qui  Pluton  y li  vedi  lei  • 

121 

£ ale  il  lafcivo  Amor  fabito  fende  y 
E trova  r arco  y e la  faretra  , e guarda  ; 

E fra  mille  faette  una  ne  prende  y 
Più  giufla  9 più  ficura  y e più  gagliarda  : 

E che  talmente  il  volo  , e P arco  intende , 

CK  ogni  fòrella  fua  fa  parer  tarda  ; 

Ed  aggu^ato  il  ferro  a un  duro  faffo  9 
Ferma  col  pié  finìfìro  innanzi  7 puffo  • 

122 

Lo  Jlral  nel  nervo  incocca  y e infieme  accorda 
E la  cocca  9 e la  punta  9 e t occhio  a un  fegno  » 
Poi  con  la  deflra  tira  a sé  la  corda  y 
E con  la  manca  fpinge  innanfi  7 legno  > • 

La  deflra  allenta  poi  y lo  flral  fi  fcorda  9 
E contro  il  Re  del  tenebrofo  regno 
Fendendo  P tuia , e fibìlando  giunge  p 
E dove  accenna  t occhio  il  coglie  « e punge . 

V ì li 
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Hanc  mutuens  cladem  tenebrofa  fede  tyrannus 
Exierat  : curruque  atrorum  vetkus  equorum  j6o 
Ambibat  Siculo:  cautus  fundamìna  terra: . 

Poftquam  exploratum  fatis  eft  , loca  nulla  labore  ; 
Dej'ofitique  metus  : videt  hunc  Erycinà  vagantem 
Alonte  fuo  refidens , natumque  amplexa  volucrem  ; 
Arma  , manufquc  mea: , mea  , nate , porentia  , dixit , 
llla  .quibus  fupcras  omnes,  cape  tela, Cupido;  j66 
Inque  Dei  pecius  celeres  molire  lagittas  , 

Cui  triplicis  ceflìt  fortuna  novifllma  regni . 

Tu  Supero» , iplumque  Jovem , tu  numina  ponti 


iurte  Erfcinu  v*x*ntem . 
Erycin»  a Romanis  Siculifque  Ve- 
nu*  dicirur  , ab  Eryce  Vtneris  ip* 
**•  filio,  qui  cura  in 
Sicilia  regnarer  . ac  plurìmum  cor- 
jwrif  firibua  pollem,  holpiteaut 
lecum  esflibus  decartarent  provo- 
cabat . la  «trufio  oiatri  Veneri 


r<pipIo , qu«  Erycina  fuir  apueN 
lata  , cum  Hercule  congreflTus  ab 
co  fuit  inrerfetlua  . Nartarurns 
vero  p«ta  Cyanea  nymptue  trans* 
formationem  in  (lagnum  , priut 
ProferpinM  raotum  elegantidìme 
delicribit . 
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Sia  non  lontan  dal  monte  , ond"  efce  il  fuoco , 
Vi  prati  un  lago  cinto  if  ogn  incorno  , 

Con  fiori  di  color  di  minio  , e croco , 

jy  ogni  fplendor  che  far  può  un  prato  adorno  f 

J^a  quei  che  fan  più  vago  il  nobil  loco  , 

1 bojchi  fon  , che  dai  calar  del  giorno 
J^ifendon  que  bei  prati  <f  ogni  banda  > 

E fanno  intorno  al  lago  una  ghirlanda  . 

1 24 

Ha  di  Pergufa  il  nome  il  lago  , dove 
Con  altre  vaghe  t e tenere  dannile 
La  verone  di  Cerere  , e di  Giove 
Teffea  le  vaghe  fue  ghirlande  e belle  : 

^uivi  cercò  , come  avea  facto  altrove  ^ 

Quel  che  dà  legge  aW  ombre  ofcure  e felle  ; 
Per  veder , fe  Tifeo  fatto  ivi  avejfe 
Danno  , cK  al  regno  Juo  nocer  potejfe  . 

E poiché  danno  alcun  non  vi  compreje  ^ 
Pensò  tornare  al  fuo  furo  ricetto  : 

'Ma  nel  girar  del  carro  i lumi  intefe 
Jn  quel  leggiadro  , an:^i  divino  afpetto  . 

Intanto  cantra  Amor  l'  arco  gli  teje  « 

E , come  io  diffi , il  colfe  in  me'^^o  al  petto  ; 
E pafsò  il  colpo  sì  dentro  alla  jcor-^a  , 
eh'  et  fen-^a  altro  penjar  venne  alla  for^a . 

1 -yft 


La  tenera  fanciulla  ed  innocente  » 

Tutta  lieta  cogliea  queflo , e quel  fiore  > 

E quinci  , e quindi  avea  le  luci  intente  » 
Correndo  q quei  eh'  avean  più  bel  colore  : 
Quefi  era  il  maggior  fin  della  fua  mente  , 

D'  aver  falle  compagne  il  primo  onore  . 
Intanto  il  novo  amante , eh'  io  vi  narro  , 

' Gli  afferrò  un  braccio  , e la  tirò  fu  !l  carro  « 

Vi? 
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V icta  domas  , ipfumque , regit  qui  numina  ponti . • \ 

Tartara  quid  ceiTant  ? cur  non  matrifque  tuumque 
Imperium  profers  ? agitar  pars  tenia  mundi.  57* 

Et  tamen  in  ca:lo  quoque  tanta  potentia  noftro 
Spernitur  : ac  mecum  vires  minuuntur  Amoris  . . j 

Pallada  nonne  vides  , jacuUtricemque  Dianam  375  j 

AbfceTiiìe  mini  ? Cereris  quoque  filia  virgo , 

Si  patiemur  . erit  : nam  fpes  atfeflat  eafdem  . 

At  tu  , prò  focio  lì  qua  eft  mea  gratia  regno  , 

Junge  Deam  parruo  . Dixit  Venus  ; ille  pharctranti  . 

Solvic , Se.  arbitrio  matris  de  mille  ragittis  280 


1 


571.  JlghuT.  Hoc  eft,  tertii  ftn 
mundi  in  periculo  verfetnr,  pa- 
tumquc  abcft  quia  & ea  a nobia 
amircarur . 

97i*  itaniva  vìviti  • A qui* 

bua  potiiTtmuui  rpcmatur  Vtauc 
eapoflic . Pallai  cniia  ac  Diana 


• perpetuini  voverant  virginitatero  . 
37«.  Cerfrir  fMOfur  flit  . Proferpi- 
na,  qua  lovit  & Cereria  fiiit  &• 
lia  . 

J7f.  _ Dttm  . Prorerpinam  Pluroni 
qui  frater  Jovis  : hic  autea  pa- 
ter fuit  Profeqpioa . 
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' Ella  che  tutto  uvea  volto  il  pen/tero 
Alle  ghirlande^  e a’ fior  ^ come  fi  vede 
Prender  da  quel  cosi  affamato  e nero , 
Stridendo  , càie  compagne  ajuto . chiede  : 
Plutone  intanto  al  fuo  infernal  impero 
Gl’  infiammati  cavalli  infliga  , e fiede  . 
Chiama  la  mefla  Vergine  in  quel  corfò  • 
Più  et  ogn*  altra  la  madre  in  fuo  IoccotJo  , 

128  • 

E volendo  appigliarfi  per  tenerfi  ■ 

A un  legno  con  le  man , vede  che  cade 
Il  lembo  della  vefte  ^ e i fior  diverfi 
Tutte  adornar  le  poi  ve  refe  firade  : 

E in  tal  femplicità  lafctò  caderfi 
L’ affetto  della  faa  tenera  etade  , 

Che  de’  caduti  fior  non  men  fi  dolfe  , 

Che  del  ladroa  che  a for\a  indi  la  tolfè, 

12^ 

Intefh  il  Re  delt  Orco  al  fuo  contento 
Poiché  fu  7 carro  tien  t amate  fome  » 

Pa  fovente  feoppiar  la  sferica  al  vento  f 
E quefio , e quel  cavai  chiama  per  nome 
E grida  e fa  lor  animo  , e fpavento  ; 

E fcuote  lor  le  redini  y e le  chiome'. 

Strict  ella , e volge  alle  compagne  il  vi/ó  » 
Che  corrano  alla  madre  a darne  avvifo . 

IJO 

Ma  flrider  ben  potea  che  sì  difeofio 
Dalt  altre  il  Re  infernal  trovollay  e prefè\ 
Ed  elle  avean  tanto  il  penfier  difpofio 
A’  fiorì , e tanto  in  lor  le  luci  intefe  » 

Ed  ei  fé  il  carro  fuo  fparir  sì  toftoy  • 

Che  di  tutte  una  non  la  vide  y o intefè  ; 

E già  calava  il  Sol  verfo  la  fèra  , 

Quando  tutte  s accorfer  che  non  y*era: 


'|V(J  .V  JP.  Ovipii  Nasómu  . , 

Unam  fepofuit  ; fed  qua  nec  acutior  ulla , \ 

Nec  minus  incerta  cft  , nec  qu«  magis  audiat  arcum . , 

Oppofitoque  gena  curvavit  flexile  > corna  : I 

Inque  cor  hamati  percufllt  arundine  Ditem . 384 

Haud  procul.  Hennaeis  lacus  eft  à moenibus  alta: , ' 

Nomine  Pergus , aqusc  : non  ilio  plura  Cayftros  » ^ 

Carmina  cycnorum  labentibus  audit  in  undis  . 

Silva  corc»at  aquas , cìngens  latus  omne  ; fuifque 
Frondibur,  ut  velo  1 Pho±)cos  fubmovet  ignes  . 

Frigora  dant  rami,  Tyrios  humus  humida  flores . 
Perpetuum  ver  eft.  Quo  dum  Proferpina  lucospt 


t 


|8j.  Tlmà  frMttl  Btnntiit.  Lacum 
nomine  Ptrguftnt  defcribit , juxtn 
^uem  Proferpina  cwn  «qualibu» 
puellis  flores  colligeos  n Piatone 
illac  curru  tranfeunte  rapra  fui». 
Hunc  vero  lacttm  Claudianus  f *r» 


gum  a Sieulis  ippellan  ait. 
iStf.  Ptrgut.  Ptrgum  dittre  Sita* 
ni  . Cliudian.  a.  de  raptu  . P»r- 
tum  Firmieua.  Ctffitr  . louté  “• 
cycnonua  Copia  Celebris . 
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Platon  fi  V fio  carro  veloce  , , . 

Vicino  agli  alti  di  P alleo  flagni  , . 1.;  ..T 

Dove  r odor  fulfureo  all’  aria  noce  ^ • 

eh’  e f ala  fuor  di  quei  ferventi  bagni  \ 

Nè  fi  cura  di  lei  ch’aliga  la  voce  ^ 

Ma  lafcia  che  fi  doglia  , e che  f lagni  ; . . : • 

G lagne  poi  dove  appreffo  a Siraca/a 
Sorge  il  famof)  fonte  di  Aretuja  . 

152 

Da  quel  forge  non  lunge  un*  altra  fonte, 

V’  è chi  dal  nome  fuo  Ciane  f appella , 

Ninfa  , che  V ha  in  cuflodia  a piè  del  monte  ^ 

Che  preme  di  Tìfeo  la  manca  afcella  : 

Cofiei  tenendo  allora  alta  la  fronte 
Fuor  di  quel t acqua  crìJlalUna  e bella. 

Vede  portar  con  violen-^a  altrove 
Colei , che  ufi  di  Cerere , e di  Giove  ; 

135 

E della  madre  amica  t e delV  onefio 
Al  Re  deir  Orco  attraversò  la  flrada  , 

E dìffe  con  un  volto  acro  e molefìo  : 

Non  pafferai  per  quefla  mia  contrada , 

Che  pria  non  la  fi  il  furto  manifefioi 
E f pur  quefla  vergine  t’ aggrada  , 

Dei  Cerere  pregar  che  te  la  dia  , 

E non  torla  per  for-^a , e fuggir  vìa  . 

134 

Farfi  genero  alcun  mai  non  dovrebbe , 

Se  il  fecero  a refiar  n aveffe  offefo  : 

E s’  uno  alle  gran  cofe  agguagliar  debbe 
Le  picciole  f anche  Anapo  reflò  prefo 
Di  me , qual  tu  mi  vedi , e fpofa  m*  ebbe  , 

Ma  ben  con  modo  oneflamente  intefi  : ^ 

Così  dicendo  flende  ambe  le  braccia  , 

Ed  ai  cavalli  fùoi  grida , e minaccia , 
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Ludic , & aut  violas , aùt  candida  lilia  càrpit  ; 
IXimque  puellari  (Vudio  calathofqùe  ' finumquc  ' 
Implet , & aequales  ccrtat  fuperare  legende , 

Pa:ne  fimul  vifa  eft,  dileftaque  , raptaque  Diti  : 355 
Ufque  adeo  properatur  amor  . Dea  territa  moefto 
Et  matrem,  & comites  , fed  matrem  fjepius , ore 
Clamar  ; & , ut  fammi  veftem  laniarat  ab  ora  , 
Collegi  flores  tunicis  cecidére  remilTis  . 

Tantaque  fìmplicitas  puerilibus  adfuit  annis  : 400 

Haec  quoque  virgincum  movit  ja(ihira  dolorem. 
Kaptor  agir  currus,  de  nomine  quemque  vocatos 


5>7.  Cimittt.  Etnim  bohìii«  bi- 
b«*  «pud  Pauftniam  , ex  HomerOf 
in  Meflèniacia. 

401.  suofmi  tsaur* . Quia  t- 
miferat  Oores. 

401.  ilmtmfo* . Orophnaum , ÌE- 
fhona,  Nyflea,  Alaftora.  Qa»- 
«ian.  I.  de  raptu  Prolèrpirat,  fub 
Jibri . £f  nrmint  («anfM 


vtttHdt.  Nomina  equonim  PIu« 
tonif  a Claudiano  recenfentut  hit 
verfibut : 

Orpintut , trudtlt  mit*nt , JEthon- 
qut  [tpitt* 

Ocfor,  tr  Stfgitt  trudtlts  gl»Tt0 
NfBtut . 

dfmtttti  Bitiffut  Htté  fignttms  d* 
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Temendo  il  Re  del  tenebrofo  inferno  ^ 

Che  t Amadriade , tf,i  Fauni  y e le  Napee  ^ 

£ quelle  che  del^  mare  hanno  il  governo  * * 

Ed  altre  affai  delle  dolci  acque  Dee  ^ 

Non  concorrano  a fargli  danno  e fcherno  > 

Prima  che  torni  ali  ombre  ingiujle  e ree» 

Batte  la  Terra  y e le  comanda  poi  y , . , 

Che  s apra  fin  al  centro , e che  i ingoi . 

Ubbìdìfce  la  Terra  al  fuo  ùtanno  , 

E la  Jlrada  apre  che  ali  inferno  il  mena  : 

Ed  ei  sferra  i cavalli , e quei  vi  vanno  , 

A roder  lieti  i infernale  avena  : 

Con  dolor  y con  angofciay  e con  affanno 
Refìa  colei  neli  oltraggiata  arena  ; 

£ può  i ira  y e il  dolor  nel  fuo  cor  tanto  , 

Che  più  che  v*  ha  il  penfier , più  cre/ce  il  piarti 

U7 

Stillar  fa  in  acqua  T uno  e i altro  lume 
La  grand  ira  , e il  dolor  y eh'  ange  la  mente  i 
£ neli  onde  medefme  , onci  era  Nume  « * 

A poco  a poco  liquefar  fi  finte  ; 

Talché  fa  di  fi  fleffa  un  p'iccìol  fiume  : 

Jl  piede  è già  tute’  acqua , e filamente 
Si  tien  ancora  un  poco  il  nervo  y e Ì offa , 

Sebben  non  i sì  duro , nè  sì  graffo . 

U8 

Piegato  avrefie  qual  tenera  verga 

* L offa  , che  non  jìer  molto  a itquefarfi , 

* Nè  membro  v'  ha , che  i acqua  noi  difperga  » 

Ogni  poco  che  dentro  ofa  attuffarfi: 

Di  quefia  , e quella  man  eh’  entro  v’  alberga , y ■ 
/ diti  fon  nel  fonte  in  fonte  Jporfi  ; 

Vifibil  reflan  anco  il  volto  y e il  petto  , 

Ma  affai  trasfigurato  neli  af petto . 


t 
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Exhortatur  equos , quorum  per  colla  jubafque 
Excutic  obfcurà  tinftas  ferrugine  habenas  . 

Perque  lacus  altòs",  6c  olentia  fulfure  fertur  40> 
• Stagna*  Palicorum  ruptà  ferventia  terrà  : 

Et  qua  Bacchiadae  bimari-gens  orta  Corìntho 
Inter  inaequales  pofnerunt  mocnia  portus  . 

Eft  medium  Cyanes'  , & Fife*  Arethufa; , 

Quod  coù  anguftis  inclufum  cornibus  acquor.410 
Hic  fuit,  a cujus  ftagnum  quoque  nomine  dictum 
eft , 

Inter  Sicelidas- Cyané  celeberrima  Nymphas; 
Curgite  qux  medio  fummà  tenus  exftitit  alvo. 


? 


r 

407.  Et  qu»  BtcchisJt , Hoc  eft  , 
originem  a Bacchia  ducCotei . Bac- 
chia* enim  DionyCi  filius  Corìn- 
thi  habitavic  ; ab  co  autem  genu* 
ducente*  ( ut  fcnbit  Strabo;  gc* 
ncrofiftimi  Corinthioruin  habeban- 
tni . BéttbudM . Atebias  Bacchia* 


dum  unui , oriundu!  Bacchia  Dio- 
nifii  filia  , è Corìntho  Cta  in 
Ifthmo  inter  duo  maria  loniutn 
& iEgxum  , profefiui , condidic 
Syracufat  , SìcìIìk  urbem  inter 
duo*  portus  majorem  alcerum  , ai* 
tcruBi  minerem. 
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Perchè  fur. prime  le  fue  chiome  bionde 
Mia  fontana  a far  più  colmo  f alvo  , ' ; ' . . 

€he  cadder  di  rugiada  in  me\T{Q  alt  onde  ^ 

E le  hfciaro  il.  capo  ignudo  e calvo:f..,  .•  , 

Alfine  il  petto  , e ’i  volto  anch'  et  fi  fonde  : : 
Jn  acqua  , e membro  in  lei  non  rejìa  fulvo  i 
E dove  pria  fu  delle  linfe  Ninfa  \ ■<  , 

Si  fece  poi  dell’  altre  Ninfe  linfa  « ■ ’ 

140  ; ; 
Quando  tornar  la 'madre  non  la  vede  , , 

La  fera  in  compagnia  delle  don-^elle  , 

Za  qual  con  tutte  ne  ragiona  , e'  chiede  « 

E non  è chi  ne  fappia  dir  novelle  ; 

Move  per  tutto  il  dolorofo  piede , 

Cercandola  or  col  Sole , or  con  le  flelle  : 

E poi  con  alte  e dolorofè  flrida 

Palefa  il  gran  dolor , che  in  lei  s'  annida . 

141 

Z’  Aurora  già  di  rugiadofò  umore 
Sparfa  V arida  terra  uvea  due  volte , 

Ed  altrettante  il  Sol  col  fuo  fplendore 
Avea  tutte  a’  mortai  le  flelle  tolte  ; 

Due  volte  ancor  nel  tenebtofo  orrore 
L’  alme  città  la  notte  avea  fepolte 
Col  manto  Juo  caliginofo  e nero , 

Del  noflro  , e deli  Antartico  Emifpero  i 

142 

Quando  per  tutta  la  Trinacria  avendo 
Cercato  , fen-f  averla  mai  trovata  , 

E fuor  del  Juo  coflume  non  effendo 
All'  infelice  albergo  mai  tornata  ; 

Congìunfe  i draghi  orribili  piangendo 
Al  carro  , in  tutto  afflitta  e difperata  ; 

Ma  due  gran  Pini  pria  nel  monte  Etneo 
Accefe  nelle  fiamme  di  Tfeo»  ^ . 


5*1' 
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Agnovitque  Deum:  Nec  lougius  ibitis , inquit  ; 
Non  potes  invita:  Cereris  gener  efo  j roganda , 41  ( 
Non  rapienda-fuit  : qaod  fi  componete  magnis 
Parva  mihi  fas  efi  ; & me  dilexit  Anapis. 

£xorata  tamen  «inec  , ut  h^ec , exterrita  nupfi, 
Dixit  : & in.partes  diverfas  brachia  tendens  , 
Obfiitk  j Haud  ultra  tenuit  Satutnius  iram  , 42» 

Tetribilefque  hortatus’ equos , in  gurgitis  ima 
Contortum  valido  fceptrum  regale  laccrto 
Condidit:  ifta  viam  tellus  in  Tanara  fecit  , 

£t  pronos  currus  media  cratere  recepii . 


41).  C»ni$dit  I Jccit  ttmis  viribin 
ut  totam  fccMraia  occnlt»retur  . 
18»  vi»m  ttllus  tm  tmrt»r»fi(h. 


143  Dap- 

N«m  Tceptro  percufl»  ita  hìavit, 
ut  facile  Plutonis  currus  illac  ad 
inferas  psttranfierit. 
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DitppoìcK  ebbe  la.  Dea  le  faci  aecefe  , 

Montò  [al  carro  > e diede  i draghi  al  volo  ; 

E vide  ( in  tanto  del  le  penne  flefe  ) 

L Ibero  / il  Gange , e f uno  e t altro  Polo  : 
Benché  più  che  cerconne , men  n’  intefe  . 

Le  mancò  la  [peran^a , e crebbe  il  duolo  ; 

E in  bojchi  , antri  , palai^Y  , e in  ogni  loco 
Entrò  quando  col  Sol , quando  col  foco  • 

144 

Al/in  dalla  jlanche-^-^a  , e dalla  fett 
Vinta , col  carro  in  una  fé  Iva  fcende  . 

Lega  gli  fianchi  draghi  ad  uno  abete  , 

E r occhio , e 7 piè  verfo  un  tugurio  intende  ; 

E <t  acqua  defìofà  , e dì  quiete  , 

Col  piè  la  bajfa  porta  alquanto  offende  : 

Una  vecchia  vien  fuor , di  ode  picchiarla  , 

E la  Sicana  Dea  così  le  parla  : 

145 

Se  chi  può , quelle  fpighe  faccia  oro , 

Che  concede  la  terra  alla  tua  fòrte , 

E renda  gli  anni  tuoi , come  già  foro  , 

Lieti  e robujli  y e te  vivace  e forte  ; 

Dà  con  un  poco  d"  acqua  alcun  rijloro 
A quefle  membra  /lanche  , afflate  e morte  : 

Rijlora  queir  umor  , che'l  Sol  m’  ha  tolto  , 

E /atto  nel  cammin  piover  dal  volto . 

146 

Non  avea  ancor  la  Dea  fermato  il  detto , 

Che  la  corte/è  vecchia  , benché  lenta , 

Moffa  dalla  pietà  , dal  fanto  afpetto  * 

Cercò  farla  re/ìar  di  sé  contenta  : 

£ del  vin , che  nel  fuo  povero  tetto 
Teneva  y e d una  ru/lica  polenta  y 
CK  avea  per  ufo  fuo  fatta  pur  dian'^i  y 
Con  fede , e con  amor  le  pofè  innanzi . 

Tom.  II.  X 
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At  Cyanc , raptamque  Deam  * contemtaquc  fontis  4z  s 

Jura  fui  moerens  , inconfolabilc  vulnus 

Mente  gerir  tacita  ; lacrymifque  abfumitur  omnis  ; 

Et , quarum  fuerat  inagnum  modo  numen , in  illas 

Extenuatur  aquas  : molliri  membra  videres , 

Ofl'a  pati  flexus , ungues  pofuifl'e  rigorcm;  430 
Primaque  de  tota  tenuiflima  quxque  liquefcunt , 
Cxrulei  crines  , digitique  , & crura  , pedcfque  : 
Nam  brevis  in  gelidas  membris  exilibus  undas 
Tranfitus  eft  : poli  hxc  tergumque,  humerique, 
latufque , 

Pedoraquc  in  tenues  abeunt  evanida  rivos . 435 
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Jl  palato  la  Dea  ferite  sì  afciutto  , 

Ed  ha  di  Tìflorar  jete  sì  grande 
L’ afUtto  corpo  dall'  ardor  dijlrutto  , 

Che  poco  avendo  a cor  /’  altre  vivande , 

Dal  vafo  terreo  il  via  fi  beve  tutto  « 

E poi  dell’  altro  vin  da  sè  vi  fpande  * 

Poi  getta  dentro  al  via  le  fpighe  cotte  , 

E il  vino  ) e t or^o  ingordamente  inghiotte . 

14S 

Un  fanciullo  era  lì  foverchìo  ardito, 

An-^i  fecondo  il  fuo  flato  imprudente  , 

Nè  viflo  avendo  mai  sì  bel  veflito , 

Nè  fronte  sì  divina  e rifplendente , 

Stava  a mirarla  attonito  e flordìto  : 

Viflola  pei  mangiar  sì  ingordamente  , 

Rìfe  t e guardò  la  vecchia , ed  additolla , 

E troppo  ingorda , ed  avida  chiamolla . 

149 

E figuitando  il  fùo  difpregio , e tifò  « 

Fu  for^a  che  la  Dea  fi  rifentiffe  ■, 

E quella  Truppa  gli  avventò  nel  vifò , 

E con  grand’  ira  , e gran  difdegno  diffe  : 

Perchè  non  fia  da  te  più  alcun  de  tifo , 

10  vò  , che  porti  eternamente  aflìffe 
Quefle  vivande  , onde  mi  fpregi  tanto  , 

Per  nota  del  tuo  ardir  fopra  il  tuo  manto  . 

150 

Tutto  gli  macchia  il  vino  -,  e ’l  grano  il  volto , 

E in  un  momento  tutto  il  corpo  abbraccia  : 

Si  fan  d'  un  animai  breve  raccolto 
Due  gambe  piccioltjfime  le  braccia . . 

Non  dal  Ramarro  differente  ha  molto 

11  corpo  , i piedi , e la  coda  , e la  faccia  : 

E piu  picciolo  affai  di  flelle  pieno , 

Ed  ha , ma  non  mortai , qualche  vencno . 
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Deniquc  prò  vivo  vitiatas  fanguine  venas 
Lvmpha  fubit  ; reftatque  nihii , quod  prendere  poflis. 

Imerea  pavidae  nequicquam  filia  mairi 
Omnibus  eft  terris,  omni  qua:fita  profundo. 

Illam  non  rutilis  veniens  Aurora  capillis  440 
Ceflantem  vidit , non  Hefperus  : illa  duabus 
Mammifera  pìnus  minibus  fuccendit  ab  JEtni  ; 
Perque  pruinofas  tulit  irrequieta  tenebras, 

Rurfus,  ubi  alma  dies  liebetarat  fiderà  , natam 
Solis  ad  occafus  , Solis  quacrebat  ab  ortu  . 445 

Fefl'a  labore  fitim  collegerat,  oraque  nulli 


Fab.  VII.  Jrg.  Tnterea  pavìdat.  €*• 
ttt  Pioferpintm  fliém  qutrtnt, 
eum  dtfefft  fili  Uhrtrn,  qum~ 
dsm  rtgtvit  SHum  , nomine  Mif- 
men  , ut  fiti  equtm  *d  »t  celtuen- 
dum  exbtbtret  . Eé  cum  muflum 
potente  commixrum  0 vttule  t‘0- 
ditum  bibcre  ceepiffet , pure  qui- 
dem  , nomine  Stellem  , e-'deeicr 
<Sr  ridete  , tir  Cererem  guln  dedi- 
tom  effe  fodere  eufut  e t . Qiiere 
indiftaete  Cerei , in  feciem  impu- 
dentii  pueri  mulìnm  fimul  & po- 
lentom  expuii  , eumque  in  jteltio- 
ue'ii  oiiimet  veriii  mecutii  infec~ 
tum  Commuievit  • 


4if.  Omnìbut  , Frumentum  !■  Si- 
cilia primum  Cua  fponre  natum 
e(Te  fcrunt,  reo*  &utum.  Trip- 
tolemus  a Cecropc  AtbenicnGum 
regc  mifTus  , qm  & fcmen  defer- 
Ter  & ferendi  artem  ; & ipfe  mox 
miri  ac  terra  tcAus  inortalei  no- 
va agriculiura  rarionein  edocuir  ; 
arque  bine  Hleiins  Attica  : lege 
Diodorum  Sic.  lib.  6. 

441.  Ab  Ulne.  Unde  & in  Tacri- 
ficiis  Cereria  , qua  tavGeria  & 
initia  vncantur  , f.ces  accenlas 
jaéUre  folcbant  ad  imitationem 
ipfius  bliam  inquirentis. 
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Vieti  detto  Stellion  da  molte  ftelle , 

Che  il  manto  così  vario  gli  han  compojlo  * 

E che  gf  impreffer  fopra  della  pelle 

Per  uno  fdegno  la  polenta , e il  moflo  : • -» 

Piange  V a0itta  vecchia , e guarda  quelle 
Membra  fatte  sì  picciole  , e sì  to/lo  ; 
y orria  toccarlo , e teme  , e non  fa  donde 
Debba  afferrarlo  , ed  et  ftgge  , e s'  afeonde  . 

Mi 

La  Dea  ritorna  a’  draghi  , e in  aria  poggia 
Sotto  il  torrido  cerchio , e folto  il  geloz 
Vede  ove  il  Sol  fi  leva , e dove  alloggia  » 

Z'  uom  di  quanti  colori  ha  il  mortai  velo  . 

Non  teme  Sol , nè  grandine  , nè  pìogoia , 

Nè  il  troppo  feddo , o il  troppo  ardente  cielo  \ 

E tanto  in  giro  andò  di  tondo  in  tondo  \ 

Che  per  troppo  cercar  le  mancò  il  mondo  . 

Alfin  torna  in  Sicania , e guarda  dove 
Stava  cogliendo  i fior  con  le  compagne  : 

Quivi  non  la  ritrova , e cerca  altrove , 

. E tutti  forre  i bofhi , e le  campagne  . 

Alfin  verfo  quel  fonte  il  paffo  move  ^ 

Che  il  torto  di  Platon  continuo  piagne  : 

Le  avria  bea  Ciane  allora  il  tutto  detto , 

' Ma  le  mancava  il  fuon  , la  lingua , e’ l petto  . 

154 

E non  potendo  più  con  quelle  note , 

Onde  a Pluton  gridò , feoprir  la  mente , 

Dà  quegV  indiy  a lei , che  dar  le  puote , 

Come  la  nova  forte  le  confènie  : 

Mentre  fpinfe  Pluton  V avare  rote  s 
Co'  fior  cadde  alla  Vergine  innocente 
Una  cintura  , dove  il  fonte  nacque  , 

E quefia  Ciane  le  moflrò  fulP  acque, 

X iij 
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Colluerant  fontes  : cum  tedam  ftramine  vidit 
Forte  cafam  , parvafque  forcs  pulfavit  ; at  inde 
Prodit  anus  , Divamquc  videt , lymphamque  ro- 
ganti , 

Duke  dedit,  torta  quod  coxerat  ante  polenta.  450 
Dum  bibit  illa  datum,  duri  puer  oris  òc  audax 
Conftitit  ante  Deam , rifitque,  avidamque  vocavit. 
Orten fa  ert;  ncque  adhuc  epota  parte  loquentem 
Cum  liquido  miftà  perfudit  Diva  polenta.  4^4 
Combibit  OS  macwlas  ; & , qua  modo  brachia  geflìt, 
Crura  gerit , cauda  ert  mutatìs  addita  membris  : 
Inque  brevcm  formam  , ne  fit  vis  magna  nocendi  * 


449.  Jnut . Vidcfur  h«c  effe  Baubo 
Arnobii  lib.  5.  Nicandro  ramen  in 
MtTtttHp»  • Ovidio  lufè  narranti 
lianc  fab.  4.  Faflorum  MeUnin» 
vocatur . Mifmam  appallar  Ant. 
Liberalis  24.  fab.  ut  ^ filium  no- 
minar Afcalabum  ,cjuaf  tamcn  vox 
fonai  Graece  Aeliioncm  . Namque 


infcrpres  Nicarìdri  puerum  vocat 
Abantem  HvKtit»  Nicandro,  quod 
Cicoro  de  Oratore  cìnnum  vcrtit  : 
id  autsm  conficifur  ex  polenta  , 
id  eft  , farina  hordeacea  , melle  , 
Èqua , cafeo , temperata  ; adi  T ur- 
nebuni  iz.  Jib.  Adverf.  cap.  g. 
Dulce  iraque  ponitur  ablolute.‘ 


MetAMOKPHOS£ON  Lib.  V. 

155 

Come  la  madre  fconfolata  vede 
La  pre-^iofa  fafcia , e in  man  la  piglia^ 

Come  le  faccia  indubitata  fede  , 

Che  cadde  nel  fuggir  che  fe  le  figlia  $ 

Il  trijlo  ed  innocente  petto  fiede  , 

E r inornate  chiome  fi  fcapiglia  ; 

E flride  , e fa  fentire  i fuoi  lamenti 
Con  quejli  affiitti , e dolorofi  accenti  : 

136 

Malvagia  terra ^ e di  quei  frutti  indegna, 
Oad’  ho  fatti  i tuoi  campi  alteri  e lieti , 
Onde  ridotta  t ho  fertile  e pregna 
Dalle  nobili  biade , che  tu  mieti  ; 

Ahi  quanta  ingratitudine  in  te  regna  , 
Dappoiché  non  t opponi  , e che  non  vieti 
A chi  danno , ed  ingiuria  mi  procaccia 
Con  ogni  tuo  poter  , eh’  egli  no  ’l  faccia . 

137 

Io  credo  dì  giovarti  più  eh'  io  poffo  , 

D'  ornarti  dì  ogni  pregio  , e d’  ogni  onore  ; 
Per  porti  un  ricco , e vago  manto  addoffo  , 
Varia  V erba  ti  dò  , la  fpiga  , e il  fiore  : 

Tu  poi  vedi  un  contro  il  mio  fangue  moffo , 
Che  la  mia  figlia  toglie , anfi  il  mio  core  , 
E beneficio  tal  poflo  in  abbilo  , 

Tu  il  foffri , e non  ti  cal  del  danno  mio , 

138 

Nè  mi  puoi  dir  non  l'  aver  veduta  , 

CK  ecco  la  fua  cintura  , ecco  qui  il  pegno , 
Che  in  quejìa  parte  è nel  fuggir  caduta  , 
Quando  rapita  fu  da  quejlo  regno  : 

Che  non  mi  dici  almen , perchè  fiaì  muta  , 
Dov'  ha  r involaior  dri-^ytto  il  legno  ? 

Come  ha  pajjaio  il  mare , ed  a che  volta , 
Come  ha  nome  il  ladron  , che  me  C ha  tolta  ? 
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Contrahitur  , parvàque  minor  menfura  tacerti  eft . 
Mirantem , flentemque , 3c  tangere  monftra  paran- 
tem 

Fagit  anum  ; latebramque  petit  , aptumque  colori 
Nomen  habet , variis  ftellatus  corpora  gutti$.4ói 
Quas  Dea  per  terras , & quas  erraverit  undas  . 
Dicere  longa  mora  eft  : quxrenti  defuit  orbis  . 
Sicaniam  repctit  : duinque  omnia  luftrat  eundo , 
.Venir  & ad  Cyanen  ; eà,  ni  mutata  fiiiflet  , 4.65 
Omnia  narrafl'et  ; fed  & os  & lingua  volenti 
Dicerc  non  aderant , nec  , quo  loquerctur , habebat . 
Signa  tamen  manifefta  dedit , notamque  parenti, 


4<t.  Sttllttut  tvrptn  . Stellafum  ha. 
bens  corpui,  & giittis  ìafeAum , 
quae  ftelJae  videantur . Nomtn . SteJ- 
Jionis  . Ant.  Libar.  Meram.  fab  .24. 
animai  eft  lacetto  Cinile  , cui  rer> 
p,us  piAum  guttia  maculifve  Ju- 
cenribus . 

Fab.  Vili.  Jrg.  Quas  dea&c.  Cum 
Arttbuf»  npmpt»  Sicilia 
^tti  turno  frejfut  th  Elide  fiuit , 
indicavijftt  Cereri  a Dite  reptem 
Proftrpimam  , & HU  et  love  im- 
petrejfet , fi  fretris  nuptiit  con- 
tente non  ejfet , ee  Itge  et  in- 
ferir  duceret  rem  , fi  nihil  gn- 
fiejfet  . Qjtem  ot  teufem  cuin 


judicium  feret,  J/celeptut  taf- 
pel  Acierontii  flint  ed  fudicium 
primui  defetndit , docuitque  eem 
meli  punici  grenum  guflejfe  . 
Quemetrem  in  evem  bubonem  età- 
minendi  ominit  converfut  efl  . 
ìuppiter  eutem  ee  requo  Cereri 
fretrique  tribuit , ut  pertem  enne 
Proferpine  epud  virum , pertem 
eutem  epud  metrtm  egeret, 

443.  Quereliti  defuit  orbis  . Nam 
cum  totum  perluftraflTet  Ceres  ter* 
rarum  orbem  , ubi  quereret  liliam  , 
nihiJ  ei  loci  leftabat  : quare  in 
Siciliam  eft  tererfa. 
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Skania  più  <f  ogni  altra  empia  contrada  y - 
Ingrata  e degna  d!  ogni  gran  fappU-^ìo , 

Terra  non  v è , per  cui  la  miglior  biada 
Faceffe  mai  più  liberale  uffÌT^io  ; : . . ■ 

E tu  foffrìjli  che  per  (fucila  Jlrada^ 

Scordata  di  sì  raro  beneficio  , 

Foffe  condotta  mifèra  e infelice 
La  figlia  della  tua  benefattrice» 

lóo 

E per  farmi  maggior  t onta  , e f offefx , ~ 

M def  detto  mio  muta  ti  flai^  ' - 

Hon  vuoi  dir  dove  Jia  , chi  T abbia  prefa  , 
Ancorché  certa  io  fia,  ch'  il  tutto  fai. 

Giammai  maggiore  ingiuria  non  fu  intefa 
Di  quella  che  tri  hai  fatta  » e che  mi  fai  ^ 

Ma  di  quella  mercè  farai  pagata  , 

Che  fi  conv'ien  alla  tua  mente  ingrata» 

161  ' 

/ curvi  aratri,  e i vomeri  lucenti, 

I raflri , e gt  iflrumentì  tf  ogni  forte  , 

Tutti  rompe»  e diflrugge  » e gP  innocenti 
Uomini»  ed  animai  condanna  a morte. 

Comanda  poi,  che  f etile  diventi 

II  fertil  campo , e frutto  non  apporte 
A chi  il  feme  in  depofito  gli  crede  > 

E manchi  delP  ufura  , e della  fede , 

162 

La  Sicilia  le  biade  alte  e fuperbe 
Non  rende  più»  che  Cerere  non  vuole'. 

Le  ficca  » fi  talor  crefcono  acerbe» 

Or  troppo  lunga  pioggia , or  troppo  Sole  : 

Vedi  il  feme  marcir»  feccarfi  P erbe» 

E refìar  le  campagne  ìgnude  e fole; 

Vi  corron  , s'  altrui  fparge  in  terra  il  feme , 

T unì  gli  augei  del  mondo  miti  in/ìeme  . 
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Ilio  forte  loco  delapfam  gurgite  facro  < 

Perfephones  zonam  fummis  oftendit  in  undis  ; 470 

Quain  iimul  agnovit , tanquam  tum  denique  raptam 

Sciffet  3 inornatos  laniavit  Diva  capili os 

Et  rcpetita  fuis  percuffit  pedora  palmis  : 

Nec  feit  adhuc  ubi  fit  : terras  tamen  increpat  om- 
nes; 

' • » 

Ingratafque  vocat , néc  frugum  munere  dignas  : 475 
Trinacriam  ante  alias  , in  qua  veftigia  damni 
Repperit  . Ergo  illic  fa: va  vertentia  glebas 
Fregit  aratra  manu , parilique  irata  colonos 
Ruricolafquc  boves  Icto  dedit  j arvaque  jufTit 


f 


« 


f 

470.  Verfepiones  ^ousm  0 Proferpi-  vehiculum  eglt  per  medium  la-  J 

nae  cingulum  . Zonam  . Virginis  & cum  Percum  y inibique  periit  cum  • 

rapr*  & delibarae  indiciiim  prò-  virpinc  fubmerfus . 

prium  Zonam  Tolutam  : lege  quie  47<.  yejìigia  « Zonam , ut  modo  v.  ^ 

rabec  Firmicus  de  ruOico  quo-  47®* 

dam , cui  propter  dtvifias  Pluton  479.  Arv^qut  faltere  depoji» 

* fuit  nomen  , raptore  ProTe^inai  ; tum  . Hoc  eft , arvis  mandavit  « 

qui  ne  prehendercfur  a Cereria  ne  filli  eredita  femina  redderent . 

manu  armata  ipfuoi  infcquente,  . . * 
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» * 

La  terra  f non  più  madre  anfi  matrigna, 

Ogni  erbaggio  nutrìjce  infame  e frano  y 
E fa  ^ che  il  feme  buon  manca  y e traligna  f ' * ' 

E diventa  di  nobile  villano  : 

Fuy  che  r inefpugnabile  gramigna  , ^ 

E che  il  loglio  5 e la  veccia  affoghi  il  grano , 

Se  la  pioggia  il  corrompe y il  Sole  il  cuoce: 

La  terra,  il  fuoco  y e l acqua  y e il  del  li  nuoce» 

164 

La  fonte  allor  che  fu  prima  Arétufa, 

Che  fa  chi  tien  la  figlia  y e dove  , e comcy 
Al^a  dall*  onde  Elee  la  tefta  infu  fa  , 

Dal  volto  allarga  poi  V umide  chiome , 

E come  meglio  fi , la  terra  fcuja  , 

Per  lei  fgravar  da  sì  dannofe  Jome; 

E flando  fuor  delP  acqua  infino  al  petto , 

Cerca  mover  la  Dea  con  quefio  affetto . 

165 

O delle  biade  /anta  genitrice , 

E di  quel  vifo  angelico  e giocondo  y 
Che  del  mar  ricercando  ogni  pendice  y 
Trovata  ancor  non  hai , nè  in  tutto  il  mondo  » 
Rendi  alla  terra  mìjera  e infelice 
Il  manto  y come  ave  a lieto  e fecondo  , 
eh*  al  furto  della  figlia  che  t addoglia  y 
Aperfe  il  tri/lo  fen  contro  fua  voglia  • 

166 

Non  dall  amor  della  mìa  patria  /pinta 
Ti  prego  y eforto  y e fuppUco  per  lei  y 
Ch*  io  nacqui  in  quella  Grecia  che  vien  cìnta 
Da  Corinto , e dal  mar  ne*  campi  Elei  ; 

Ma  ben  dal  giufio  , e dall*  ohe/lo  vinta 
Ti  ricordo  y che  fai  quel  che  non  dei  : , 

Che  togli  a quefla  terra  i pregi  faiy 
E la  vieni  a punir  del  fallo  altrui,  l .. 
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Fallere  depofitum  ; vitiataque  femina  fecit . 480 

Fertilitas  terrae  lacum  vulgata  per  orbem 

CalTa  jacet  : primis  legetes  moriuntur  in  herbis  ; 

Et  modo  fol  nimius  , nimius  modo  corripit  imber . 
Sideraque  , ventique  nocent , avida:que  volucres 
Semina  ja£ka  legunt  : lolium  , tribulique  fatigant  48  5 
Triticeas  meffes , & inexpugnafaile  gramen . 

Cum  caput  Elcis  Alphe'ias  extulit  undis , 
Rorantefque  comas  a fronte  removit  ad  aures  ; 
Atque  ait  : O toto  qua:fitae  virginis  orbe , 

Et  frugum  gcnitrix,  immenfos  fitte  labores;  4p* 


480.  Félltri . Teme  fellentii  depo* 
fitum  & fpem  mentite  fpecies  e- 
sumerat . Hont.  ode  i.  lib.  3. 
Funàuf/fu»  mtndé*  ; aràort  nume 
Mqust  tulptntt , nane  torrenti» 
ngratfidtt»  | uuHt  Htmet  iHifutt  • 


4**.  Alpbtiet.  Atetimfam  fàbulan- 
tur  fluv.  Elidis  ex  Peloponnefo  oc* 
cultis  fubter  mare  cunìculis  lap- 
fam  rurfua  emanare  in  Ortygia  inf. 

Srope  Syracufa»  : fupra  yetf.  4«y* 
t infra  57<. 
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Non  per  la  patria , o mìo  proprio  ìntereffe 
Ti  cerco  far  ver  la  Sicilia  umana  , 

Ch'  ancor  eh'  io  irrighi  la  Trinacfìa  meffe  , 

Io  fon  qui  foreflìera  , e non  Sicana , 

Che  fur  le  membra  mie  da  prima  impreffe 
Ne'  campi  Elei , dov'  io  nacqui  Pifana , 

Benché  quef!  ifòla  ami  a quella  gufa , 

Che  ami  la  patria  Elea  vivendo  in  Fifa  » 

168 

E Ho  fcorgefji  in  te  più  lieta  fronte , 

E tu  aveffì  diletto  cC  afcoltarme , 

Ti  conterei , come  io  mi  jparfi  in  fonte  , 

E come  venni  in  quefle  parti  a flarme'. 

Bafla  per  or  , che  la  ragion  ti  conte  « 

Ch’ in  favor  della  terra  ha  fatto  armarme\ 

E s io  troverò  in  te  t ufata  pietà , 

Tu  la  tua  patria  , ed  io  farò  te  lieta, 

165 

Sappi , che  quefle  frefche  e limpidi  onde , 

Che  /àrgon  qui  nel  tuo  Sicanio  lito , 

Non  najcon  nelle  tue  fertili  fponde\ 

Ma  ben  nel  primo  mio  materno  /ito  : 

Quivi ’l  terren  m’ in  ghiotte  ^ e mt  nafionde^ 

E mena  per  lo  regno  di  Cocito , • 

Laddove  lafcio  /'  ombre  o/cure  e felle  , 

E qui  rifar go  a riveder  le  flelle  • 

170 

Or  mentre  fotta  il  mar  per  molte  miglia 
E onde  nafeofle  mie  conduco  meco , 

Lo  veggio  tutta  t infernal  famìglia  ^ 

E ciò  che  fan  nel. più  profondo  fpeco; 

E fra  gli  altri  ho  veduta  la  tua  figlia  , ' 

Ma  Reina  del  regno  opaco  e cieco , 

Ma  che  comanda  alt  injernal  magione , 

Ma  Dea  deir  Orco  t e moglie  di  Plutone, 
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Wfvc  tibì  fiJx  violenta  irafeere  tcrrac . 

Tetri  nibil  mcrtiit  , rituitque  invita  rapini  . 

Net  l'um  prò  paTìa  fupplex  : huc  hofpita  veni  . 
Fifa  mini  patria  eft  , & ab  Elide  ducimus  ortum  . 
Sicaniam  peregrina  colo:  fed  gratior  omni  4^5 
Hic  mihi  terra  folo  eft  ; hos  nunc  Arethufa  penates, 
Hanc  habeo  fedem  , quam  tu  , mititlìma  , lerva. 
Wota  loco  cur  lìm  , tantique  per  iquoris  undas 
Advehar  Oriygiam/  veniet  narratibus  bora 
Tempeliiva  mcis , cum  tu  curifque  levata,  500 
• Et  vultùs  iiiclioris  eris . Mihi  pervia  tellus 


494-  Tifs  mihi  PstrU  tjl . Pi fi  Ar- 
cidix  oppidum  juxta  quod  Alpheut 
fluvius  labitur. 

49S.  Mat»  loco  CUT  firn . Arethufa 
venatrix  fuit , Diana:  Comes  , quar 
cum  forte  fe  in  Alpheo  fluvio  la» 
varet,  ita  Alpheum  in  fui  amo- 
rem  pcllexit , ut  iplam  retinere 
conatua  Ct , fed  cura  in  Siciiiam 
ufque  fugientem  Alpheus  fecutus 
eflct,  impiotato  Dian«  auxilio  in 


fbntem  fui  nominis  fingitur  fuifTe 
converfa . Quod  idcirco  fiffum  eft  , 
quia  que  jaciunt  in  Alpheum  pur- 
gamenca  ejici  ab  Arethufa  in  Si- 
ciiiam fere  eft  obfervatum  . Sunt 
autem  mulne  Arethuf»  & utbes& 
fonret . 

499.  Ortfgitm  . Infulam  juxta  Sy- 
racufas  in  Sicilia , olim  ponte  iim* 
fUm  continenti  , poftea  aggcie. 
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Sicché  non  fil  tu  dei  pianger  sì  forte 
D' aver  per  maggior  ben  perduta  lei,  v . 

Ma  eh’ eir  abbia  acquiflato  un  tal  conjòree 
Mi  par  che  molto  rallegrar  ti  dei . . . . j •- 

Or  qual  potea  maggior  ritrovar  fòrte  ? ■ . . 

Qual  maggior  nobiltà  fra  gli  alti-  Dei  ? ‘ ' 

S’  ella  chiama  marito  il  Re  notturno , 

Giunon  cognata  ^ e focero  Saturno  ì 

172 

Come  la  madre  addolorata  /ènte 
Di  Proferpina  fua  f inferno  onore  « 

Refla  sì  Jlupejatta  della  mente 
Dal  nuovo  fopraggiuntole  dolore  » 

CK  affembra  un  marmo  : e come  fi  rifènte , 

Dall’  ira  flimolata  , e dal  furore , 

Verfò  i fuperbi  draghi  il  cammin  tenne  ^ 

E dritto  al  del  fe  lor  batter  le  penne» 

173 

E col  crin  fcapigliato  , irto  ed  incolto 
Si  fermò  innanifi  al  tribunal  di  Giove: 

E di  lagrime  fparfò  avendo  il  volto. 

Che  ’l  continuo  dolor  diflilla  e piove  ; 

Poiché  lo  fpirto  alquanto  avea  raccolto  , 

Così  la  voce  articolata  move  : 

Giove  y degli  alti  Dei  Signore,  e Padre  ^ 
jifcolta  quefla  addolorata  madre» 

174 

Io  vengo  al  tuo  fublime  tribunale,  . 

O degli  eterni  Dei  fuperno  Dio, 

Non  già  per  accufar , né  per  far  male 
Altrui  y per  odioy  o vendice  de  fio  \ 

Non  perchè  il  tuo  giudrfio  univerfale 
Punifea  f offenjòr  del  Jangue  mio  ; 

Non  per  dir  y cK  oggi  ognuno  empio  y e profano]^ 
Ofa  nel  fangue  tuo  fender  la  mano» 
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Pra:bet  iter  , fubterque  imas  ablata  cavernas 
Hic  caput  attoilo , defuetaque.  fiderà  cerno  : 

Ergo  , dum  Stygio  fub  terris  gurgite  labor  , 

Vifa  tua  eft  oculis  illic  Proferpina  noftris  . 505 

Dia  quidem  triftis^  nec  adhuc  interrita  vultu  ; 

Sed  regina  tamen,,fed  opaci  maxima  mundi  j 
Sed  tamen  inferni  pollens  matrona  ty ranni . 

Mater  ad  auditas  fhipuit , ceu  faxea , voces , 
Attonitseque  dìu  fimilis  fuit;  utque  dolore  510 
Pulfa  gravi  gravis  eft  amentia  , curribus  auras 
Exit  in  «thereas:  ibi  toto  nobila  vultu 


504.  -Profundo  certe  meatu 
lapfa  eft  Arethufa  fi  ea  viderit 
quae  Stygio  in  eui^ite  fint  : 
•maino  profondo , fi  fub  mari  qui* 
«lara  amnes,  inqutt  Plinius  iib.  a. 
cap.  103.  odio  niaris  ipfa  fubeunt 
vada,  ficut  Arethufa  foni  Syra* 
cufanut,  &c. 

505.  Vi\à  tu»  . Refert  Paufanias  in 
Atticis  Ccrcrem  Argis  a Pelafgo 


I 


175 


acceptam  hofpitio,  de  Elia  raptu 
ex  Chryfanthide  cognovifTe . Didy-, 
xnus  & Tharraeus  in  proverbi is  , 
Hermenios  iodicaflTc  Ceren  raptum 
Proferpinte  tradunt . Alii  Cabarim 
^uendam  è Paro  infula . Trlpto- 
lemum  aut  Celeum  alii . 

511.  Dolori  pulfa  gravi»  Percuflà  • 
afFe^a  magno  dolore  • 


\ 
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17j 

Di  queflo  io  lafcurò  cura  a colui , 

Che  dette  provvedere  al  comuri  danno  ; 

Ch'  io  non  porto  odio , e ìnimìci-^ia  altrui  , 
Sebben  in  me  la  for~a  afa  , e t inganno  ; 
Tu  fai  pur  , quale  io  fon  , qual  fempre  fui , 
£ quanto  ■ m'  affatichi  tutto  /'  anno 
Per  provvedere  i frutti  più  pregiati 
Tanto  agli  onefìi  e pii  « quanto  agt  ingrati . 

176 

Non  ho  la  mente  sì  malvagia  e ria  , 

Che  ai  apponi  contento  /'  altrui  doglia  , 

Ma  aereo  che  ragion  fatta  mi  fia  , 

Che  dal  tuo  tribunal  non  mi  fi  taglia  ; 

Che  donna  io  fia  della  fortuna  mia  , 

Poiché  v'  é chi  per  fot-^a  me  ne  Jpoglia  ; 
Rendafì.  a me  quel  che  mi  s'  appartiene  , 

E 7 ladro  , e 7 malfattore  abbia  ogni  bene  « 

177 

La  mia  figlia  infelice , eh'  io  perdei  j 
Amfi  la  tua  , da  me  cercata  tanto  ; 

La  figlia  che  di  te  già  concepei , 

Che  fu  creata  dal  tuo  Nume  fanto  , 

Fra  gli  /pitti  or  fi  flà  dannati  e rei  , 

Nel  regno  delle  tenebre  , e del  pianto  : 
Trovata  /’  ho  nell  infernal  deferto  , 

Se  trovar  fi  può  dir  , perder  più  certo  . 

178 

Se  trovar  fi  può  dir  , faper  dov’  ella  , 

Per  for-^a  fia  , fin:(a  poterla  avere  . 

Pluton  rapì  la  mi/èra  donzella  ^ 

Fuor  del  rifpetto  tuo  , fuor  del  dovere  ; 

Or  non  ti  dimando  altro  , che  dC  avella 
Come  prima  P uvea  nel  mio  potere  t 
Che  fiarà  tanto  meglio  al  mio  governo  , 
(guanto  è più  ben  nel  elei , che  nell  irferno  . 
Tom.  IL  Y 
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Ante  Jovem  paflìs  ftetit  invidiofa  capillis.  515 
l’roque  meo  veni  fupplex  tibi , Jupiter  , inquit , 
Sanguine  , proque  tuo  ; fi  nulla  cft  gratia  matris  , 
Nata  patrem  moveat  : neu  fit  tibi  cura  precamur 
Vi  li  or  illius , quod  noftro  eli  edita  parta , 

En  qua:fita  dia  tandem  mihi  nata  reperta  eli: 

Si  reperire  vocas  , amittere  certius  ; aut  11  51^ 

Scire  ubi  fit , reperire  vocas , quod  rapta  , feremus , 
Dummodo  reddat  eam.  Ncque  enim  predone  ma- 
rito 

Filia  digna  tua  eli  ; fi  jam  mea  filia  digna  eli . 
Jupiter  excepit  : Gommone  eft  pignus  onufque 


I 


jt<.  Nét»  pstrem  mtvttt . Profei^ 
pina  enim  Jovit  tx  Cerere  fili* 
nut. 


jif.  S!  rtptrirt  west.  Ac  fi  dìcc- 
ret,  hoc  effe  potius  amittere  y 
^uam  reperire . 
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179 

Sol  queflo  a te  nel  tuo  finto  collegio 
Chiedo  y non  men  per  me , che  per  te  fleffo  ; 

E fe  il  mìo  /angue  non  t'  è punto  in  pregio , 
Movati  7 /angue , onet  hai  quel  parto  impre/fo. 

Non  difpre^i^ar  del  cielo  il  germe  regio , 

Ancorché  fojje  il  mio  vile  e dime/fo  ; 

Deh  , fe  mover  noi  può  P afflitta  madre  « 

Mova  la  figlia  almen  /'  ofiefo  padre  . 

180 

Fa  dunque  come  Dio  giufio  , e clemente  » 

Ch'  un  prego  oneflo  e pio  non  fia  /chernito  : 

Che  il  celefle  giudi/io  non  con/ente , 
eh’  alcun  debba  goder  d"  un  ben  rapito  ; 

£ la  pietà  non  vuol , eh’  una  innocente 
Figlia  un  involator  chiami  marito  , 

Se  tal  ragione  ogni  giudi-/io  move  , 

Ben  mover  dee  per  la  fua  figlia  Giove  ; 

18 1 

L*  Imperator  del  fempiterno  regno 
Con  dolce  occhio  guardò  la  dolce  amica  ; 

E d’ avere  in  memoria  le  fe  fgno 
La  grata  lor  benevolenyi  antica  . 

Comune  è quefla  ingiuria  , e queflo  pegno , 

Comune  è la  vendetta  e la  fatica  ; 

Rifpo/e  poi  : comune  è il  /uo  cordoglio  » 

Ma  dà  l’  orecchie  a quel , che  dir  ti  voglio  . 

1 8 z 

Se  noi  voglìam  confiderare  il  vero  , 

Può  dirfi  allora  ingiuriof  oltraggio  « 

Che  /'  ingiuria  è nel  fatto , e nel  penfiero  y 
E qui  bi/ogna  aver  f occhio  al  coraggio . 

S"  un  traggo  in  alto  un  /a/fo  y e un  cavaliero 
Per  cote  y giunto  a caf  in  quel  viaggio  : 

Se  in  mente  il  traduor  non  ha  P inganno  y 
Ingiuria  non  gli  fa , ma  gli  fa  danno  . 

Y ij 
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Nata  mihi  tecum  ; fed  , fi  modo  nomina  rebus 
Addere  vera  placet  , non  hoc  injuna  fadum  , 525" 
Vemm  amoreft:  ncque  eritnobis  gener  ille  pudori  , 
Tu  modo  , Diva  , velis  . Ut  dellnt  cantera  ; quan- 
tum  e fi 

Eflb  Jovis  fràtrem  l quid  quod  nec  cartera  defunt, 
Nec  cedit  nifi  forte  mihiP  fed  tanta  cupido 
Si  tibi  difcidii  j repetat  Proferpina  cìeIuhì  : 530 

Lege  tamen  certa  , fi  nullos  contigit  illic 
Ore  cibos  : nam  fic  Parcarum  fcedere  cautum  eft . 

Dixcrat  : at  Cereri  certum  eft  ducere  natam , 
Non  ita  fata  finunt  ; quoniam  jejunia  virgo  534 


J34’ aVÌvìjj'V Gre-  Proferploam  dicif  , <jU3c  apud  In- 
cis  dieitur,  qui  non  eft  jeiunus:  fcptcm  grana  mali  punici 

hinc  jejuniuiti  fol-  contigcrat  4 

vere  & jentare.  Sic  jejunium  folvifle 


MzTAMOK.Ì>HOS£ON  Lib.  V.  )4.) 
18} 

D'  oltraggio  io  non  faprei  dannar  Plutone  , 

Dì  danno  sì  nel  pegno  amato  e fido  : 

Chi  et  non  v andò  con  quefla  intenyone , 

E le  sfonff  la  face  dì  Cupido  ; 

An‘^  io  jareì  di  ferma  opinione  , 

Di  dar  Regina  al  fotterraneo  lido , 

E con  forte  a colui  la  noflra  prole , 

Che  il  ter\o  tìen  delt  univerja  mole . 

1 34.  - 

Io  il  del , Nettuno  il  mar , quel  regno  av'  elio , 
Che  degli  altri  è più  immobile  , e più  forte  ; 

Nè  fdegnar  ci  dobbìam  genero  avello  , 

Poiché  nel  mondo  ei  tien  la  ter-r^a  corte  ; 

Ed  è mìo  5 come  fai , minor  fratello , 

Nè  I altro  cede  a me  , che  della  fòrte  : 

E queflo  furto  , un  vi  pon  ben  cura  , 

Non  è danno , nè  ingiuria  , ma  ventura  ; 

185 

Ma  fe  pure  il  defio  che  ti  tonduce , 

Cerca  disfar  queflo  connubio  affatto  ; 

Ritornerò  Proferpina  alla  luce 

Per  /emenda  dei  del  con  queflo  patto  : 

Se  nel  paefe  delT  infernal  duce 
Non  ha  del  cibo  al  guflo  foddìsfaito  ; 

Ma  non  , fe  i frutti  Scìgj  ha  già  guflad 
Che  cosi  voglion  delle  Parche  i fui . 

186 

Era  t irata  Dea  difpofla  in  tutto 
Di  dar  la  figlia  al  del , torlo,  all’  inferno  ; 

Ma  non  vollero  i fati , che  già  un  frutto 
Cuflato  uvea  contro  il  decreto  eterno  : 

E avea  il  fudor  tanto  il  palato  af  tutto , 

Che  ritrovando  nel  giardino  averno 
Molti  pomi  granati , ne  p^^fi  uno  , 

E ruppe  prima  il  pomo , e poi  il  digiuno . 
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Solverat , & , cultis  dum  fimplex  errat  in  hortis.  ^ 

Paniceum  curva  dccerpferat  albore  pomum  ; 

Sumtaque  pallenti  feptem  de  corticc  grana 
Prefferat  ore  luo;  folufque  ex  omnibus  illud 
Viderat  Afcalaphus , quem  quondam  dicitur  Orphnc, 

Inter  Avernales  haud  ignotilTima  Nymphas  ,540  < 

Ex  Acheronte  fuo  furvis  peperilVe  fub  antris . 

Vidit , & indicio  reditum  crudelis  ademit . 

Ingemuit  regina  Èrebi  ; teftemque  profanam 
Fecit  avem  , fparfumque  caput  Phlegetontide  lym- 
phà 

In  roftrum , & plumas , & grandia  lumina  vertit  .545 


537.  Stptem  . MifTus  ttmen  Mercu» 
riut  4.  Faftor.  fcitatutn , utrtim 
rroferpina  manfìATet  jejuna , re- 
fett , réptt  trikut  ftlvit  ìeiiinit 
grtnit  Ponica  fti«  hnt»  cartici 
pama  tegant . » 

539.  'alujfgut  Afealaphut  vidit , k- 
Tcalaphus  Acherontii  «■  Orphne 
nynpba  fuir  filius , qui  cum  te> 
fiatut  eflct  Profctpiaani  ie  Fin* 


ronis  lìortis  feptem  grana  mali 
punici  comedifTe  , ab  ipfa  in  bu- 
bnnem  peffimi  ominis  avem  fuit 
comrauratus.  Orpbnt . Gorgyratn 
vocai  Apollodorus  lib.  <•  alirer- 
quc  tefert  hanc  fab.  Certa , in- 
quit , Afcalapho  Aeherontis  , & 
Gorgyrae  iilio , quod  in  (iliam  fuan 
teftimonium  dixiflTet,  grave  apuli 
inferM  fuperimpofuit  uKum . 
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Ofne  già  piacque  al  torbido  Acheronte , 

La  qual  Najade  fu  delle  mori  acque  ^ 

Ninfa  laggiù  di  non  ignobil  fronte^ 

E in  quei  furi  antri  alfin  con  lei  fi  giacque . 
Di  quefla  donna  Stigia  , e queflo  Fonte 
Afcalafo  nomato  un  figlio  nacque  : 

Coftui  mangiar  la  vide , e al  Re  Notturno 
Accusò  la  nipote  di  Saturno . 

Non  pensò  allor  Afcalafo  all’  errore  , 

Che  il  corvo  fé , nè  a quel  che  gl'  intervenne  ; 
£ percK  eì  fu  cagion  eh'  allo  fplendore 
Del  più  lodato  regno  ella  non  venne  t 
Sdegnò  la  Dea  del  tenebrofo  orrore  , 

E tutto  il  fe  veftir  di  [morte  penne  ; 

E gli  fe  in  quel  « che  /’  ammantar  le  piume  / 
Più  picciolo  ogni  membro  , eccetto  il  lume  . 

Fece  del  molle  labbro  un  duro  roflro  > 

Curvo  f e d"  augel  che  vìva  della  cacciai- 
Fa  che  fra  gli  altri  augeì  raffembra  mofiro 
La  grande  altera  e fiupefatta  faccia  j 
Non  move  ( avvedo  nelt  infernal  chiofiro  ) 
Di  giorno  a volo  mai  V inerti  braceia  . 

Si  fece  un  Gufo  ; e ancor  fuo  grido  è tale  , 
Ch'  ovunque  il  fa  fentir  , predice  male . 

190 

Non  è chi  fia  nel  mondo  peggio  viflo 
D’  un  , che  rapporta  ciò  che  jente  , e vede  ; 
Nè  più  dannofo  , e fccllerato  trifio  , 

Senf  amor  t fia-^a  legge  , e fenica  fede  : 

Talché  y s'  ei  fe  di  quelle  penne  acquiflo  , 
Conforme  al  merto  ottenne  la  mercede  } 

Co  fa  , che  non  avvenne  alle  Sirene , 

Ch'  in  peggio  fi  cangiar  per  oprar  bene  . 
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llle  fibi  ablatus  fulvis  amicitur  ab  alis  , 

Inqae  caput  crefcit  5 lorigofquc  reflcditur  ungues  i 
Vixque  movet  natas  per  inertia  brachia  pennas:  * 
Foedaque  fit  volucris , venturi  nuntia  ludus  , 
Ignavus  bubo  j dirum  mortalibus  omen.  550 
Hic  tamen  indicio  pccnam  linguàque  videri 
Commeruifì'e  potcft;  vobis , Achei oì’des  / unde 
Piuma  pedcfque  avium , cum  virginis  ora  geratis  ? 
An  quia  , cum  legeret  vernos  Proferpina  flores  , . 
In  comitum  numero  mifba;  , Sirenes  , eratis  ^ 
Quam  poftquam  toro  fruflra  quxllflis  in*  orbe  ; 


54«.  7//e  ftht  thlttus.  Hoc  eft,  fua 
figura  ac  forma  fpo'iarus. 

347.  Inque  c*put  erefctt . Illi  in  ca- 
put crefcere  diruntur  , quorum 
caput  quam  reiiqua  membra  grr.n-  • 
dius  efficitur. 

5JO.  Dirum  mortàlihus  omen . Ma- 
xime vero  ahominatus  ert  bubo, 
tridis  dira  avis , voce  funefìi 
& gemifu  , qui  formidolofa , di- 
raique  neceffittates  & magnas  mo- 
les  inftare  portendit  : ipium  ta- 
men  cantu  & flridore  querule  di- 
rum  facere  aufpicium  putant . Vide 
Alex,  ab  Alexand.  lib,  5.  Genia), 
dier.  C 12.  yentrtri  nunci*  lufiur 
hubo . Ex  Virgil.  4.  flEncid. 

Solaqut  culminibus  fer»li  carmtne 
bubo , 

Sa-pe  & longas  in  Jletum  du- 

cere vocer . 

Fab.  IX.  Hi’c  tamen  indicio 

pocnam  , &c.  h'ébuUm  fabula  ut 
folet  ) eUganter  ànneHìt  poet» . 
I4àm  Sirenes  tret  fuijfe  dicuntur 


jfciehi  favii  & CsilUpit  muf» 
f.liéty  ae  Proferpina  comitet  fidif» 
fintai  quàm  quidtm  cum  ipfa 
per  totum  orbem  terrétrum  quafif- 
fent , nec  ufquam  in  territ  eam 
reperir ent  ^ Ùcot  rogarunt  ^ ut  a- 
Uta  efiicerentur , quo  cemmedius 
etiam  in  aquit  Proferpinam  in- 
quirere  pojftnt . Quare.  ita  in  aviS 
Jfuere  converfa^  ut  faciet  tamta 
virginea  , voxque  huntana  iìlis 
remantret . Ha  jaxta  fretum  Si- 
culum  infulat  Sirenufat  babitan- 
ter  tam  fuaviter  canebant  , ut 
nautat  illac  tranfeantes  ^ aut  ad 
fc  pellicerent , #t#f  fopitot  fpolia- 
rettr  , arque  fubmergerent . 

552.  Ackfioidet . Sirenes  , filise  Achc- 
Joi  & Terpfichores  . 

J54.  An  quia  • AIìk  ab  aliis  adfe- 
runtur  caufTàe . Sed  de  certamine 
earum  cum  Mufis,d»  c;  ru  per- 
niciofo,  &c.  multa  l’oer  cthi- 
ci,  mytbologi,  quos  adi 


5 
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Che  coni  è ver  le  vinuofè  e belle  ‘ 

Sirene  in  quefla  puru  il  bene  oprato , 

Fur  tre  gra-^iofijjime  forelle  , 

Figlie  al  fiume  Acheloo  , che  fi  trovato 
Cogliendo  ì fior  con  molte  altre  doni^elle  « 

Quando  i eterne  tenebre  involato 

La  figlia  di  colei , eh'  ancor  eommove 

Con  pianto , e con  parole  il  cielo , e Giove . 

ipa 

Ogni  parte  cercar  eh'  ingombra  il  mondo  ■ 

Quefle  afifliite  forelle  per  trovarla  : 

F olean  nell'  aria  gir  , nel  mar  profondo 
Fra  i pefei  , e fra  gli  augelli  a ricercarla  ; 

Ma  ritrovar , che  il  lor  ter  re  (Ire  pondo 
Jmpedia  lor  la  via  da  feguìtarla  : 

E fatto  agli  alti  Dei  di  quefìo  un  voto  , 

Benigni  a lor  donar  le  penne  y e il  nuoto . 

»5>J 

Tofio  queflo  , e quel  piè  fi  fa  di  pefèe  « 

Due  code  atte  a notar  né"  fufi  fali  } 

NelV  una  , e V altra  man  la  piuma  crefee  -, 

E fanfi  ambe  le  braccia  due  grandi  all  y 
Jl  vifo  fri  del  fuo  fplendor  non  efre  y 
Per  non  privar  del  lor  canto  i mortali  : 

Fur  sì  felici  e nobili  nel  santo  , 

Ch'  avean  per  tutto  il  mondo  il  grido  y e'I  vanto. 

154 

La  cercar  poi  fra  i pefei  « ■ e.  fra  gli  augelli  , 
Volar  per  V aria  , e s'  atiuffar  nel  mare  ; 

Nè  fra  gli  fpirti  apparje  aerei  e fnelli  y 
Nè  fra  r alme  , che  il  mar  frale  informare  <, 

PercH  ella  fra  i demorìj  ofeuri  e felli  , 

La  madre  innam^i  a Giove  era  a pregare. 

Che  non  faceffe  il  fuo  (ùnto  decreto 
La  frrella  contenta  , e 'I  fratei  lieto  . 

« 
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Protiniis  ut  veftram  fentirent  acquora  curam  , > 

Pofle  fu  per  fluthis  alarum  iivfiftere  remis 
Optaftis:  facil.efque  Deos  habuiftis,  & aptus 
Vidiftis  veftros  fubìtis  flavefcere  pennis . 560 

Ne  tamen  ille  canor  mulcendas  natus  ad  aures , 

Tantaque  dos  oris  lingua;  deperderet  ufum  ; ^ 

Virginei  vultus  , &;  vox  humana  remanftt . 

At  medius  fratrifque  fui  moefta:que  fororis 
Jupiter  ex  xquo  volventem  dividit  anniim  . • 565  1 

Nunc  Dea  regnorum  numen  commune  duorum 
Cum  marre  eft . toti^em  , totidem  cum  conjuge 
menfes  . ... 


55S.  AUrum  Akrum  remi'* 

gio  & agitatione. 

5<i.  N»  ttmtn  ille  etmfr . Caufam 
exponir,  cur  toCae  in  aves  non 
fuerint  commutane  Sirenes,  fed 
virgineos  vultus  retinuerint . Vida 
Nata!.  Comit.  1.  7.  Myth.  cap. 
x|i.  CsM9T  nétta,-  Facultat  ca- 
nendi  ingentia  & a natura  data . 

Fab.  X.  Arj;.  At  mediut  fratrilque 
fui,  aceibeque  fororis,  &c.‘  lup- 
piter , ut  Cererem  plscértt , it* 
divifit  énnum  , «f  Proftrpiné  par- 
tini  épud  virum,  partim  épmd 
ipatrem  marsrttur  : erga  Cent 
fxigit  si  Atttiufé,  ut  fihi  éri- 
ginem  fuam  etpouél  • Aretbufé 
,1c(aidum  nfmpbérum  farmnjif- 
jlma  cum  ah  Alpito  amne  ptrft- 
gueretuT , cuperetqur  perfeguentit 
impttum  efugere , invocévit  Dié- 
fiém  , euiui  comtt  fy  mmult^fitf 


dìi  fuertt , at  UhtTtnti  ferrei  tt^ 
KÌlium  , objeQégue  e»  nube  ne  in 
confpe8um  tupiemit  ptfet  venire  , 
tellure  ruptt  in  infulem  Ortf- 
giém  mifit  per  tbfeurum  iter  , tT 
in  fmtem  eognominem  fibi , Ate- 
tiufém,  verfemy  ad  fuperot  evc- 
eavtt  , eujut  liguari  , Alpbeut 
amnit  infunditur  . 

^66.  Duerum  regnorum . Et  inferi 
& fuperi. 

5«7.  C»tis  mane.  Ut  per  fex  men- 
fes , quibus  Sol  in  fignis  eft 
Àralibus  apud  maritum  iit  , intra 
terram:  le*  alios , quibus  vifit 
Borealia  figna  , emergant , matu- 
refcant , i n horrea  desortentur  fru- 
ges . Vel  etiam  quod  Luna  , qua 
eadem  eft  qua  Proferpina  & Dia- 
na , ex  aquo  utrumque  Hemjf- 
pbarium  , fupetius  atque  inferius 
illuflret . 
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Dal  Re  del  più  felice  alto  foggiorno 
Le  liti  alfia  far  g'utdicate  ^ e rotte 
Fra  lei,  cH  ancor  piangea  t avuto  fiorao, 

E fra  il  rettor  delle  tartaree  grotte  : 

£ fe  ^ che  Jlejfe  fuor  fei  me/i  al  giorno  , 

Sei  me/i  dentro  alla  perpetua  notte 
Proferpina  , or  fra  lor  t anno  ha  partito  y 
£ fi  gode  or  la  madre  , or  II  marito  . 

15)6 

Rallegraro  alla  Dea  t 'interna  mente 
Le  no\\e  , e la  vittoria  , e d'ienne  avvi/ò 
L occhio  ra/fe renato  e ri fple adente , 

£ la  grata  favella  ^ e 'il  dolce  r'ifo  : 

Così  talor  le  nubi  al  più  lucente 
Lume  del  del  fan  tr'i/lo  e ofcuro  il  vi/ò  ; 

Ma  poi , / ei  /caccia  il  nembo  orrido  e folto 
Mo/lra  il  cor  vincitor  nel  lieto  volto  . 

197 

In  terra  vien  dallo  (Iellato  monte 
Col  rallegrato  cor  , col  pr'imo  onore  y 
£ va  lieta  a trovar  f amica  fonte  y 
Che  conofcer  le  fe  t involatore  : 

Deh , di  novo  Are  tu  fa  al-^a  la  fronte  , 

E come  ti  /l'illa/li  in  quejlo  umore  y 
Conta  ( la  Dea  le  d'iffe  ) e fammi  note 
Le  tue  fortune  , e le  tue  dolci  note  • 

158 

Reflan  dì  mormorar  le  luci!  onde , 

£d  ella  mo/lra  fuor  F infu  fa  faccia  , 

La  verde  chioma  poi  « che  7 v'ifo  afconde  y 
Di  quà , di  là  fin  alF  orecchie  /caccia . 

Poi  con  gran  mae/là  così  rifponde  : 

Della  Fergine  Dea  cìC  ama  la  caccia^ 

Io  fui  già  N'tnfa  , e nelF  Achivo  lido 
Avea  fra  le  più  belle  il  vanto  y e il  grido  . 
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Yertitur  extemplo  facies  & mentis  & oris; 

Nam  t modo  qua-  poterai  Diti  quoque  mocfta  videri , 
Lata  Dea  frons  eft  : ut  Sol , qui  tecfus  aquolls  570 
Nubibus  ante  fuit , vi£tis  ubi  nubibus  exit . 

Exigit  alma  Ceres , nata  fecura  repertà  , 

Qua  tibi  cauifa  via:  cur  fis , Arethufa  , Tacer  fons? 
Conticucre  unda , quarum  Dea  fuftulit  alto 
Fonte  caput  : viridefque  manu  ficcata  capillos  575 
Fluminis  Elèi  veteres  narravit  amores  . 

Pars  ego  Nympharum  , qua  funt  in  Achaide , dixit , 
Una  fui  ; nec  me  itudiofius  altera  fal'us 


571.  f'iSit  « nuHhut,  E*di/ToIuti« 
oebulis  arque  depulGt . Tunc  enim 
nubes  a Sole  vinci  dicuntur , cum 
refolvuntur  arque  expclluntur. 

J7J.  Star  forni . Osinet  fontet  nym- 
phit  facrt  eflé  dicuDUc. 


\^6.  Flamimt  Alpkti . Etti  ex  me» 
lioribus.  Flumimh^  AI.  Fiumi- 
nit  Ehi:  lege  dialogum  Neptuni 
& Alphe! , in  dialogit  marinis  La» 
ciani  • 

377.  In  dtiéiit.  In  Achaia. 
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Ninfa  in  Grecia  n»n  fu  che  conofcejfe 
Meglio  le  felve  , i piani , ì monti , i pafji  ; 

Ni  che  le  reti  meglio  vi  tendere  , 

Nè  che  movejfe  più  veloci  i poff . 

Le  leggi  nel  mio  cor  di  Delia  impreffe 
Non  joffrian  , che  a fin  rio  t alma  io  voltaffi  ; 

Ma  /cacciato  ogni  fine  infame  ed  empio  ^ 

Sol  cercava  di  lei  Jeguir  t efempio , 

100 

E dove'  ogn'  altra  Ninfa  altera  andava , 

Se  altrui  la  fua  beltà  fea  maraviglia  , 

Io  y fe  la  forma  mia  qualcun  lodava  , 

Per  vergogna  tenea  bajfe  le  ciglia  : 

£ fe  talor  qualcun  mi  vagheggiava  , 

La  guancia  a un  tratto  fi  facea  vermigliai 
E così  ro-^yi  in  quefia  parte  fui  , 

Che  vi\io  mi  parea  piacer  altrui . 

•201 

Tornando  la /fa  dalla  caccia  un  giorno 
Sola  , che  le  compagne  avea  lafciate , 

Veggio  di  pioppi , e falci  un  fiume  adorno 
Ambe  le  fponde , e d' ombre  amene  e grate  ; 

Solo  era  il  loco  , e il  Sol  girando  intorno 
Sul  carro  avea  la  perigliofa  State  y 
E il  fatico/ò  di  cacciar  diletto 
Di  doppia  State  ardea  lo  fianco  petto  . 

202  N 

Quel  fiume  Alfeo  sì  chiaro  era  , e sì  mondo 
E fenica  mormorar  già  eosì  lento  , 

Che  fi  potea  contar  nel  maggior  fondo 
L arena  , ogni  fuo  gran  d'  oro  y e d"  argento  : 

Era  ir  focato  in  ogni  parte  il  mondo  », 

Spirata  era  nell’  aria  in  tutto  il  vento  » 

Talchi  mi  moffe  a diguazzarmi  un  poco 
X’  ombra  , /’  acqua  , il  viaggio  i il  tempo  ^ e’I  loco 
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Lcgit , nec  pofuic  ftudiofìos  altera  caffes  ; 579 

Sed  quamvis  formae  nunquam  mihi  fama  perita  eft  . 
Qtumvis  fortis  eram  ; fbrmofx  nomen  habebam  : 
Nec  mea  me  facies  nimium  laudata  juvabat . 
Quaque  alix  gaudere  folent , ego  ruftica  dote 
Corporis  erubui  j crimenque  piacere  paravi . 

Lalla  revertebar  (memini)  Stymphalide  lilvà.  585 
iElhis  erat  : magnumque  labor  geminaverat  xdum  . 
Invenio  fine  vortice  aquas , fine  murmurc  eunt» , 
Perfpicuas  imo,  per  quas  numerabilis  altè 
Calculus  omnis  erat  \ quas  tu  vix  ire  putares . 


jS)-  Rujff M . SiniBlcs , negIcAo  fet- 
tam  cultu  , <)uoa  alis  fibi  bonari , 
hoc  mihi  cnmini  duxi  , ut  fot* 
mam , qua  piacere  pofièm  , acUlnie- 
rem . 

5S5.  Stfmpitlide  . Stymphalut , Ar> 
cadic  in  l'elopminelo , mona  t&  Se 

Vlbl  . 


ySt.  ftrfpicuàs  ti  bumum  . Ad  /• 
fnuni  nonnulli  vecetes  cum  primo 
Gronoviano , primo  Vaticano , & 
fec-  Mediceo  . Scribe  , Ptr/picutt 
imii  Gc  in  Halieutico, 

Hut  vtdt  fubitttit  im»  viri- 
dtntur  ti  birUt. 
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Sfibbio . la  vaga  e ben  fregiata  fpoglia  , 
eh'  a me  fa  il  fianco  adorno  , altrui  V ajcùnde  ; 

E dove  veggio  pià  folta  la  foglia  , . 

La  pofo , e lafcio  in  fa  f erbofe  fponde  $ ' 

Poi  dal  defio , che  a rinfrefear  m' invoglia , 

Spinta  y fido  il  mio  corpo  alle  fals’  onde  , 

Ch’  avrian  /òmmer/o  il  mio  terreflre  pefo  , 
y io  non  avejfi  al  mio  fófiegno  intefò , 

204 

Lf  braccia  y e i piedi  a tempo  incurvo  -e  fcuotOy 
Difief}  or  tengo  il  corpo  , or  pià  raccolto , 

Con  le  mani , e co’  piè  t acqua  percuoto , 

£ la  difcaccio  col  Jojfiar  dal  volto: 

Mi  diletta  dappoi  di  cangiar  nuoto  , 

E il  volto , e ’l  grembo  al  del  rivolto , 

E tenendo  alt  insù  dr^ato  il  lume , 

Mi  lafcio  alquanto  in  già  portar  dal  fiume . 

205 

Indi  come  va  T uom  per  terra  y in  piede 
Mi  dri-{y>  y e fu  le  braccia  mi  fofiegno , 

Poi  torno  al  primo  nuoto  f e il  petto  fiede 
Stefo  tutto  fult  acqua  come  un  legno  . 

Zappo  poi  V onde  ; e come  una  man  fiede  « 

S innalza  t altra , e dì  ferir  fa  fegno  f 
Ed  alternando  nel  "pappar  le  braccia  , 

Come  ha  percoffo  t un  y T altro  minaccia  . 

206 

Mentre  fo  mille  fcherfi  in  me\i^o  alt  acque  • 

E fuggo  il  caldo  Sol  con  mio  diletto  ; 

Un  roco  mormorar  nelt  onde  nacque , 

Che  m’ empì  di  paura  y e di  fofpette  . 

Quivi  ad  Aljeo  la  mia  belle^a  piacque  f 
Che  mi  vide  oltre  il  vijb  , il  fianco  t e il  petto , 
E appena  gli  occhi  cupidi  v’  intefe , 

Ch’  in  meipp  alt  onde  fue  di  me  $ accefe  . 
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Cana  fali^la  dabant , nucritaque  populus  undà, 
Sponte  fua  natas  ripis  declivibus  umbras , 

Acceflì , primumque  pedis  veftigia  tinxi  : 

Poplite  deinde  tenus;  neque  eo  contenta  , recinger, 
Molliaque  impone  Calici  velamina  curva:  ; 

Nudaque  mergor  aquis , quas  dum  ferioque , tra- 
hoque,  5 <>5 

Mille  modis  labens  , exculTaque  brachia  jado  ; 
Nefeio  quod  medio  fenfi  fub  gurgite  raurmur  : 
Territaque  inilfto  propioris  margine  rip* . 

Quo  properas , Arethufa  ? fuis  Alpheus  ab  undis , 
Quo  properas  ? it«rum  rauco  mihi  dixerat  ore . 600 


I 

> 


207  Abbì^  ' 
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Abbi , vergine  bella  , egli  nl-^a  il  grido 
Con  caldo  affetto  , e parlar  dolce , e reco , 
Mercé  del  nuovo  amor  che  in  me  fa  nido  , 

Ani^i  pel,  nuovo  infopportabìl  foco  . 

Tojlo  io  vo  fuor  nel  più  ptopiucjuo  lido , 

J^er  fuggir  quel  d"  amor  non  cajlo  gioco  : 
Mifera  y io  folto  ignuda  fuor  dell  onda  , 

E le  mie  vefli  fo/ì  nell'  altra  j panda  . 

208 

Anch'  ei  folta  fu  7 lito  y e a me  rivolto 
Con  benigno  parlar  la  lingua  fhoda  ; 

Io  dono  i piedi  al  corfo  , e non  /’  afcolto  , 

Pur  fento  che  mi  prega , e che  mi  loda , 

Ei  d'  ogni  altro  penfier  libero , e fcìolto  y 
Mi  fègue  intento  alF  amorofa  froda  , 

Con  quella  fame  mifèra  e infelice , 

Che  fa  r altier  Te  rivuoi  /’  umil  Pernice  . 

2op 

Come  V ingordo  veltro  ardito , e preflo 
Suol  ne'  campì  cacciar  timida  Damma  , 

Così  cacciava  ei  me , dal  poco  oneflo 
Spinto  e folle  defio  , che  il  cor  gl’  infiamma  j 
Z'  effer  nuda  arroffimmi  y e forfè  quefio 
Accendea  ì’  amor  fuo  di  maggior  fiamma  ; 

Jo  pur  correa , non  mi  trovando  altr  arme  « 
Dove  meglio  credea  poter  filvarme  . 

210 

Ghìe  dea  tutti  in  favor  gli  eterni  nufnt^ 
Chiamava  il  loro  ajuto  , e il  lor  conjiglio  y 
Che  mi  fulva ffer  dagli  accefi  fumi , 

E cercaffer  di  tarmi  a quel  perìglio  : 

Per  piani , e monti  y e frani  ifpidì  dumi 
Puffo  y e fempre  al  peggìor  cammìn  ni  appìglio  j 
E fallai  mille  fpine  , e mille  atbufli , 

Che  mi  fparfir  di  fangue  i piedi  / e i bufi . 

Tpm.  U.  Z 
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Sicut  eram  , fugio  fine  veftibus  : altera  veftés 
Ripa  meas  habuit  ; tanto  magìs  inftat , & ardet  ; 
Et  quia  nuda  fui,  fum  vifa  paratior  illi. 

Sic  ego  currebam  ; fic  me  ferus  ille  premebat  : 

Ut  fugere  accipitrem  penna  trepidante  columbje  , 
Ut  folet  accipiter  trepidas  agitare  columbas  . 606 
Ufque  fub  Orchomenon , Pfophidaque , Cyllenenquc 
Ma:naliofque  finus , gelidumque  Erimanthon , & Elin 
Currere  fuftinui  ; nec  me  velocior  ille , 

Sed  tolerare  diu  curfus  ego  viribus  impar  610 
Non  poteram  : longi  patiens  erat  ille  laboris  : 


<07.  Oreioment» , Urbem  Arcadi*, 
non  prncul  a Mantinea , fed  & 
alia  el>  co;;noniinis  in  Boeocia, in- 
ter Thelpiam  & Coroneam . P/i- 
phidaqut.  fcft  Pfophis  variarum 
urbinm  nomen.  N'am  & Arcadia 
urbi  elt  & Acarnanix  ^ & Acbaia . 
hit  &.  Libyx  urbi  i’Iophit , unde 
Fjapjifite!  . Cflleiicm  autem  & 
Jkì  entltit , & ErpméUtian  Arcadia 
etla  moiucs  jam  fapiu*  diximus  . 


Eli/n  ver»  ejurdem  Arcadia  urbem. 
dii.  I^nr;i . Narrant  , inquit  Paufa- 
n<as  in  F.liacis  prioribut , Aipheum 
fuKfc  Veii.rrorem  , amafle  Arethu- 
faoi,  & ipram  venatricem,  qua 
cum  fiigeret  amanrem  , in  inuila 
Ortygia  prone  Syracufat  in  fon- 
tem  convert'am  fuiflé.  Alpheoa  , 
ut  ipfam  fcquererur , in  amnem 
irem  murarum  Cubrer  mare  aieare 
ac  fonti  ilii  Sjrtaculana  mifeeti  . 
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CU  €orfo  infin»  al  mar  ver  Fifa  avea , 

E /'  alma  d ogni  foryi  era  sì  jgambra  ^ 

E sì  vicina  avea  la  jfete  Alfea  , 

eh’  egli  innan-^i  al  mio  piè  facea  già  F ombra  ; 

Eicorro  , come  io  foglio  , alla  mia  Dea  , 

Per  lo  troppo  timor , che  il  cor  m’ ingombra , 

Che  il  propinquo  feoppiar  finto  dal  piede, 

E il  troppo  accefo  [pitto  al  crìa  mi  fede . 

V ^ 2 , 

So/va  Vergine  [anta  la  tua  ferva  $ 

Che  perderai , s'  ajuto  non  impetra 
Colei  y pudica  Dea  , Vergine  ferva , 

Che  fuol  portarti  V arco  , e la  faretra  : 

Cofluì  di  u nimico , e dì  Minerva  y 
Dall’  amore  * e dal  corfó  ingiuflo  arretra  ; 

Cofluì  y la  cui  lafcivìa  , e mente  infuna 
Vuol  darmi  a Citerea , e tormi  a Diana . 

213 

Al  gtuffo  prego  mìo  la  Dea  s’  arrende  ; 

E vedendo  che  il  del  dì  nubi  abbonda 
Fa  eh'  una  , ove  fon  io  , toflo  ne  feende , 

La  qual  tutta  mi  copre  , e mi  circonda  : 

Gli  occhi  r accefò  fiume  intorno  intende , 

E cerca  ov’  io  fa  gita , ov’  io  m'  afeonda  , 

Due  volte  diffe  : Oìmè  dolce  Aretufa  , 

Oìmè  y dolce  alma  mia  , dovei  fei  chiù  fa  ? 

21+ 

S’  aggira  , e guarda  in  quefla  parte , e in  quella 
D'  intorno  al  nembo  il  troppo  ingordo  lupo  , 

E cerca  quefla  fventurata  ugnella 

Per  efea  al  fuo  appetito  ingordo  e cupo  : 

Col  cor  ritorno  alla  mia  Dea , perdi  ella 
M’ involi  al  crudo  dente  del  fuo  flrupo  : 

£ giaccio  muta  nella  tana  mia  , 

Perchè  non  finta  il  lupo  , chi  io  vi  fìa  . 

Z H 
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Per  tamen  Se  campos,  per  opertos  arbore  montesj 

Saxa  quoque,  & rupcs , Se  qua  via  nulla  , cucurri. 

Sol  erat  a tergo  : vidi  prarcedere  longana 

Ante  pedes  umbram  ; nifi  fi  timor  illa  vidcbat . 6 1 j 

Sed  certe  Ibnituque  pedum  terrebar  ; & ingens 

Crinalcs  vittas  afflabat  anhelitus  oris . 

Fefl'a  labore  fuga; , Fer  opem  , deprendimur  , in- 
quam  , 

Armigera- , Didynna  , tux  ; cui  fape  dedifti 
Ferie  tuos  arcus,  inclufaque  tela  pharctrà.  610 
Mota  Dea  eft  ; IpilTifque  fcrens  c nubibus  unam 
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Qua/  fé  trovar  col  fiuto  il  can  proccura. 

La  lepre  fra  cefpugU  , e pruni  , e ciocchi  ; 

Ed  ella  giace  muta  , che  ha  paura 

Del  can  , che  non  la  fcopra  , e non  V imbocchi  : 

» Tal  egli  intorno  a quella  nebbia  ofcura 

Jl  mio  mìfiro  piè  cerca  con  gli  occhi  ; 

Ed  io  mi  giaccio  muta  entro  a quel  lembo  , 

Perch’  egli  non  mi  fenta  , e coglia  in  grembo  . 

216 

Ei  cerca  , e non  fi  parte  , perchè  vede  , 

Che  più  lunge  il  mio  piè  flampa  non  forma  : 

Ed  io  fra  la  fatica  , che  mi  diede 
Jl  formar  sì  veloce  in  terra  f orma  ; 

E fra  il  timor  che  mi  tormenta , e fiede  , 

Veggio  che  in  umor  freddo  fi  trasforma 
La  carne  , il  pingue  , e V offa  , e /’  àuree  chiome  , 
r E non  mi  refia  falvo  altro  che  il  nome  . 

217 

Come  fon  le  mie  membra  in  acqua  fparfè  , 
Conofce  t onde  amate  il  caldo  Dio  : 

E la  forma  eh'  avea  , quando  ni  apparfe  , 

Delt  uom  penfa  cangiar  nel  proprio  rio  , 

Per  poter  meco  alcun  diletto  darfe , 

E mefeer  P acque  pie  nel  fonte  mio  ; 

E fecondo  il  penfier  fi  cangia  , e fonde  * 

Novella  noja  alle  mìe  vergin  onde , 

213 

Percote  con  un  dardo  aliar  la  terra 
» Diana  » e fa  che  s'  apre , e che  m' invola  t 

E mi  conduce  più  del  mar  fotterra 
Per  una  cupa  e tenebrofa  gola  : 

Non  fin^a  del  condotto  che  mi  firra  r 
Timor  che  non  mi  lafci  venir  fola  , 

Ch'  egli  non  apra  a Dori  il  fino  avaro  f 
• E 7 dolce  fonte  mio  non  renda  amaro  . 

Z il) 
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Ale  fuper  injedt.  Luftrat  caligine  tepam 
Amnis,  3c  ignarus  circum  cava  nubila  quacrit; 
Bifque  locum,  quo  me  Deatexerat,  infciui  ambit: 
Et  bis,  lo  Aretbufa»  lo  Arethufa , vocavit . 6a> 
Quid  mihi  tane  animi  miferx  fuit?  anne  quod  agn* 
eft , 

Siqua  lupos  audit  circum  ftabula  alta  frenient«  ? 
Aut  lepori , qui  vepre  latens  hoftìlia  cernir 
Ora  canum , nullofque  audet  dare  corpore  motus  > 
Non  tamen  abfcedit:  ncque  enim  veltigia  cernir  6 30 
Longius  ulla  pedum  ; fervat  nubemque  locumque . 


f%%,  Lu!h$t.  OccHpat.  Str*b»_  lib. 
é.  Fabulantar  , inquit , AIpKeum 
in  Pcloponnefo  ortum  « fubter  ma- 
rt  alveo  fuo  infra  terrara  afqne 
ad  ArethHfam  duftain  , mrfuM  in* 
de  in  mare  afRuere  cu)Ht  rei  ar> 
guRienrum  profenint  : Ptreram 

quandam  apud  Olympiam  in  Al* 
pbearn  prolapfam  , ad  fontem 
Àictbulan  fulè  dclatan  ; tum 


fòntem  eum  turbìdun  fieri  quan» 
do  Olympin  bovei  facrifieantur . 

Quasi  prò  fabula  confutar  idena 

Srrabo , ibidem  . Namque  oftiusa  , 

Alphe!  Biiniflrtlo  in  mate  aire} 

neqae  uUti  apparcre  faucca  qnae  I 

amnem  abforbeant  ; ncque  neri 

pnfle  ut  aqua  dnlcia  maneat , & 

per  mare , vel  fnbtet  «lar»  per* 

neet . 
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£ poicK  un  lungo  tratto  ebbi  traporfò 
Per  quel  condotto  perìglio^  e flrano  , 

Qui  venni  al  porno  , e qui  conceffi  7 forfò 
Delle  mie  linfe  al  popolo  Sicano  . 

^ Qui  diè  fine  Aretuja  al  fuo  difcorp)  , 

È rinchiufe  in  jè  fleffa  il  volto  umano  ; 

Il  verde  crin  , la  crifialUna  fronte 
Attuffò  come  pria  nel  proprio  fonte  , 
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La  lieta  Dea  di  nuovo  il  carro  afende , 
£ poggia  in  aria  , e lafiìa  il  fonte  folo  ; 

£ verjò  r oriente  il  cammin  prende , 

Fra  7 cancro  , 7 cerchio  del  più  noto  polo  . 

Già  /òpra  la  Marea  nell’  aria  pende  , 

Vede  , e paffa  Corinto  , e ferma  il  volo 
Nelle  parti  onorate  eccelfè  e dive  , 

* Dove  Palla  piantò  le  prime  olive  . 
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£ perchè  far  fòpra  ogni  eofa  brama 
Del  feme  fuo  tutto  il  terrea  fecondo  , 
Trittolemo  un  fiio  alunno  allegra  chiama  \ 

Gli  dice  poi  : D’  un  onorato  pondo 
Gravar  ti  vuò  per  darti  eterna  fama  , 

Che  cerchi  fu  7 mio  carro  tutto  7 mondo  , 

Per  le  parti  di  me\-^o  , e per  l'  eflrcme  , 

E che  le  fpargi  tutte  del  mio  feme . 
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Fa  fi  7 carro  montar  /'  alunno  altero  , 

> Poi  gli  dà  un  vafo  di.  or  non  molto  grande  , 

Pien  del  fuo  feme  più  lodato  , e vero  : 

£ 7 vafo  è fempre  pien  , febben  fi  fpande  , 
Leva  egli  il  drago  a voi  preflo  e leggiero  j 
£ dona  al  mondo  le  miglior  vivande  : 

• E dopo  averne  fparfi  tutti  i fUi  , 

Pervenne  a Limo  r al  gran  Re  degli  Sciti , 

Z ir 
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Occupar  obfcft'os  fudor  mihi  frigidus  artus  ; 
CxTuIeaque  cadunt  toro  de  corpere  guttx  . 
Quaquc  pedem  movi  , manat  lacus  , eque  capilli^ 
Hos  cadit:  & citius.  quam  nunc  tibi  tata  renarro, 
In  laticcm  mutor . Sed  eniin  cognorcit  amatas6j6 
Amnis  aquas,  polìtoque  viri , quod  fuinferat,  ore, 
VertitLir  in  proprias,  ut  fe  ir.ihi  nùlceat , undas  . 
Delia  rumpit  humum , cx'cisque  ego  merfa  cavernis 
Advehor  Ortygiam  ; qua;  me  cognomme  Diva:  64.0 
Grata  mea;  fuperas  eduxit  priuu  fub  auras . 


<32.  OccufiÉt  «i/y'Ti'f . Fulclir*  phan- 
taCa  finijit  poeta  ArethuTam  in 
aquatn  Juifle  converfam  . Qui  e- 
fiira  pliit  Rqiio  facile  in 

aquam  l'idetur  refolvi  . 

fcjito  ore . Depofita  figura,  ae 
forma  virili. 


640.  AJvricr  (Ìrtyfìsm.  Orfygìa  8e 
Dcloi  dicitur,  quod  in  ea  primum 
Ortyges  fuerunt  viiat  , ut  qaibuf- 
dam  placet,  & infula  Sicilia;  a- 
djacens . Cognomina  div*  • Diane  ; 
nam  & Delia  & Ortygia  ab  ea-  ' 
dem  infuls  , Dtana  cognomìnatnt . 
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Non  lungi  al  regio  albergo  entra  in  un  bofco 
Per  non  dar  nè  terror  ^ nè  maraviglia 
Alla  città,  de  draghi  t del  lor  tojco , 

Laddove  il  morfo  a lor  toglie,  e la  briglia  i 
Quivi  gli  alberga,  injin  che  V aer  fofco  . : 

Scacci  t Aurora  candida  e vermiglia  j «.<;,• 

Poi  va  col  vajb  al  Re  » eh'  empie  il  terreno 
Del  feme  della  Dea , nè  vien  mai  meno . 

224 

Queir  umilità  , eh'  a tanta  monarchia 
Convienfi , innan-^i  a Lineo  il  Greco  ojferva  ^ 

Poi  dice  : Alto  Signor  la  patria  mìa 
E'  la  città  prudente  di  Minerva  : 

Trittolemo  è il  mio  nome , e qui  m' invia 
La  Dea  che  ne  nutrisce  , e ne  conferva  » 

AcctoccK  empia  il  tuo  regno  di  quel  grano  t 
CH  è proprio  nutrimento  al  corpo  umano . 

E per  empire  il  mondo  in  ogni  parte 
Del  nobil  gran  » che  Cerere  ,poJfiede , 

Non  ho  varcato  il  mar  con  remi , o far  te  , ' 

Nè  per  la  terra  m'  ha  condotto  il  piede  : v '• 

D'  andar  fu  7 tarro  fuo  m' infegnò  P arte 
J.a  Dea , che  per  ben  pubblico  mi  diede  ; 

E perchè  alcun  non  tema  de'  lor  tofehi , . 

Legati  ho  i draghi  fuoi  ne'  vicin  bojchi . 

226 

Di  quà  dal  monte  I atavo  oggi  per  tutto 
Ho  la  tua  terra  ingravidata , e fparfa  : 

Onde  del  più  lodato  e nobil  frutto 
Al  grande  imperio  tuo  non  fia  mai  fcarfa  5 
£ perchè  m'  ha  la  notte  qui  conduuo , 

Finché  la  nova  luce  fta  comparfa  , 

Ti  chiedo  albergo  , e lieti  farò  poi 
Diman  di  là  dal  monte  i regni  tuoi . 
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Hac  Arethufa  tenus . Geminos  Dea  fertilis  angues 
Cuiribus  admovit;  fraenifque  Coerduit  ora, 

Et  medium  cadi  terrxque  per  aera  veda  eft  : 
Atque  levem  currum  Tritonida  mifit  in  arcem  645 
Triptolemo;  partemque  rudi  data  femina  juflit 
Spargere  humo,  partim  poft  tempora  longa  rccultse . 
Jam  fuper  Europea  fublimis  & Afìda  terras 


Ftb.  ZT.  Arg.  HicArethufa  tenus  . 

, inquìt  Jrethufa  fuit 
heuté  ; Lfmti  tunm  Sc/tbi*  rf 
gh  Matmtrptofin  in  Ifncaftrtm, 
thgamtr  cum  fuptritrt  fatui» 
pti't» . C*res  tnim  riteg- 
t»  flU  , Arttbufaqut  audit»  , 
Jitttnat  advolavitj  tmrrumque  m 
dratanitut  alatit  vt8um  Triptf 
tamadfuavhi  quo  ftumanti  ufum' 
tr  agriculturam  mortalet  daeeret , 
Mt  igitUT  tum  ad  ScjtHam  ufqu» 
pOTvoniJfet,'  a Lgnto  Scftbaruno 
rogo  tofphio  fufeeptmt,  paulum  at- 
fuit  quin  inttrfctrttur , Nam  L/ii> 
€ut  eum  advtntut  caufam  pareopif- 
fit,  Triptalami  gloria  invidtnt 
j oum  fomuo  opprtjfum  agg'tffut  efi . 
^ar»  Certt  indignata  Lpucum 
in  Ignea  ftram  commutavit . 

$4%.  Dea  fertilit.  Dea  fcitiUtatls 
Cerei.  Angue:,  Dracones.  Clan* 
diari  I.  de  raptn  Prof.  Sinuefa 
dratonum  Membra  regtmt  ; vatu^ 


• . « . , 0 . 

trlgU*  P*f  nuhila  tra8u  fi- 
gnant  ; ' comparar.  Seal.  5.  pnér. 

ggfi.Tripttlent».  Quem  Cerea  , quod 
cum  filiam  quaireret , a Cel  co  pa> 
tre  Triptolemi  benigne  fuifirt  ac- 
cepta,  ferendi  rationera  docuit, 
eiqué  dedit  currum  ' quem  trahe. 
barn  alati  dracones  , quo  ve£h» 
inottalibus  impertiret  agricultu- 
rara  ) Aipra  v.  439.  Tzercas  in 
HeGodum  allegoriam  fabulae  capii* 
cat  . Nonn.  Dionyf.  1.  rp.  Rudi 
tanto . Non  aatea  cultai , ìndo- 
mitae . 

<48.  Afida  terrat  . AGam  proprie 

• dìAam  , MyGam  , &c.  qu«  pri- 
mam  producit  , i.  Geòrgie.  & 
qua  Afia  eircum  dulcibat  tn  fla- 
gnit  rimamtuT  peata  Capfiri  , & 7. 
.£neìd.  Sona:  amnit , & Afia  lan~ 
gt  Puff»  palar.  AG»  vero,  qu» 
pari  quarta  orbis , primam  corripi 
volunt  . 1.  lEncid.  Europa  atque 
Afia  fulfus . 
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E queflo  vafò  <f  or  per  farti  accorto  t 
Ch*  è il  mia  parlar  maravigliojò  e vero  f 
eh'  è deno  Pirodoro  , e meco  porto  , 

Darà  del  mio  parlar  giudico  intero  : 

Che  in  quefla  loggia^  ov' ora  è il  tuo  diporto^ 
Voglio  che  7 ciglio  tuo  grave  e févero 
Conofea , che  più  biada  egli  ha  nel  fondo  » 

Che  non  fa  di  bifògno  a tutto  il  mondo . 

, 228. 

Tojlo  rivolta  il  vafo  , e verfa  t efea , 

CK  eleffe  F uom  dopo  le  prime  ghiande  : 

La  pioggia  allor  del  gran  più  egri  or  rinfrefcé 
Tanto  n'  acqui/la  F or  ^ quanto  ne  fpande  ; 
Talché  jor:[a  è , che  7 monte  in  terra  crefea  , 
£ che  per  ogni  via  venga  più  grande. 

Poi  dijfe  al  Re  : conofei  al  gran  cK  afpergo  j 
Che  fol  per  lo  tuo  ben  ti  chiedo  albergo. 

IZf 

L Imperador  come  infenfàto  rejla 
Quando  vede  cader  la  ricca  pioggia  , 

£ che  7 vaf>  di  piover  non  s'  arrefla  « 

An-^i  cK  ha  piena  già  me^a  la  loggia . 
Abbraccia  il  Greco  , e fagli  onore  , e fefla  ^ 

£ feco  a menfa  il  pon , feco  F alloggia  » 

£ fpcjfo  dice  : Tutto  il  mio  te/òro 
Aon  patria  mai  pagar  quel  Pirodoro  . 
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Io  la  tua  Dea  ringrazio  « e te  non  manco , 
Che  sì  grato  qui  fai  meeo  foggiamo  : 

Ma  tu  dei  di  ragione  ejfer  già  fianco , 

E {fendo  ornai  per  tutto  andato  intorno  : 

Va  dunque  e pofà  il  travagliato  fianco , 

Pinchi  F Aurora  apporti  il  nuovo  giorno  • 

Così  andò  il  Greco  a ritrovar  le  piume  $ 

E appena  entro  vi  fu  ^ che  chiujè  il  lume , 


^6^  . P.  OviDii  Nasoni s 

tVe^s  erlt  juvenis;  Scythicas  advertitur  orasi 
Rex  ibi  Lyncus  erat . Regis  fubit  ille  penates.  6so 
Qua  veniat  , cauffamque  via: , nomenque  rogatus , 
Et  Patriam  , Patria  eft  clarx  mihi , dixit , Athenx  : 
Triptolcmus  nomen  ; veni  nec  puppe  per  undas  , 
Nec  pede  per  terras  , patuit  mihi  pervius  xther  . 
Dona  fero  Ccreris  ; latos  qux  fparfa  per  agros  635 
Frugiferas  mefies , alimentaque  mitia  reddant . 
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Vide  r Imperador  , mentre  fe  pane 
Jl  vafo  (t  oro  a luì  di  tanto  fème  , ^ 

Che  fe  flupìdo  ognun  , che  in  quella  pane 
Era  , e de’  grani  in  lui  fondò  la  fpeme  \ 

Or  teme , come  fian  le  voci  fpane  , - ' 

Che  i principi , e la  plebe  uniti  infieme  *•, 

■ Noi  chiamino  lor  Dio  tt  accordo  uniti , 

E non  gli  dìan  V imperio  degli  Sciti . 

23  z 

Ed  oltre  che  fi  fe  queflo  fqfpetto 
Signor  del  fuo  dijcorjo  empio  e profano  % 

Troppo  avaro  penfier  gl'  ingombrò  il  petto 
D’  aver  quel  vafo  et  or , che  rende  il  grano  : 

Come  ode  , che  ciafcun  poffiede  il  letto , 

Le  ricche  piume  fue  lafcia  pian  piano , 

Ed  or  s’ ammanta  i ben  teffuti  fiami } 

Tutti  di  Soli  adorni , e di  ricami . 

333 

Quefio  fuperbo  e gloriofò  Scita 
Eletto  per  imprefa  il  Sole  avea , 

Ed  ogni  fpogUa  fua  ricca  e gradita. 

Di  ricchi  Soli , e varj  rifplendea  : 

Non  avea  voce  alla  fua  imprefa  unita } 

Ma  troppo  chiaramente  fi  vede  a , 

Che  volea  dir , che  nella  terrea  mole 
. Fra  gli  altri  lumi  regj  egli  era  il  Sole . 
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In  man  quel  corto , e agu-{-^o  ferro  prende , 

Che  fuol  cinto  portar  dal  deflro  lato  : 

£ per  torfi  il  fofpetto  che  t offende , 

E per  aver  quel  vafo  sì  pregtato 
Sicuro  va , che  il  Greco  non  V intende , 

Alt  o:^iof>  Jònno  in  preda  dato  ; _ . . . 

£ alt  innocente  acciar  muto  minaccia  , 

Che  7 cor  gli  puffi , e t omicidio  faccia . . • * 
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Barbarus  invidit , tantique  ut  munerìs  au^or 
Xpfe  fit , hofpitio  recipit  ; fomnoque  gravatum 
Aggreditur  ferro;  Conantem  figere  pedus 
Lynca  Ceres  fecit , rurfufque  per  aera  miGt  66t> 
Mopfopium  juvenem  facros  agitare  jugales  . 

Fìnierat  did(»  t nobù  maxima  cantus . 

At  Nymphai  vici£fe  Deas  Hciicona  colentes 


Sét.  Sttnttt^Éht . DnCentt  eùlem 
jugo  fubjefiM . /wm . Athc> 
■ienrem  I • Refe  Mopfopo , Stra* 
boni  L f.  n Mopfo , Trip(«Ic> 
num . 

Ftb.  XII.  Àrg.  Fmimt  difio*  . 


0 C»lUept  Muftrum  préféntifmm 
fup*r»t0 , taftTunt  ^ ti/mpitt  t 
& mufét  ip/»s  ctnwciis  infi8»- 
ri:  fuàm  rtm  guidtm  0grt  ft- 
nmet  muja^  est  im  pitti  tut- 
vtrtiiMMf , gM0  ingtmittm  rtli‘ 
n»i£t  vid$0tmr  hfuttittrm,  t 
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TrìttoUmo  non  p>l  ^ amore  aceejè  < 

Gli  uomini  per  ia  fua  fertile  pioggia , 

Ma  ogn'  arme  , e jaffo  , e legno  , che  t in tefè  , 

E vide  il  ben  promeffb  in  quella  loggia: 

Or  quel  pugnai  che  in  onorate  ìmprefe 
Solca  fervire  il  Re , cfu  il  Greco  allogò , 
Amando  quel  Signor  cortefè  e faggio  , 

5’  aflien  , per  quanto  ei  può  , di  fargli  oltrag^  S 

236 

Sta  duro  il  ferro  alt  empia , e ingiufla  mente 
E non  vuol  ubbidir , fe  non  lo  sfonda  : 

Al\a  egli  il  braccio  infame , ed  impudente , 

Perchè  il  mìsero  acciar  fera  per  forila  . 

Ma  t alma  alunna  fua  fanta , e clemente 
Al  Re  crudel  cangiò  T umana  fionda  ; 

E in  quel  che  il  Re  lafciò  di  Re  t ajpetto  , 

Lafciò  il  pugno  il  pugnai  cader  fu  7 letto . 

217 

Caddè  il  pugnale  , e il  fuo  ferir  fu  vano  » 

Ch'  oprò  la  Dea  * che  a lui  foccorjo  diede  « 

Che  tutti  i diti  alt  omicida  mano 

Pur  tolti  in  un  momento , e fi  fer  piede  i 

Jl  volto  che  fu  già  fero  , ed  umano  » 

La  figura  di  pria  più  non  pofiì^de  : 

Fugge  t umari  da  lui  ^ rimane  Ìl  fero^ 

E fi  fa  t animai , detto  Cerviero  • 

238 

La  vaga , altera , e ben  fregiata  vefla  , 

Da  tanti  Soli  illuminata  ed  arfa  , 

Tutta  dal  capo  al  piè  s'  incarna , e innefla 
In  quella  forma  novamente  apparfa^ 

E fecondo  di  raggi  era  conte fla , 

Ne  riman  tutta  ancor  fregiata , e fparpt  : 

E ancor  lo  Scita  « e barbaro  coflume 
Mofira  t andar  fuperbo^  e il  fiero  lume. 
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Concordi  dixcre  fono  . Convicia  vifta:  664 

Cum  jacerent  , Quoniam , dixit , certamine  vobìs 
Supplicium  meruiffe  parum  eft , maledidaque  culp* 
Additis , 5c  non  eft  patientia  libera  nobis  ; 

Ibimus  in  pcenas-:  & , qua  vocàt  ira  , fequemur  . 
Rident  Emathides  , ipernuntque  ininacia  verba  ; 
Conatjcque  loqui  , magno  clamore  proterva!  670 
Intentare  manus , penuas  «xire  per  ungue» 


25P  Come 
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Come  la  fertil  Dea  V ha  fatto  belva  $ 

Pa  che  l*  alunno  juo  quindi  diloggia , ' 

£ ratto  va  nella  vicina  filva  , 

£ dona  ai  draghi  il  volo  , e in  aria  poggia  • 
L 'afcia  Lineo  i Juoi  comodi  , e s*  infelva  , 

Vive  al  Sole  « alla  neve  , ed  alla  pioggia  l 
Agli  animai  , che  può  te  , ancor  fa  danno  , 

£ vive  di  rapina  , e da  tiranno  • 

240 

Qui  fe  Calliope  punto  al  dotto  canto  ^ 

£ con  giudico  ben  peti  fato  , e faggio 
Dier  le  Ninfe  alle  Dee  del  monte  finto , 

E d*  arte  , e d*  armonìa  lode  , e vantaggio  ; 
Di  quejio  fi  fdegnar  le  Ninfe  tanto  , 

CH  aie  uno , e all'  altro  coro  onta  ed  oltraggio 
Differ , rie  più  che  mai  crude  ^ ed  acerbe  p 
Della  lor  vanagloria  ancor  fuperbe  • 

241 

£ sì  moltiplicar  nel  loro  orgoglio  « 

Che  dopo  averle  fopportate  affai , 

Jo  fui  fondata  a far  quel  che  non  foglio  •• 

E dir  ^ fe  non  reftavan  mute  ornai  » 

In  sì  mifero  flato  , in  tal  cordoglio 
Io  le  farei  cader , che  più  giammai 
Scior  non  potriano  alla  lor  lingua  il  nodo  y 
Per  farfl  onor  con  sì  orgogliofò  modo  • 

242 

Effe  con  folle  , ed  impudente  volto  ^ 
Ridon  del  grido  mio , che  altier  minaccia  ; 

Poi  con  penfler  più  f ellerato  e folto  p 
Per  volerne  ferire  alyzn  le  braccia  • 

Cade  il  braccio  all*  ingiù  libero  e fciolto , 

Ma  non  però , che  a noi  danno  alcun  faccia  ; 
Vede  una  p mentre  ancora  alyi  le  pugna  p 
Ufetr  le  penne  fra  la  carne  p e T ugna  • 

Tom.  IL  Aà 
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Afpexére  fuos , operiri  trrachia  plumis: 

Alteraque  alterius  rigido  concrefcere  roftro 
Ora  vident , volucrefque  novas  accedere  filvis . 
Dumque  volunt  piangi,  per  brachia  mota  levatae  67 
Aere  pendebant  nemorum  convicia  pica; . 

Nunc  quoque  in  alitibus  facundia  prifca  remanfit", 
Raucaque  garrulitas , ftudiumque  immane  loquendi . 


. Fin'iJ  Libri  V. 


é7<s  Ktmarum  c»nviii»,  Qiiat  in  neaìsiibiis  coKvicit  jiSare  non  defi-  I 

Annt . I 
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Ritrova  , come  meglio  vi  rimira  , 

Che  per  tutta  la  man  la  piuma  crefce  j 
R quanto  il  dito  in  dentro  fi  ritira  , 

Tatuo  la  penna  in  fuor  % allunga , ed  efee  , 
E per  tutto,  ove  gli  occhi  intende  e gira, 

L'  aereo  acqinfta  , e il  terreo  ognor  dicrefee  ; 

I q-i  E die  più  le  par  ^ eh'  abbia  del  mojìro , 
£'  d.  - ) < de  le  labbra  ejjer  già  rojìro  . 

244 

C I •/.>.-  a e’o  a tutte  il  corpo  impiuma  , 
Coior.  dipinto  , e vario  il  braccio  impenna  : 

La  cojcia  , e il  petto  ha  la  piu  debil  piuma  : 
Jl  braccio  , e C ala  ha  la  più  forte  penna  . 
Mentre  ognuna  s'  affligge  , e Ji  conjuma  , 

E ferir  con  la  mano  il  jeno  accenna  , 

Jl  petto  con  la  man  più  non  offende  , 

Ma  per  le  f coffe  braccia  in  aria  pende  . 

245 

La  penna  inefpugnabil  lor  nemica 
Sotto  un  corpo  1‘  ajconde  aereo , e poco  , 
TantocK  entra  ciafeuna  in  una  Pica  * 

Orgoglio  ancor  d’  ogni  filveflre  loco  ; 

Favella  or  più  che  mai , f ebbe  a s intrica  , 

E gloria  ha  del  fuo  dir  garrulo  e roco  : 

Ed  ancor  vana  , infìpìda , e loquace  , 

D' imitar  t uom  fi  Jludia  , e fi  compiace . 


Il  fini  del  Libro  Quint* . 


A a ij 
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METAMORPHOSEON 

LIBER  SEXTUS. 

S Y N O P S I S. 

RACHIDE  mutata  in  araneam-.  Hcemus,  ù Rho- 
dope  in  monte s : Pygrnata  in  gruem  : Antigone 
in  ciconiam  ; Cynarce  /ìlice  in  faxa  : Dii  varias 
in  formas  : Niobe  in  (copulum  : Rujìici  in  ranas  : 
Tereus  in  upuparn  : Progne  in  hirundìnem  : Phi'^ 
Io  mela  in  lujciniam  : Marjyas  in  fi  amen  : Hume- 
rus  Pelopis  eburneus  : Orichyix  raptus  : Zetes  Ù 
Cdlaìs alati . ^ 

rabcer-at  diesis  Tritonia  talibus  aurem  ; 

Carminaque  Adnidum  , juftamque  probaverat  iram. 

Tum  feciini;  Laudare  parum  eft  , lauJemur  & ipfa;; 

Numina  ncc  fperui  line  p^vna  r.oflra  iinamus  . 

Mxoni,.vque  aninium  l'atis  inteiuiit  Arachnes,  5 


Fab.  I.  Arg.  l’:;tbiieraf . Arttbnt 
Lfilie  Idtaonit  fili»  , cujus  t.nt'r 
pti/its  lìyfiepit  jìuJio  Itnificii  j»~ 
tinnì  guitjicrtt,  cum  mitermin- 
d-ijlris  crintlar  prceccjfijfet  in  opere 
jaitendo,  ifiit  diebiit  infoientiui 
plmiìt»  riiAfit  guani  tnerfaleiii 
eccuit  , elocut»  cjf . Nani  Miner- 
rij‘11  » qii»  driU*  fuertt  ^ ad  ctr- 
jtiiirn  piev»c»vit  • Pj'x  in  aniim 
'.Itili  in  hot  ad  cani  venerai , ut 
aii.laci.»  impctum  ctinpefccrer  . 
Uditm  cum  vidifj'tt  in  ceitamine 


permanentem  , reverfa  in  fuam 
tpecient  opere  pitpiifita  in  certa- 
v.rn  deftcnjit , & fingala  qtiie 
fcqittiiititr,  iitlerucruiit  tela;  ; prior 
quideiit  tilincrv»  ; dehinc  A<»ch- 
uè  . 

I.  Tritonia,  ATàiiore  fl.  Rocotinr, 
inqiiìt  l'aufani.is  in  Borticis  . 

5.  Arac/iiirt , Aiacline  Lyilii  fiiit 
pud  1.1  Idmonis  Colophonii  fili»  , 
i^irfirii  pel  iiid'imi . M/eoniaqve  . 
Maonia  Uu  Lydia  • 
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METAMORFOSI 

D'  OVIDIO 
LIBRO  SESTO. 
ARGOMENTO. 

D egli  alti  Dei  le  forme  trasformate 
Teflon  Palla , ed  Aranne  a gara  infieme  ; 
Aranne  è ragno  : a Niobe  fon  cangiate 
Le  membra  in  marmo  ; si  ’l  duol  T ange  , e preme  . 
Fanfi  rane  i Villani  odiofe , e ingrate  ; 

Marlìa  fiume  divien  , eh’  ondeggia  , e freme  ; 

E Progne , e Filomena , e Tereo  augelli 
Si  fan  con  Zete , c Calai  fratelli . 


T. 


X VTTO  afcoltato  avea  la  foggia  Dea 
Il  canto  della  Mufa  altero  e degno  , 

E delle  Dee  vitto rioje  avea 
Sommamente  lodato  il  giu/lo  fdegno  ; 

Nè  fla  ben , eh’  una  donna  infima  e rea 
S’  agguagli  agli  alti  Dei  del  fanto  regno  : 

E gìujìa  è V ira  del  divìn  collegio  , 

Se  noce  a quei , che  7 eielo  hanno  in  difpregio 

2 

Ben  può  , dicea  , ciaf  un  lodar  le  Mufè 
D’  aver  dato  caflioo  al  loro  altra ssio  : 

Ma  chi  farà , che  me  non  danni , e accufe  , 
Poichì  in  sì  giufìo  fdegno  aneli  io  non  caggio  ì 
. Ognun  già  ja , quanta  arrogan-^a  oggi  uje 
Aranne  , che  ofa  porfi  al  mìo  paraggio  , 

E I io  la  lafcio  /lare  in  queft  inganno  , 

Quanto  lodo  le  Dee , tanto  me  danno . 

A a iij 


Digitized  by  Google 


j76  Oviuii  Nasonis 

Quam  fibi  lanifici  non  cedere  laudibus  artis 
Audierat.  Non  illa  loco,  nec  origine  gentis 
Clara  , fed  arte  , tuie  ; pater  buie  Colophoniuf  Id* 
mon 

Phocaico  broulas  tingebit  murice  lanas  . 

Occidcrat  mater  ; fca  & hac_  de  plebe,  fuoqut  io 
iEqua  viro  fuerat.  LydaS  tamen  illa  per  urbes 
Quoìfìerat  ftudio  nonien  memorabile  ; quamvis 


fi.  CoUphcnlur  IJmen  . Coloplioti 
Lvdlz  utbtcO,  Apollinis  oraculo 
clara  . 

f.  Murice.  Eft  rnim  murex  pìfeis , 
ex  cujus  lanpuine  purpureus  con- 
£c>rur  color,  fiocaict  . Thocaia 
furpura  claruit. 


li.  K.nut . Par  & sequalij.  Lfii*r  . 
Lcgeodiim  Lfdti  per  urhes , quod 
in  Lydiai,  prior  ubique  longa  po- 
narur  . apud  Horatiam , Virgi- 
liun  &c. 
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' 3 . ■ . 

In  Lidia  già  formò  t umano  afpettù 
A quefla  Aranne . il  Colofonia  limone  : - 

Que/li  tingea  nel  fuo  povero  tetto 
£>i  piu  color  la  fpoglia  del  montone  • 

^CoUi  5 che  nel  fuo  fin  le  diè  ricetto 
Già  paffdL  era  al  regno  dì  Plutone  ; ^ - 

Della  picchia  Ippea  i Padri  furo , 
eh*  al  mondo  la  donar  di  [angue  ofiuro  * 

4 

Ma  fu  ben  nella  Lidia  in  ogni  parte  « 

Famofa  nel  Palladio  almo  artificio  . 

Nel  far  fil  della  lana  , e in  ogni  parte  % 

Che  ferve  al  neeejfario  lanificio  , 

Tutte  avanzò  le  donne  di  quell*  arte 
Di  bontà  5 di  fplendor  ^ d*  ogni  altr*  ofii\to  ; 

Ma  quanto  ogni  altra  fu  però  cofleì , 

Tanto  la  figlia  Aranne  avanzò  lei . 


$ 

Lafeiaro  fpeffo  il  monte  di  Timolo 
Con  le  piante  vinìfere  Lìee 
Di  tutti  ì Numi  abbandonato , e fòla  ^ 

Le  Driade  , /*  Amadriade  , e le  Napee  ; 
Sovente  abbandonato  Ermo  ^ e Fattolo 
Le  rifplendenn  e criflalline  Dee  > 

Sol  per  veder  come  la  dotta  Aranne 
L*  elettijfime  fila  infieme  impanne  » 

6 

Perchè  non  fil  la  tela  ben  contefia 
Facea  fiupire  ognun  dì  maraviglia , 

Onde  sì  vaga  ufeia  più  d una  vefla  » 

Ch*  a rimirarvi  fi  perdean  le  ciglia 
Ma  veder  come  un  fil  con  t altro  ìnnefla  p 
Se  fifa  5 come  il  tende , e t ajfotiglia  ^ 
Pendeva  ognun  ^ che  v*  avea  f occhio  Intento  ^ 

Tuuo  in  un  punto  fiupido  $ contento  . 

A a iv 


V 


DIgitized  byGoogle 


378  P.  OviDii  Nasokis 

Orta  domo  parrà,  parvis  habitabat  Hyparpiis 
Hujus  ut  alpicerent  opus  admirabile , fjep» 
Dcferuérc  fui  Nymphx  vineta  Tymoli:  I5 

Deferuère  fuas  Nymphx  Padolides  unda» . 

Nec  fadas  folum  veftes  fpcdare  juvabat  ; 

Tum  quoque , cum  fìerent , tantus  decor  affuit  arti . 
Sive  rudem  primos  lanam  glomeiabat  in  orbes» 


<}.  Hfpéfpit . Oppidulo^  Ly<!ÌK  rn 
defcenfu  Tmoli  nontis  ad  Gay* 
Ori  prarutn  . 

tj.  Temoli.  Tmoli  montis  Lvdic.' 
ji.  PtBoUiitt  • Paflolus  Lydia 
turi  ter  eli . 

•8.  Tmnf  futiiii  tum  ftrtnt, 


tttt  Jtetr  àdfuìt  érti.  Vrrfui  bìo 
fiiperiori  reAiui  pneponarur . Naia 
jV«A  f*{ì»s  vifltt  prò  Ntt  ia 
multis  fcriptis . 

ip.  Sivt  rudem.  laaijtcii  opera  fio- 
gularia  baboifti,  tra.  1.  4.  r.  pj. 
< • 
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Stupide  le  Napee  dtcean  fra.  loro , 

Con  sì  gran  Jìudio  ella  il  fio  fludìo  offerya  , 

E mejce  così  ben  la  feta  t e t oro  t , . • 

E tutto  quel  che  /’  arte  amplia  , e cotìferva  ^ < , 

, Che  mofìra  ben  , che  dal  celefle  coro  ..  ^ 

ì)ifcefa  ad  infegnarle  fia  Minerva  . < 

Ella  fuperba  il  nega , e tienfi  offe  fi 
D’ aver  da  sì  gran  Dea  quelC  arte  apprefa  . 

8 

Venga  , dicea  , la  Dea  foggia  , e pudica  » 

S*  ofa  di  farmi  al  par  qui  meco  in  prova  , 

Che  con  ogni  fita  indufiria , ogni  fatica  « 

Troverà  t arte  mia  più  rara  e nova  : 

Buona  fu  già  la  fta  fcien^a  antica  ^ 

Ala  il  mio  lavor  T ufo  moderno  approva’^ 

E fe  meglio  la  Dea  vuol  eh*  io  gliel  moflrì , 

> Armifi^  € comparifea  , e meco  gioftri . , 

9 

Come  dal  monte  pio  Minerva  fende  ^ 

E lafcia  r immortale  alma  forefla  , 

E r orgoglio  <f  Aranne  ancora  intende  , 

E come  f arte , e lei  biafmar  non  refta  ; ' 

D'  uri  attempata  vecchia  il  volto  prende  ^ 

Crejpa  la  pelle  /à,  calva  la  tefla  , 

Curva  e debil  ne  va  carca  <f  affanni., 

» £ moflra  al  volto  aver  più  di  ceni  anni  * 

10 

Regge  fopra  un  baflon  F antico  fianco , 

> E va  dove  la  vergine  lavora , 

E con  inchino  umil , debile,  e fianco^ 

Con  ogni  moflra  eflerior  t onora  : 

Poi  come  quella  eh’  ha  quei  denti  manco  t 
Che  balbo  fanno  ancor  V accento  fiora  f 
Alleando  verf  lei  l’  afflitto  affetto  , 

Un  fiono  articolò  non  molto  fchiettn  - 
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Seu  digitìs  fubigebat  opus , repetitaqiie  longo  20 

iVellera  mollibat  nebulas  iquimtia  tractu  ; 

Sive  levi  teretem  verfabat  pollice  fufum  ; 

Seu  pingebat  acu  ; fcires  a Pallade  docìam  . 

Quod  tamen  ipfa  negar , tantaque  oft'enla  inagiftrà , 
Certet , ait , mecum  j nihil  eft  quod  vicba  recufem . 
Polla»  anuin  fimulat  ; falforque  In  tempora  canos 


At.  Fthot  c«n«f'.*Penelop.  Ulyfiu  Ut  « Achìlht  fimulatut  . S<rt. 
Sivt  Mtitéttidiiem  fdlfis  teeidiff*  Trmd.  v.447.  Sic  & Palla*  anum 
fui  drmit,  EtMstaai.  tj.  t.Ae-  fimolabat,  aidditis  iallis  canit4 
fui  imtgiiu  tutmi 
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Sebben  t età  fenìl , debile  e inferma 
Infiniti  difpreft  al  vecchio  apporta , . . . ■ 

S’  ha  per  opinion  fondata  e ferma ^ ' . .. 

Che  non  s’  ha  in  tutto  a riputar  per  morta  : 
t Perchè  la  prova  , ove  fi  fonda  , e ferma  , ; 

La  fa  dell'  altre  età  più  ftggia  e accanai  . ..i 

Sicché  non  difprei^-^ar  ^ ma  dà  t orecchia 
M confialio  fedel  di  quefla  vecchia . 

x2 

Non  fi  può  dir  ^ fe  non  che  troppo  ardifea^ 

Sia  chi  fi  fia  quaggiù  nato  mortale  » 

Che  con  parole  indebite  s arrìfea 
Di  chiamarli  agli  Dei  celefìi  eguale  : 

Onde  perchè  l'  error  tuo  non  punijca , 

Alla  vergine  foggia  ed  immortale 
Chiedi  mercè  , dappoiché  tu  non  fei , 

> Siccome  ti  fei  fatta  » eguale  a lei . 

1 3 

Bafliti  aver  nel  mondo  in  ogni  parta 
Fra  le  genti  terrene  il  primo  onore 
In  quefla , che  trovò  tant  utile  arte 
La  Dea  della  pruden-^a , e del  valore  : 

Ma  cedi  all'  immortai  furor  di  Mane 
Tu  , che  fei  nata  nel  mortale  errore  ; 

E duolii  feco  ornai  del  troppo  orgoglio  • 

Ch'  ella  mercede  avrà  del  tuo  cordoglio  . 

H 

Guardò  con  torte  e difJegnate  ciglia 
» Z’  aliar  da  lei  non  conofciuia  Diva 

La  troppo  ardita  e temeraria  figlia 
Per  lo  troppo  fa  per  del  fenno  priva’. 

Poi  con  quefio  parlar  feco  s'  appiglia  , 

Con  quel  furor  eh'  in  lei  lo  fdegao  avviva  f 

E a gran  fatica  ritener  fi  puote 

Di  percotere  a lei  le  crefpt  gote , 


Digiiized  by  Google 


f58s  P*  O vi  dii  Naso  ni  s 

lAddit , & ìnfirmos  bacalo  quoque  fuftinet  àrtus  ; 

Tum  fic  orfa  loqui  : Non  omnia  grandior  vrras  , 
Quae  fiigiamus , habet  ; feris  venit  ufus  ab  annis  . 
Confilium  ne  fperne  meum  : tibi  fama  petatur  30 
Inter  mortales  faciendse  maxima  lana,*. 

Cede  Dea:,  veniamque  tuis  temeraria  didis 
Supplice  voce  roga  : veniam  dabit  illa  roganti . 


*7.  Infitmos  hàeulo  fu(l$ntt  srtut,' 
Sic^  de  UlyfTe  . Mendico  fimi  Ut 
grtditur^  curvufifue  tremenfque  ^ 
Jnnixut  boculo  membro  cedue» 
levet.  Homer.  Od/fs,  Senec. 
nere.  fur.  Inerr  feneHus  édfuvét 
étemio  grsdum . Kt  ia  Opid.  r. 


— — Kepet  incertui  vU — 
Bacalo  fenili  trìde  préctentant  iter» 
De  UlvfTe  mendico  videndus  Lu- 
cian.  Diog.  & Timone 
31.  Faeiendée  matima  lanre  * Hinc 
lanificium  ; multi  tamen  ex  anti- 
quis  codices  faeiendée  tela  . 


MeT  AM  ORPHOSEONT  I-IB.  yir  ffj 

15 

Pur  troppo  è ver  ^ che  la  foverchia  vita 
Priva  r uum  del  più  nobil  fentìmento  : 

Vedete  quefia  vecchia  rimbambita  , 

Che  dar  con/ìglio  a me  prende  ardimento  ; 

E ben  convien  , che  Jia  del  fenno  ufcita  , 

Che  mofìra  aver  degli  anni  più  di  cento . 

Jl  con/igUo  del  vecchio  è buono  e faggio  : 

Ma  non  di  quel  , che  vive  di  vantaggio . 

16 

Qualche  tua  pronipote  , o dìfcendente 
La  voce  tua  faltidioja  ajfordi  ; 
eh’  io  ho  tanto  conjiglio , e tanta  mente , 

Che  non  ho  punto  a far  de'  tuoi  ricordi . 

S'  atta  a gio/irar  del  par  la  Dea  fi  finte  , 

Le  fila  a figurar  l'  ìfìorie  accordi  ; 

Ma  sò  eh'  ella  tal  prova  non  defia  * 

Che  fa  eh'  in  quefio  affar  la  palma  i m'ict> 

17 

Sdegnata  Palla  del  foverehìo  orgoglio , 

Che  in  quefia  infima  vergine  ritrova , 

Minaccia , e dice  , contentar  ti  voglio  , 

Minerva  io  fono  , e vo’  venir  in  prova  : 

£ già  di  quefia  pelle  mi  difipoglio , 

Ch’  in  me  tutto  in  un  tempo  è vecchia , e nova 
E quel  eh’  or  tengo  , volto  antico  e fchivo  , 

Cangio  col  mio  fembìante  antico  e Divo . 

18 

Come  la  Dea  palefia  il  fèto  fplendore 
Con  la  divina  fua  fronte  , e favella  , 

Le  ninfe  Lidie , e le  propinque  nuore , 

Che  fiupian  del  lavor  della  donzella  , 

Tutte  i’  inginocchiato  a fare  onore 
Alla  prefa  da  lei  forma  novella  , 

E ìmprovvifb  terror  cìafcuna  oppreffe , 

Se  non  t altera  vergine  , che  teffe . 
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Afpicit  hanc  torvis , incoeptaque  fila  relinquit  ; 
Vixque  manum  retinens , confeflaque  vulnbus  iram  , 
Talibus  obfciiram  refecuta  eft  Pallada  dictis  : 3 6 

Mentis  inops , longàque  veiiis  coiifeda  fenedà  , 

Et  nimiuin  vixiile  dia  nocct  ; audiat  illas , 

Si  qua  tibi  nurus  eft , fi  qua  eft  tibi  filia  , voces . 
Confilii  fatis  eft  in  me  mihii  neve  monendo  40 


1 

i 


« 


I 

i 


jj.  f'itfue  mtatir  rttiiient . A ¥Ì  refpontllt . . DifTimulan- 

in^erenda  & verberanda  Dea  . teni  le , & alieno  fcheraate  lateo» 

ìi,  Rcjttm»  tfi . Profecaca  ed,  ac  tem  . 
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E'  ver  eh'  un  improvvìfo  pingue  ùnfè  r t 

Z>i  vergogna  , e rojfor  /’  invino  volto  ; . - , . - 

E durò  alquanto , e poi  quel  rojfo  efiinp  r 

Jl  primiero  vigor  nel  cor  raccoito  , , . 

Così  talor  r aurora  il  del  dipinfe 

Z>'  ojlro  ; ma  queji  color  non  durò  molto , , 'J 

Che  tolfe  il  rojfo  al  cielo  il  Sol  eh'  apparp , 

E di  Juo  naturai  color  lo  fparfe  . 

20 

Fa  eh'  Aranne  al  pio  fato  'il  corpt  accende  , 

La  Jìolida  vittoria  che  la  move  ^ 

E /operare  in  quella  irnprefa  intende 
La  figlia  incomparabile  di  Giòve  : 

Ftà  la  /degnata  Dea  non  la  riprende  , 

JUa  vuol  venire  alle  dannofe  prove  ; 

E le  vuol  far  veder  quanto  s’  inganni 
Co'  fuoi  perpetui  e manifejli  danni . 

21 

Conchiufo  eh'  hanno  il  /ingoiar  certame 
L'  alma  inconfiierata  , e la  prudente  » 

Gii  ordimenti  apparecchiato , e le  trame  y 
Ed  ogni  altra  materia  appartenente  , 

Jl  più  lodato  poi  di  feta  /lame 

Fan  nel  pettine  entrar  fra  dente , e dente  : 

Jl  filo  il  dente  incatenato  la/fa , 

E poi  per  molti  licci  al  jubbio  pa/fa'. 

22 

Tutto  d'  un  fol  color  fan  1'  ordimento  y 
E del  par  fila  ad  ogni  dente  danno  y 
Ma  la  trama  vi  fan  et  oro  , e <J  argento  , 

£ tf  altri  affai  color  , vagheip/  al  panno  . 

Le  calcale  vicine  al  pavimento  , 
eh’  ubbidifcono  al  piè  , fofpep  flanno  : 

Son  molte  , e corrifpondono  in  que/f  oprn  ' '' 

Ai  molti  licci  t eh’  ubbidifcon  /opra . 
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Profcciffe  putes  : eadem  eft  fcntentia  nooii, . 

Cur  non  ipfa  venit  ; cur  haec  certamir..i  \ itat  i 
Tum  Dea  , Venit , ait  , formamque  rc:r.o\  ic  ani  sm  ; 
Palladaque  cxhibuit . Venerantur  nuniina  ?Jyr.phx., 
Mygdonidefque  narus  ; fola  eft  non  terri*^?.  ' • 

Sed  tair.en  erubuit , fubitufque  invita  noiavit 
Ora  rubor,  lurfufque  evanuit;  ut  foiec 


4j.  Mfgitniitfqnt . E PhryeÌB  , nt« 
potè  vicina,  mnlm  convenerant 
nuUeret , ut  Arachnes  opert  fpec* 
Carent , qiui  eoincs  pistct  nnan 


23  La 

Arafchnen , venerar*  funt  Deitn  . 
JnttTTÌtà . Venerat'onis  ac  reve- 
renti* fignificationcin  nuUam  de- 
-diC  AraciutCt  ' 
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23 

La  vergine  terrena  , e f immortale  , 

Secondo  ne'  duelli  ufar  fi  Joìe  , 

U’  combatter  fi  dè  con  arma  eguale  * 

Voller  del  pari  aver  colori , e fpole . 

Or  per  aver  la  palma  trionfale 
Penfan  formar  figure  uniche  e fole; 

Onde  ognuna  di  lor  molti  cannelli 
Vefie  di  color  varj  , e tutti  belli . 

24. 

Chiude  il  cannello  il  picciolo  fpoletto  , 

E poi  la  fpola  in  fin  la  canna  abbraccia  : 

Elle  pofle  a feder  fpra  quel  letto  , 

Che  ferve  a chi  1’  un  fil  con  t altro  allaccia  » 

L'  animo  intende  ognuna  al  bello  obietto  ; 

Con  le  vefl'  alte  , e con  l' ignude  braccia 
Fan  , che  la  trama  per  /'  ordito  paffe  , 

E fu’ l paffuto  fil  batton  le  caffè  . 

25 

Quefìa  calcola  , e quella  il  piede  offende  , 

E mentre  preme  lor  /'  attenta  fchena  , 

Fa  che  ’l  liccio , e 1’  ordito  or  fiale  , or  fiende  « 

E che  la  trama  mifira  incatena  ; 

La  fpola  una  man  dà  , /’  altra  la  rende , 

E quefla  , e quella  man  le  caffè  mena  , 

E mentre  il  pugno  or  perde  , or  fi  rìfcuote  , 

Gira  il  cannello  ^ e ’l  fil  dijvoglie  , e fcuote , ■ 

26 

Per  ajutar  T ifloria  col  colore  , 

Varian  le  fpole  , ov  è il  color  ripoflo  : 

E in  quella  parte  appare  il  fil  di  fuore  , 

Che  ferve  all’  opra  , e 7 reflo  fla  nafiofìo  : 

Mover  fa  il  piè  la  parte  inferiore  , 

E 7 liccio  intende  , e fa  quel  che  gli  è ìmpofio  , 

E la  trama  informante  in  parte  feopre  , 
eh'  al  lavor  giova  , e tutto  il  rejìo  copre  . 

Tom.  II,  B b 
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Purpureus  fieri , cum  primum  Aurora  movetur  ; 

Et  breve  poft  tempus  candefccre  Solis  ab  icku  . 
Perftat  in  incoepto,  ftolidaique  cupidine  paln^a: 

In  fua  fata  ruit  ; neque  enim  Jove  nata  recufat , 
Nec  monet  ultcrius , nec  jam  certamina  ditfert . 
Haud  mora  ; conftituunt  diverfis  partibus  ambs , 
Et  gracili  geminas  intendane  {lamine  telai . 


ì 
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Tìngon  neir  opra  ìjìorie  » e quefla  , e quella 
Varie , ficcome  è vario  il  lar  penfiero  ; 

E f arivi  ogni  figura  così  bella  ^ 

E con  così  mirabil  magiflero  » 

Che  fbl  manca  lo  fpìrio  , e la  favella 
Al  vivo  geflo  t e d ogni  parte  inuro  ; 

E del  vario  eolor  che’l  panno  ingombra^ 

Un  fa  il  manto  , un  la  carne , un  altro  t ombra  • 

z8 

Palla  nel  panno  fio  fuperbo  e vago  , 

Z’  alma  città  d Atene  adombra , e pinge , 

E vi  fa  il  promontorio  Arìopago 
Sacrato  a Matte  : ove  colora  « e finga 
Dì  Giove  la  divina  , e regìa  imago  , 

Che  con  dodici  Divi  un  arco  cinge  : 

E r aera  di  cìafcuno  ha  sì  bea  tolto  , 

Che  qual  fia  ciafcua  Dio  ^ dichiara  il  volta . 

Giove  nel  mei^^o  impenojò  fiede  ; 

Gli  altri  fedono  baffi , egli  eminente  : 

Quivi  V Reitor  delle  Nereide  fiede 
Il  fertile  terrea  col  fuo  tridente  ; 

E del  fuo  grembo  ufcito  effer  fi  vede 
Un  feroce  deflrier  bello  e poffente  : 

E la  terra  arricchìfce  eì  di  quel  bene  , 

Per  dare  il  nome  alia  città  d Atene . 

Di  feudo  y e dì  celata  arma  fè  fieffia 
Con  /’  afla  in  man  religiofà  ed  alma  : 

Tien  nel  petto  d acciar  Medufa  ìmpreffa , 

Ch’  ignuda  a lei  mofirò  la  carnai  jalma  } 

E per  la  grafia  ali'  uom  da  lei , conce Jft 
Lieta  fi  vede  a riportar  la  palrna  : 
eh’  ella  alla  terra  , allor  di  quel  ben  priva  , 
pe  partorir  la  fruttuofa  Oliva  . 

Bb  ij 
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Tela  jugo  vìnda  eft  : ftamen  fecefTHt  arando;  5 ‘5 

Inleritur  medium  radiis  fubtegmen  acCitis; 

Qiiod  digiti  expediunt , atque  inter  ftamina  dudum 
l’ercuflo  feriunt  infedi  pectine  deates  . 

Utraque  feftinant , cindxque  ad  pedora  veftes 
Brachia  doda  movent,  ftudio  fallente  laborem  . 60 
Illic  & Tyrium  qux  purpura  fenlit  acnum 


5j.  Iago.  Tranfmf*  jperticct  cui 
telae  lUinen  alligatur  & involvitur  : 
lequiturque  accuratilTitne  telz  te- 
»endse  hypotypofis . 

■^6.  Subttgrt.en . Id  eft , <^tiod  ftami- 
ni  inleritur  t quod  ctum  trama 


• > 


vocatur»  KoJiìt  teutìs . Radius 
inftrunientum  eft,  quo  restores  l'ub- 
tegmen  inlerunt  Itamini . 

. Jltijuo  initr  fttmin»  duRum . 
Periphrafis  eft  fubfegminis . Id 
enim  deotibut  pcftiaii  inculcatur . 
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31  '•  . 

Veggonfi  in  atto  flar  gli  arbìtri  Dei  » 

Che  lo  Jìupor  dìmoftran  nelle  ciglia  , 

E coronar  della  vittoria  lei , 

Da  cui  la  dotta  terra  il  nome  piglia  J 
£ per  farle  veder  di  quai  trofei 
Dee  trionfar  la  temeraria  figlia  y ■ 
fa  quattro  iflorie  (C  uomini  arroganti , 

Che  cC  agguagliarfi  ofaro  ai  numi  fanti  . 

Emo  già  Re  di  Tracia  ebbe  con  forte 
La  bella  Rodopea  figlia  d'  un  Fiume  : 

Quefli  armò  di  fuperbia  il  cor  sì  forte , 

Che  fe  adorar/i  qual  celefte  Nume  ; 

E queflo  vano  error  cecò  di  forte 
Alla  moglie , ed  a lui  /'  interno  lame  , 

Ch'  egli  chiamar  fi  fe  Giove , e Giunone 
Fe  nominar  la  figlia  di  Strimone . 

3 3 

Sdegnato  il  del  del  gloriofò  affetto  , 

’Lor  trasformar  la  tropp'  altera  fronte  , 

£ quejla  e quel  con  gloriofò  afpetto 
Dominò  i vìcin  colli , e fefji  un  monte . 

Z’  angolo  fuperior  deflro  fu  eletto 
Per  far  quefì'  opre  manifcfle  e conte  : 

Neir  altro  incontro  a queflo  fi  vedea 
L’ orgoglio  della  misera  Pigmea . 

34 

Già  queff  altera  madre  fi  diè  vanto 
D'  effer  più  d"  ogni  grafia  adorna  e bella  , 

Nel  tempio  di  Giunon  divoto  e santo  , 

Dì  lei  del  maggior  Dio  moglie  , e sorella  : 

All‘  iraconda  Dea  dispiacque  tanto  $ 

Che  le  tolse  V effigie  , e la  favella  t 

Gl’  allungò  il  collo  y e'I  piè  , T impiumò  poscia  , 

Dal  rojiro  p che  le  fe  fino  alla  coscia  . 

B b i'j 
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Texitur  , & tcnues  parvi  difcriminis  umbra  ^ 
Qualis  ab  imbré  folet  percuflls  folibus  arcus 
Iiiiìcere  ingenti  longum  curvamine  calum; 

In  quo  diverfi  niteant  cum  mille  colores,  65 
Tranfitus  ipfe  tanr.en  fpeftantia  lumina  fallir. 
Ufque  adeò  quod  tangit  idem  eft  ; tamcn  ultima 
diftant . 

lllic  & lentum  filis  immittitur  aurum, 


. \ 


f2.  T tnutiptrvi  • Apte  appofitcque  , 
ex  arte  & ritione  Phyuca  atqlie 
Oprica  . Ufflbnt,  inqiiir,  grada- 
tim  per  colotum  Icvia  difcrimina 
dedmanret , faciunt  ut  imagines 
furgcre  & catare  vidcantur  : non 
fecut  ac  radii  Solia  in  roridam 
caramque.  nubcm  fa  fundentet  te* 


frafiiqvt  fallunt  TÌfum  variofqae 
repratfentant  Iridi  s colores . 

^4.  longum  (mtum  . Longani  acria 
parteiB . 

t6.  Trtnfitut.  Unint,  inquit  , co- 
lorit  ad  aliòm  rranfìtus  , oculM 
decipit  : quia  cum  fint  diveifi  ; ià*  ' 
dem  canea  aOe  fideatar. 
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3 J 

S' era  a cofteì  pur  dìani^i  ribellato 
Quanto  il  regno  Pigmeo  dominio  serra  : 

Oni'  ella  avea  per  racquìfiar  lo  flato 
Fatta  una  lega  , e moffa  una  gran  guerra . 

Poi  , sebben  le  fu  il  pel  trasfigurato  > 

J popoli  afjdliò  della  sua  terra  , 

J quai  son  alti  un  piede  e me^:^o , o due  « 

Ed  oggi  ancor  la  guerra  han  jcon  le  Gtue  . 

36 

Quefio  il  superiore  angolo  manco 
Pi  nge  lavor  ; ma  il  dejlro  inferiore 
AJoflra , eh'  Antìgonea  non  ebbe  manco 
Vano , superbo  e glorioso  il  core  ; 

Più  illuflre  haggìo  il  volt'  io  vermiglio  e bianco  « 

( Dìjfe  ) e di  maeflade , e di  splendore , 

£ di  miir  altre  parti  altere  t e nove 
Della- gelosa  Dea\  moglie  di  Giove. 

37 

Ma  se  fa  la  Pigmea  venire  un  moflro 
Giunon  ( perpetua  a lei  noja  > e vergogna  ) 

Ben  tolse  a quefla  ancor  le  perle  > e f oflro 
Per  la  tropp'  alta  gloria , ov  ella  agogna  : 

Le  fe  sottil  lo  fiinco  , il  colle  , e 7 roflro  * 

E la  forma  le  diè  d"  una  Cicogna  ; 

Nè  le  giovò  r allor  temuta  mano 
Del  padre  Laomedonte  Re  Trojano . 

38 

L angolo  inferìor  deflro  dipinge 
V ira  eeleflial , la  cofìei  pena  ; 

Ma  il  manco  infer'ior  figura  , e pinge  » 

Come  Giunon  un  altro  orgoglio  afirena  : 

Quanto  F imperio  Affirio  abbraccia  , e cìnge 
Fra  il  regno  Medio  » e la  Tigr'tna  arena , 

Cinata  reffe  già  lieto  , e felice  , 

Se  meflo  no  7 rendea  Giunone  ulirìce  » 

l^t»  'vt 
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Et  vetus  in  tela  deducitur  argumentum . 

Cecropia  Pallas  fcopulum  Mavortis  in  arce  70 
Pingit , & antiquain  de  terra:  nomine  litem . 

Bis  fex  ca'leftes  medio  Jove  fedibus  altis 
Auguftà  gravitate  fedcnt;  fua  quemque  Deorum 
Infcribit  facies . Jovis  eli  regalis  imago  - 
Stare  Deum  pclagi , longoque  ferire  tridente  7 s 


I 


Fitut  trfutntHtum  . Antiqua  fa- 
bula. Deducitur.  Eflfingifur  . 

Fab.  IV.  Arg.  Ceciopia  Pallas,  &c. 
Mincrv*  telt  futi  intttuit  coti- 
ttntiomem  de  urie  Atkenarum  in- 
ter fe  tr  Neptuuum  btbitem  ,jui 
hcTt  felft  in  trce  edite  , fiii  eem 
pojfiffienenì  vendicebtt , ipfe  su- 
tem  olive  e fe  àrbore  invente  . 
Item  , Rétdopem  Tbreiciom  & 
Hremum  , qui  peri  infenie  & e- 
mere  ccnjugii  lovit  ee  lunonis 
ebuji  erent  nominiiut  ,&  ob  id  in 
mentet  trenpfureti . Pfgm/ete  quo- 
que cefum  eddit,  quie  e lunene 
in  frruem  veerfe  efl . Item  , Anti- 
gontm  Leomedontit  filiem  , quem  , 
qued  cum  Jove  eoiijfet  ob  edmif- 
fum  fatinut  lune  rtemfgurevit 


in  ciconìtm  . Cfnett  prettrea  r*- 
gìt  Afffriorum  fities  ob  infolen- 
tiem  ài  tedem  dee  in  gredum 
templi  feu  lepidem  mutetet . Per 
qu*  exemple  fràngi  ilio  pojfet , 
deque  Minerve  nomine  certior  fe- 
ri •,  fnemque  operi  fuo  erborem 
fuem  olivem  impofutt . 

70.  Cecropie  erte  . AthenienG  , a Ce- 
crope  Athenarum  rege  . Scopulum  . 
Collem  Martis , Areopagum  , in 
quo  cauf.im  dixerar  apud  12.  Deca 
iudices  de  ode  Halirrhothii , ac- 
cufante  parre  Nepiuno . 

73.  Augufle  grevitete  . Sacra  maje- 
ftarc . Sue  quemque  deorum  in» 
fcribit . Hoc  eli , unufquifque  dea* 
rum  propria  c&igitur  figura. 
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39  " r-  ■ 

Fur  già  sì  vaghe  e graziose  e belle 

Le  figlie  del  Re  Cinara  , e sì  dive  , . . ‘ 

Quant  altra  ^ di  cui’l  mondo  oggi  favelle  • ' 

O per  voci  Romane  » o voci  Argìve  : • 

Ma  far  ben  empie  a par  tf  ogni  altra  e felle  ^ 

£ d’  ogni  ben  delt  intelletto  prive  , • : 

eh’  osar  dirfi  più  belle  . e più  leggiadre 
Della  di  Marte  t e d'  Ebe  altera  madre . 

40 

Troppo  prende  la  Dea  cC  ira  ^ e di  fdegno  » 

£ forila  è che  lo  sfoghi , e che  lo  scopra  : 

Vuò  soddisfare  al  voflro  animo  indegno 
( Diffe  ) secondo  il  fine  , on£  egli  adopra  ; 

£ vuò  che  ogni  vit  uom  del  voflro  regno  » 

£d  ogni  altro  flranier  vi  \appi  sopra  : 

Quel  bel , eh'  avete  al  mio  Nume  prepoflo  « 

Vuò  che  ad  ogni  vii  piè  fia  sottopoflo. 

Innanzi  alle  gran  porte  del  suo  tempio 
Con  rabbia  , e con  furor  le  corca  , e Jlende  » 

£ con  lor  troppo  obbrobrioso  esempio 
Scale  del  tempio  suo  le  forma  , e rende } 

Talché  fu  7 sasseo  dosso  il  buono  e L empio 
£ quando  entra  , e quandi"  esce  « or  tale  or  scende , 
Queir  uniche  belle^Y  ^ supreme 
Ogni  indiscreto  piè  calpefla  , e preme, 

4» 

Frenate  alteri  Eroi  l’ ingiuflo  orgoglio 
Con  un  ben  forte  , e ben  tenace  freno  , 

Armate  il  cor  if  amore  , e di  cordoglio  » 

E non  d’  ambizione , e di  veleno  , 

Sicché  1 ira  di  Dio  non  dica  , Io  voglio 
D'  ogni  uom  più  abbietto  , e vìi  farvi  da  meo*  9 
£ dell’  onor  vi  privi , e del  reame  f 
£ faccia  obhietto  ad  ogni  rìso  infame  « 
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'Afpcri  faxa  facit , medioque  c vulnere  faxi 
Exfiluifle  ferum  ; quo  pignore  vindicet  urbem . 

At  fibi  dat  clypeum,  dat  acutx  cufpidis  haftam; 
Dac  galeam  capiti  : defenditur  z^ide  pedus . 
Ptrcuifamque  fuà  (ìmulat  de  cufpide  terram  So 
Prodere  cura  baccis  foctum  cancntis  olivx; 
Mirarique  Deos:  operi  vidoria  finis. 


Effluì ft  frttum . ftrum  pteri- 
que  veterei , ut  de  equo  intellige» 
tur , quod  & elii  )«m  monueruat . 
fic  apud 

In  Utut  iufut  ferì  tutvém 
comptgikut  tlvum 
Ctmtorft . 

aeque  aliter  paflim  auAoret . Fre< 
rum  . Ita  leg.  eruditiorei , moti 
autorìtatc  Varrooie,  «natain  in 
Atheoarutn  arce  olieam  , fed  & 
tnanajucm  nox  aquetum  fetta- 


tiginem  fcribentis  ; confuirum 
itaque  oraculum  Cecrope  rum 
regnante  , rerponfutn  fpedare 
hac  ollenta  ad  contentionem 
Nepruni  & Palladis  de  nomine  St 
tutela  urbis  , viciflè  Minervam  in 
fufFrXgiit  uno  faeminarum  cilculo. 
ftc.  quod  conlirniant  ftatua  dua  ^ 
de  qnibus  Paufanias  in  Atticit . 

Sa.  Operi . Opus  claulir  oliva  , pu* 
cis  fymbolum  , in  fulfragiis  Vic- 
toria. verf.  tot. 
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Come  al  mi  fero  padre  fi  riporta.  , i -* 

Che  t infelici  figliò  jon  di  fafio , : * 

£ che  , chi  va  per  la  facrata  porta  , ''  ' 

Pon  fu  7 lor  dofio  il  non  pietojò  puffo  t — 

Piangendo  ad  abbracciar  la  pietra  morta 
Corre  , e refla  di  jpino  ignudo  e cèffo: 

Statua  fi  fa  , che  fi  conjuma  « ed  ange  9 
£ fu  le  fighe  immai  morate  piange  * 

4+ 

Avea  sì  ben  la  Dea  tutta  di  flint» 

Nella  beir  opra  quefia  ifloria  intera  , 

Che  non  V avrefie  detta  ombra  dipinta  , 

Ma  ben  un'  afton  vivace  e vera  : 

La  margine  d‘  un  fregio  refiò  tinta  , 

Dove  ramo  con  ramo  intrecciai  era  , 

Del  frutto  , che  i pacifici  in  pregio  hanno  » 

E con  t albore  fua  diè  fine  al  panno  . 

45 

V altra  moflrò  con  bel  compartimento 
Nella  fua  dotta  e ben'  intefa  trama 
Giove  tutto  ali  amor  lafcivo  intento  $ 

Che  la  figlici  di  Ceo  vagheggia , ed  ama  ; 

Benché  render  noi  vuol  di  lei  contento 
La  vergine  , cK  Afleria  il  mondo  chiama  : 

Ma  Giove  cangia  la  celefle  fcoryt , 

E fi  trasforma  in  Aquila  , e la  sfonda  » 

Dipinge  t altro  mal , che  poi  le  avvenne  , 

Che  Giove  feguì  ancor  queft  infelice  , 

Ma  per  pietà  gli  Dei  le  dier  le  penne  » 

£ la  cangiato  in  una  coturnice  : 

Alfin  fu  7 mare  Icario  il  voi  ritenne  ; 

Ma  lo  fdegnato  Dio  con  mano  ultr'ice  , 

Poiché  il  fuo  amor  di  novo  non  impetra  a 
La  fa  fopra  quel  mar  notar  di  pietra» 
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Ut  tamén  exempHs  intelligat  xmula  laudis 
Quod  pretium  fperet  prò  tarli  furialibus  aufis  ; ' 
Quatuor  in  partes  certamina  quatuor  addit  . 8 5 
Clara  colore  fuo,  brevibus  dilìinda  figìllis. 
Threiciam  Rhodopen  habet  angulus  unus , & Hx- 
mon  ; 

Nunc  gelidos  montes , mortalia  corpora  quondam , 
Nomina  fummorum  fibi  qui  tribuére  Dcorum  . 


S6.  BrtvHut  figSllìt . Parvis  (ìgnic . in  inontts  rtutat!  funt . tì^mum . 
87.  Thticitm.  Emua  re*  Thraci*  Httnon  decetn  veteres. 

Rhodopen  Strymoois  fluv.  filiam  tf-Sarnmarum  értritm  • Jovi»  &JtS“ 
duserat . Hanc  cum  ille  Junonem  nonìi . 

■ppcliaret,  iJium  Rbodope  Jovca  i 
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/fola  , detta  Ortìgìa  j in  mar  la  forma  : • 

E perchè  a Giove  il  fuo  fuggir  dijpiacque  , 
Non  jol  mentre  Jlampò  per  terra  V orma  , 

Ma  poicK  al  dorfo  fao  la  penna  nacque  » 
Volle  eh'  a galla  quefla  nova  forma 
Su  7 mar  fuggire  dal  furor  delt  acque  . - 
Così  notando  andò  Jen^a  governo 
E Ortìgìa  un  tempo  , ove  mandolla  il  verno 

4* 

Per  far  chiara  apparir  pone  ogni  cura 
La  sfrenata  libidine  di  Giove , 

E la  fua  troppo  barbara  natura  , 

Mentre  sè  vejle , e altrui  di  forme  nove  ; 
Leda  nel  panno  poi  teffe  , e figura , 

E fa  che  un  bianco  Cigno  in  fen  le  cove  , 

E mofira  che  f augello  è il  maggior  Nume 
Che  afeonde  il  nero  cor  con  bianche  piume  . 

4P 

Tindaro  Re  d*  Ebalia  fu  confòrte 
Dì  Leda , la  qual  Teflio  ebbe  per  padre  t 
Giove  in  forma  di  Cigno  oprò  di  forte  , 

Che  d’  un  uom , e tre  figli  la  fé  madre . 

Fra  gli  altri  di  queir  uovo  ufcì  la  morte 
Delle  fuperbe  già  Trojane  fquadre  : 

Dico  colei  \ cìjL  ebbe  sì  raro  il  volto  ^ 

Che  ne  fu  il  mondo  fòttoffopra  volto  • 

50 

Vi  fe  colei , eh’  ha  il  titol  <t  effer  bella  : 
Un  mondo  appreffo  a lei  pinfe  , eh’  ardea  , 

E nella  man  le  pqfè  una  facella , 

Onde  le  dava  il  foco  ^ e t accendea  • 

V olle  moflrar  la  fiolida  don^Ua  , 

Che  dal  penfier  venereo , che  rendea 
Non  faggio  il  Re  del  regno  alto  e giocondo 
La  ruina  nafeea  del  baffo  mondo , 
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Altera  Pygm^^  fatum  miferabile  matris  99 
Pars  habet , Hanc  Juno  victam  certamine  juflìt 
Effe  grucm  ; popalifque  fuis  indicere  bellum . 

Pingit  Se  Antigonen  aufatn  contendere  quondam 
Cum  magni  conforte  Jovis  ; quam  regia  Juno 
In  volucrem  vertit  : nec  protuit  Ilion  illi  , p 5 
Laomedonve  pater , fumtis  quin  candida  pennk 


Jilms  Ffgm0*fstum.  In  {ecan^  m«i(  pr«  fiamme  cult*  . De*t  ju-m 
/ do  ( inquic  , tei»  aagulo  dcpìQ*  fe  contempfir  , J anone m mzitme 

erat  mutatio  Pygmwe  mulierit  in  & Dianam  , quarum  indignatione 

?niem  , quod  fe  ut  pulchriorem  , in  gruem  e(Ì  converfa  , infediffi* 

unoni  anteferre  aufa  foret . Pfg-  mam  Pyeoinis  boflem  , qui  illan 

métrit.  PygmJaa  mulierif  . venerati  Fuerant . Athenaut  lib.  f. 

Pygnmi  namque  (uot  piqiuli  mon*  cap.  it. 

tana  India  incolenres  , quorum  pj.  jatiganem  • Ltomedontis  filiam  , 
longilliini  pedet  duot  aoo  exce*  ob  rpretaai  Junonis  Formara , mu> 

dunt . Hi  afTiduum  fum  gruibut  tatara  iaCiconiam:  cujut  de  na- 

bellum  gerere  dicuatur.  Geiliut  tura  Plin.  1.  lo  cap.  aj.  & Pierias 

lib.  f.  cap.  4.  ÀlttTS  . Getana  1.  17.  Hieroglyph. 

matrona  a popularibui  Fuis  Pyg« 
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/ due  non  pìnfè  già  , che  T uovo 
Diè  fuora  , che  fu  Cafiore , e Polluce  : 

Ch’  avrebbe  fatto  un  teflmonio  efpreffo  / . - , 
Che  dal  divino  amor  nafce  la  luce,, 

Ch’  ognun  di  lor  fu  trasformato  , e meff9 
Ntl  cerchio  del  Zodiaco  , ov  ancor  luce  ; 

Ch'  un  voler  dato  al  ben  fu  fempre  in  due  t 
E s'  abbracciano  ancor  fra  ’l  Cancro  « « 7 Bue 

52 

Mofltò  poi  come  Satiro  fi  feo  , 

£ con  la  bella  Antiopea  , che  nacque 
Nelt  ifòla  di  Lesbo  di  Nitteo  , 

Atoglie  dt  un  Re  Teban  con  frode  giacque  : 
Pinje  il  repudio  ancor  del  Re  Liceo , 

A cui  la  moglie  poi  tanto  difpiacque  » 

Che  fé  con  altra  il  nurfiil  convito  , 

£ lei  fiar  fé  in  prigion  fèn^a  marito  . 

53 

Gravida  dì  due  figli  « fa  in  prigione 
Starla  Liceo  , poiché  7 connubio  fcioglie  : 
Dipinge  poi  come  <L  Anfitrione 
La  forma  vuol  per  ingannar  la  moglie  \ 

Seco  la  cafia  Almena  in  letto  il  pone  % 

£ compiace  innocente  alle  fue  voglie  ; 

£ con  quelle  lafcivie  , e quefli  inganni 
Alota  i penfier  di  Giove  empj  e ùranai, 

54 

Dipìnge  poi , come  la  fella  Eglna 
Figlia  (C  Afopo  andando  un  giorno  a caccia 
Nella  ftagion , che  la  gelata  brina 
Ne'  piu  piccioli  giorni  il  mondo  agghiaccia  » 
Effendo  dalla  gelida  pruina 
Tutta  trafitta  , a cafo  al\a  la  faccia , 

Dove  fu  un  colle  in  uno  ombrofo  loco 
Scorge  fra  tronco  , e tronco  ardere  un  foco  • 
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Ipfa  fibi  plaudat  crepitante  ciconia  roflro  . 

Qui  fupereft  folus  Cinyran  habet  angulus  orbum  : 
Ifque  gradus  templi  natarum  membra  f'uarum 
Ampledens  , faxoque  jacens , lacrymare  videtur'.  loo 
Circuit  extremas  deis  pacalibus  oras  . 

1$  modus  eft , operique  fuà  facit  arbore  finem . 
M^eonis  elufam  dedgnat  imagine  tauri 


yf.  Qui  fapere/l  folut  Cìnf'tn . C»- 
nyras  AflVrioram  rcx  Alias  habuit 
putchcrrìmai , quie  fé  Junoni  pnc- 
nrre  auf«  fuerunt  ; qaare  indi* 

' «nata  Judo  eas  in  gradus  templi 
fui  commntavir,  ac  patrera  gra- 
dus ipfos  prò  filianim  corporìbus 
ampleétentem  iridem  in  faxutn 
commutavit . Cin/rsm  . Forte  a 
auFVfiS’m  , quia  faio  jacens  la- 
crymare videtuK,  ncque  enim  idem 
eli  cum  Myrrhsi  patte,  de  quc 
lib.  20. 

tot.  PtftUiut . Paciferis  ac  pacem 
fignificantibus  . ‘Circuit . Prattexe- 
bant  limbum  undique  olec  , pacìs 
infignia,  ut  modo  v Sa. 

Fab.  XX.  Arg.  Pifla  in  tela  arachnes . 
Mxonis  elufam  delignat  imagine 
tauri . Arécbnt  tutem  , ut  viderc- 
tur  per  opere  refpoudijfe  fequentié 
tei»  iutexuit  : levtm  in  teurum 
vtrfum  oi  Europn  emorem  . Eim- 
demque  fecit  in  equiiem  conver- 
fum  , ut  eomprimeret  Afleriem  . 
Euniem  in  olurem  , ns  Ledane 
Tbeiflii  filiem  comprimerei . Em«- 
dem  in  Set/rum  , ut  SgHeide 
Niiìei  filiem  eomprimeret  . Eun~ 
Jem  in  Ampiitr/one  , ut  Ale- 
menem  BltHrienit  filiem  compri- 


' jj  Subii» 

• » ' 

ttteret  : Eitniem  in  eurum  , ut 
Denein  Acrifii  filiem  comprime- 
rei : ut  Afipidam  eutem  , eun- 
dem  in  ignem  . Eundem  in  pe- 
florem  y ut  • Mnemoffnent  compri- 
merei y & in  ftrpentem  , eundem  , 
ut  Deoidem  . Dtinde  Nepruni  e- 
tiem  eupiditatem  inferii  : ite  ut 
doterei  eum  in  iuvencum  effe  mie- 
tetum  f ut  Moli  filiem  fiuprtret . 
In  emnem  Enipeum , ut  Aloei 
uxorem.  In  erittem  , utkBifelci- 
dem  comprimerei  . Item  in  eyuunt, 
ut  Cererem , & Gorgonem  Meda- 
ftm  , ex  qua  equut  Ptgefut^  pro- 
ditur  fuiffe  y ér  in  dclpiinum  , 
ut  Melentét  eomprimeret . Apot- 
linit  prsteree  in  eedem  coiiien- 
tione  y emoris  furia  intexuit  y in- 
dicent , cum  in  eccipitrem  inttr- 
dum  eenverfum  , interdum  ha 
Itonem  , ahài  in  pajloreiti  , «r  IJfen 
Mecerei  filiam  comprimerti  . Po/l 
àac  y ut  Liier  pater  quoque  in 
uutm  verfut , ut  Erigonem  com- 
primerti . Et  Saturnut  prxteree 
verfut  in  tquum  , ut  Póihrant 
Oceani  filiem  , er  qua  Cbirons 
centaurum  videtur  proeretlj'e,  com- 
primerci . 
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Subito  va  la  mi  fera  don-^elìa  ' 

Per  difgombrar  da  sé  /’  orrido  verno 
A riuovar  t incognita  facella  , 

Dove  il  foco  fpletìdea  nel  bafco  interno  . - 
Prefa  dì  fiamma  ave  a forma  novella  1 

Per  goder  quejia  Egìna  il  Re  fuperno  : 

Si  falda  ^ e fa  la  gelida  fanciulla  , 

E col  caldo  di  Giove  il  verno  annulla  ; 

56 

Mentre  eh'  ella  fi  falda  , e maraviglia 
Come  r accefa  fiamma  arda  sì  fola  , 

^ Giove  la  vera  fua  fmbiam^a  piglia  , 

Ed  ad  Egìna  il  fior  vìrgineo  invola  : 

Gravida  lafcia  poi  la  bella  figlia , 

Ed  all'  imperio  fuo  contento  vola  ; 

E la  pittura  è sì  diflinta  , e certa  , 

Che  tutta  quefla  f rande  moflra  aperta, 

57 

Moflra  poi . come  in  forma  di  Paflore 
La  bella  Nimofina  inganna , e gode  : 

L'  ultimo . che  dà  fuor , di  Giove  amore 
Deferìve  di  più  infamia . e di  più  frode  ; 
eh’  arf  {fa  creder  3'  ha  ) d’  un  tale  ardore  , 

■ Che  del  più  rio  non  fi  ragiona  , o s’  ode  : 

D'  una  arf  il  Re  dell  anime  beate 
Qual^  era  figlia  a lui , conforte  al  frate . 

58 

Mentre  gode  Proferpìna  la  luce 
Del  pianeta  più  chiaro  e più  giocondo , 

^ innamora  di  lei  V eterno  Duce  , 

Quel  che  del  feme  fuo  la  diede  al  mondo  : 

Queir  animai  fi  forma  ei , che  conduce 
Serpe ndo  altero  il  fuo  terreflre  pondo  , 

E dove  vede  lei  fder  fulf  erba , 

Serpe  et  or  con  la  tefla  alta  e fuperba , 

Tom.  U,  C c 
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Europei!  : verum  taurum  , freta  vera  putares . 
Ipfa  videSatur  terras  fpeClare  relidas , • 

)it  coiT>ites  clamate  fuas  , tadumque  vereri 
AlTìlientis  aqua*;  tiu'idifque  reducere  pianta». 
Fecit  & Afterien  aquila -ludante  teneri; 

Fecit  olorinis  Ledani  recubare  fub  alis . 
Addidit , ut  Satyri  cel.itus  imaginc  pulcram 
Jupiter  implent  genrùno  Nydcida  toetu; 


*o8.  Fielt  tlninn . Jupiter  Led*  tur . AqulU  . Jov-e  aquil» 
amore  captus  in  cygnum  muta-  alTumente , ut  Alterien  m 

tus  ea  potitus  eli , <ju«  o»um  di-  ricem  mutatam  raperet . 

citur  peperifle,  « <juo  Caflor,  ***•.  . Antiopem 

Tollux  de  Heleoa  •iti  cSc  6ugua>  ' filiam  . 


11« 


formare 

contur- 

Nyacì 
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Non  teme  U Regina  (F  Acheronte 
Del  ferpe  altìer , del  lucido  » e deir  oro , 

Che  per  V imperio  eh'  ha  di  Flegetonte  , 

All’  Erinni  comanda  , e d jerpi  loro  i 
Poiché  non  fa  che  la  viperea  fronte 
Nafeonda  il  Re  del  fetnpiterno  coro , 

Per  pigliarlo , fe  può  , /’  attende  al  varco  , 
eh’  arricchir  vuol  di  lui  lo  ftigio  Parco  , 

60 

Lieto  pigliar  fi  lafcia  il  fiipc  t ^ prende 
Piacer  di  lei , che  jè  Y ha  po/lo  in  fino  , 

Poi  dal  foco  inftigato  che  t accende , 

Depoflo  ogni  vipereo  empio  veneno  , 

Con  la  fiotta  celefte  la  diflende 
Sopra  t erbofo  e morbido  terreno  ; 

E fi  vede  nel  panno  manifeflo 
Un  sì  nefando  ed  obbrobriofo  incefio  • 

6 1 

Scoperti  eh’  ha  gY  ingiurio/!  danni 
Del  maggior  Dio  , che  Y Univerfo  move , 

Pinge  mtlY  altri  forti , empi , e tiranni  , 

E fi  volge  a Nettuno  , e lafcia  Giove  : 
eh'  anch’  ei  rivolto  d muliebri  inganni 
Ogni  dì  fi  veflia  di  forme  nove  ; 

Si  fe  un  Ubin  nel  regno  di  Sicano  , 

Dove  ingannò  la  Dea  del  miglior  grano, 

62 

Che  toflo  eh’  ei  fe  la  finti  fu  ’l  dorfi  , 

Cominciò  fu  Y arena  a pa/feggiare , 

La  trajfe  alfin  contro  il  voler  del  morfò 
Fuor  del  Ino  Sican  per  Y alto  mare , 

E /òpra  un  duro  foglio  fermò  il  corfi 
Per  Y amorojo  fuo  defio  sfogare  . 

Pinge  la  lana  poi , la  feta  » e Y oro  , 

Come  Y ifieffo  Dio  fi  fece  un  toro  . 

C c ij 
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Amphitryon  fuerit , cum  te  Tirynthia  cepit  ; 
Aureus  ut  Danaén  , Aiopida  luferit  igneus  ; 
Mnemofynen  pallor  ; varius  Deoida*  ferpens . 

Te  quoque  mutatum  torvo , Neptune , juvenco  115 
Virgine  iu  iEolià  pofuit  ; tu  vifus  tnipeus 
Gignis  Aloidas , aries  Bilaltida  fallis . 

Et  te , flava  comas , frugum  mitilìuna  mater  j 


V 


112.  TìrfntLìt . Alcmena  Tiryntha 
erar  urbs  Argis  vicina  in  qua  nu- 
tticbaiur  Hercules.  Amphitrfon 

. Jupirer  Alcmenae  amnre 
caprus , in  Amphitryonein  illius 
maritum  cnnverl'us  cum  ea  con- 
cubuir,  Herculemque  ex  ea  lu> 
feepit . 

113.  Àurtut  ut  Dtntè'u.  Danae  A- 
crifii  Argivorum  regis  (ilia  a Jo- 
ve , in  aureas  guttas  murato , com- 
pteflTa , Petreum  genuilfe  in  quar- 
to narraCur.  Laierit  ignis . Nam 
Juppiter  in  ignem  converfus  K.- 
ginam  Afopi  lluvii  filiam  com- 
predir , exque  ea  Cacum  fufeepit . 
AJiipiiJs.  £ginam  Afopi  filiam. 

116.  i.o(ié,  £oli  filia  , l'irgìne. 
Arne  Asoli  filia.de  qua  Diodorus 
lib.  j.  Eniptut . In  Huvhiin  Eni- 


peum  mutatus  Neptunus  ex  Ipbì- 
inedia  Aloci  iixorc  genuit  Othum 
& Ephiairem  . 

17.  Jritt . Hoc  de  Theophane  Bi- 
laltidis  filia  narrar  Higvnus  tab. 
188.  BiftltiAa  jtUit . Apud  Higy- 
num  capite  88.  iegitur , cum  Teho- 
phane  conni  buitle , unde  natua  cft 
atics  Chrvlomallui , qui  Phryxum 
in  Colchos  vexit. 

iS.  Et  te.  At  re  reflius  prior  Er- 
turt.  & tres  alii  . Fragum  mitijji- 
ma  meter  . Peiiphrafit  eA  Cereris  . 
£f  te  . Ceres  ex  re  in  equum  con- 
vetfo  , & ipfa  prius  in  equam  , 
peperit  filium  cuius  nomen  ir  riìt 
etTtXt^uf  effari  non  licer  : mox  & 
Ariona  equum . Paufanias  in  Ar- 
cadicis  . 
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Che  (t  Eolo  una  leggiadra  e bella  figlia  , 

Dell  Arne , con  quel  pelo  inganna  , e porta  ; 

Del  fiume  Enipeo  poi  la  forma  piglia  , 

Sopra  il  cui  Leo  una  fanciulla  ha  feorta 
Della  troppo  juperba  e rea  famiglia 
Di  Salmoneo  che  fola  fi  diporta  ; 

E di  lei  nella  forma  d’  Enipeo 
Due  figliuoli  acquìflò  Pelia , e Ncleo . 

64 

Finge  più  già  come  nel  fiume  fieffo 
Cangiato  il  Re  del  mar  full’  aurea  arena 
La  gran  moglie  (P  Aloo  fi  tira  apprejfo , 

E con  /’  ignude  braccia  l'  incatena  : 

£ corri  egli  acquiflò  di  quello  ecceffo 
Due  figli  così  grandi  e di  tal  lena  , 
eh’  fi  del  fer  guerra  , e tennero  in  difpane 
Tredici  mefi  imprigionato  Marte . 

65 

Colora , come  in  forma  dt  un  montone 
La  bella  figlia  inganna  di  Rifalto  , 

La  qual  Jfù  7 bianco  fuo  velo  fi  pone  , 

Ed  egli  entra  nel  mare  , e nuota  in  alto  : 

Lunge  t atterra  poi  dalle  perfine  , 

E Jeco  viene  ali  amorofo  affollo  . 

Finge  lo  fieffo  poi  Rettor  Marino 
Portar  Melanto  in  Jorma  di  Delfino  . 

. 66 

Ma  lafciato  da  parte  il  Re  dell’  onde  , 

Jl  biondo  Apollo  trasfigura  , e pinge  « 

Che  co’  vaghi  occhi , e con  le  chiome  bionde: 

Una  Ninfa  Anfrifea  f infiamma  , e firtnge  . > 

Tutto  ei  fra  jmorte  piume  il  corpo  afeonde 
E vola  , e innamf  a lei  f par  vie r fi  finge  : 

Ella  il  prende  , e 7 nutrijce  , e in  caccia  il  prova  y 
D’  uri  altra  forma  poi  la  notte  il  trova  . 

C c iij 
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Senfit  equum’*  ; te  fenfit  avcm  crinita  colubris 
Mater  equi  volucris  : fenfit  Dclphina  Melanrho . 120 
Omnibus  his  faciemquc  fuam  faciemque  locorum 
Reddidit . Eft  illic  agreftis  imagine  Plioebus  . 

Utque  modo  accipitris  pennas , modo  terga  leonis 
Gelierit:  ut  paftor  Maeareida  luferit  Iflen. 

Xùbcr  ut  Erigonen  falfa  deceperit  uva:  125 


ì 


\ 


119.  CrinitM  Mater,  Medufa  Pcgafi 
mater  , L 4.  v.  yS6.  ' 

320.  Senfit  Delphina  MeUntke,  Me- 
lantho  Deucalioni  fìiia  fuit , quam 
Ncptunu?  in  DeJphinum  convcr- 
fus  cognovir,  ac  fiiium  nomine 
Delphum  fufcepit . 

322.  Agrefiis . Cum  Admcti  pavif 
armenta.  I.  ».  v.  681, 

*24.  Macareid»  ÌJfen , Macarei  fi- 
liam , qnatn  Apollo  in  pailorali 
babiru  vifiavit,  ut  hoc  loco  poè- 
ta narrar  , Videtur  aurem  IflTa  harc 
fNÌlfe  X^csbia  ) Macarei  filia ejus 


qui  Jovis  & Cyrenes  fuit  (iiins  , 
infulamque  Lesbum  tenuit  ; cujusr 
filiae , & Myrilene  & Methymn« 
fuerc . * 

X25.  Liberar  Erigonene . Videtuf  de 
ea  Erigone  hic  intelligendum  eflb  , 
quae  Icari  hlia  fuit,  & poftea  in- 
ter (ydera  relata  , ut  ab  Higyno 
dicitur . Nam  & hujus  patri  Ica-  > 

rio  vitis  propagarioneni  Bacchus  1 

dedit,  ipfìiis  puellae  mortem  con- 
tra  ruflicos  Atticos  pedilentia  ui- 
tus  ed . > 
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Scopre  come  in  TeffagUct  andando  a caccia 
Una  formoja  tergine  Napea  , 

Con  un  orfo  crudel  venne  alle  braccia  > 

E s’  ajuto  un  Leon  non  le  porgea  , 

Tutta  guafla  l’  avrta  t orfo  la  faccia  ; 

Ma  Apollo  , che  Leon  quivi  parca  , 

Uccifè  in  fuo  favor  t orribìV  or(o  : 

Eoi  tafcìò  tutto  umil  metterfi  il  morfo  > 

6S 

durò  già  di  fèguir  fenr^a  conforte 
La  legge  di  Diana  , e di  Minerva 
Cofìei , cK  or  Iteta  è dell  Otfma  morte , 

E et  aver  quel  Leon  , che  in  caccia  il  ferva  ; 

Ma  come  il  fanno  a lei  le  luci  ha  morte  * 

Di  Venere  il  Leon  la  rende  ferva  . 

Si  fpoglia  di  quel  pel  t amante  ignoto  , 

E fa  per  for\a  a lei  rompere  il  voto . 

6s> 

Aggtunfe  a queflo  un  altro  tradimento 
D’  Apollo  volto  alt  amoro/e  trame  , 
eh'  Jfja  » a cui  già  mprtificato , e fpento 
Avea  il  lafcivo  amor  fanto  legame  , 

Fingendo  a lei  voler  guardar  f armento 
Jn  forma  di  paflor  la  rende  infame  , 

E 7 voto  fatto  a Delta  romper  feo 
Alla  figlia  già  pia  di  Macareo  . 

70 

Vi  teffe  ancor , come  il  Bimatre  Nume 
Della  figliuola  <t  /caro  s*  accende  , • 

E fi  forma  una  vigna  , e in  tanto  il  lume 
Nel/  uva  che  vi  fa  ^ la  figlia  intende  : 

Ella  feguendo  il  giovenil  coflume  , 

Q^uanta  ne  cape  il  fen , tanta  ne  prende  i 'fi 
E la  porta  contenta  al  patrio  tetto  > 

Ma  la  notte  quel  Dio  fi  trova  in  letto  . 

Cc  i\r 
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Ut  Saturnus  equo  gemiiium  Chirona  crearit  ; 
Ultima  pars  telx- , tenui  circumdata  limbo , 
Nexilibus  rtores  hederis  habet  intertextos  . 

Non  illud  Pallas  , non  illud  carpere  Livor 
PolPit  opus  . Doluit  fuccefl'u  flava  virago  : 150 

Ht  rupit  piclas  ca;lcftia  crimina  veftes . 

Utque  Cytoriaco  radium  de  monte  tcnebat; 


XX6.  Ut  Sttumus . Ut  Sat.  in  equum 
converfus  ex  Philyra  genuit  cen- 
tauruin  Chirona  . Geminum  Cbi- 
y r«««.  Ccntaurum  , qui  abinrerio- 
re  parte  homo , a pofteriore  equui 
videbatur. 

*17  Tenni  limi",  Subtili  fafcia  . F.ft 
enim  /'mtcìr  falcia  ultimam  veliis 
partem  ambiens . 

Fab.  III.  Arg,  Doluit  fuccelfu  vi- 
rago • Foftquém  jtrstiat  ndinttt 


tele  eain  eontumtli»  » dee  pulf i~ 
t»  e,Tet  y fufpendie  fetffecit.  Sed 
in  ultimo  cofu  propter  fludium  , 
quod  » Hfm  tccepertt , in  srtntsm 
verfo  efl , ut  opere  inutili  nultum 
fai  effedum  ctptre  poffet . 
i)t.  Cetlelìit . Tclam  Deorum  fia« 
gitiafa  aduireria  centinentroi  ■ 
IJ2.  C/m/af»  . Buxeo  ; «ft  enim  Cy» 
forum  mona  Calati» , abundant 
buio.  a.  Georg. 
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• 71  . . • 

’D'  edera  il  panno  ejìremo  un  fregio  ferra 
farro  a grotrejchi  induflrìvfi  e belli , . : ■ ' » 

Dove  cerchio  con  cerchio  in  un  s'  afferra , 

Pìen  di  ferr.icentaurì , e femiuccelli  i 

Poi  per  dar  fine  alla  Palladia  guerra  - ^ 

fan  paragon  de'  figurarì  vellt  . ■ ■ ■ 

E febben  quei  di  Palla  era  divino  p 
Di  poco  gli  ccdca  t Arannco  lino  . 

7^ 

Quanto  lodò  la  Dea  d Aranne  V arte  $ 

Tanto  dannò  la  fua  profana  ifloria  , 

Che  fenyi  offender  la  celefle  parte  , 

Ben  acquìflar  potè  a la  fleffa  gloria  . 

Tutto  fìraccla  quel  panno  parte  a parte , 

De'  celefìi  peccati  empia  memoria  ; 

Per  non  moflrare  a fecolì  novelli 
Gli  ecccffi  degli  yi  , padre  , e fratelli  , 

71 

Poìch'  ebbe  alle  figure  illufir:  e conte 
Tolto  r onor  , eh'  avean  dal  vario  laccio , 

Si  trovò  in  man  del  Cìtoriaco  monte 
Da  mtfurare  il  Un  teffuto  un  braccio  : 

E due , e tre  volte  nelC  Arannea  fronte 
Alt^ando  più  eh'  alyir  fi  poffa  il  braccio  , 

Lafeiò  cadere  il  Cìtoriaco  arbuflo 

Con  degno  premio  al  fùo  lavoro  ingiuflo , 

74 

Maggior  non  fi  può  fare  onta  , o difpetto  , 

Ch'  opra  fchernìr  , eh'  un  fa  , cono/ce  t e fiima  : 

E irifelice  don-^ella  , che  negletto 
Vede  firacciato  un  vel  dì  tanta  fiima , 

E percoffo  fi  (ente  il  volto  , e ’l  petto , 

Prende  una  fune  , e monta  a un  banco  in  cìmAy  ' 
Col  laccio  annoda  il  collo  , ed  una  trave  y 
Pai  fida  al  Uno  attorno  il  corpo  grave  . 
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Ter  quater  Idmonia:  frontem  percuflìt  Aràchnes  ; 
Non  tulit  infelix,  laqueoquc  animoia  ligavit 
Guttura  : pendentem  Pallas  miferata  levavit , 1 3 > 

Atque  ita,  Vive  quidem,  pende  tamen,  improba, 
dixit  : 

Lexque  eadem  pocna: , ne  fis  fecura  futuri , 

Dicia  tuo  generi  , ferifque  nepotibus  erto . 

Foft  ea  difcedens  fucds  Hecateidos  herbx 


\ 


I 


13).  tJmonìét.  IditiODÌt  fiiùe  : fupri 
«crf.  S. 

tjf.  HecsteiJor.  Acoaiti  ab  Hecate 
fili*  Perf»  matererat  Medea 
iarcnti , ^aod  aUm  tanca  è fgti- 


mt  Cerberi  natum  dJcitur . Her* 
noi.  Barbarus  purat  Ovidium  hie 
de  cicuta  loQui  cammuit»  ù Oi»> 
fearid. 
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Ma  pria  che  foffogajjfe  il  nodo  t alma  » 

Soccorjo  a tempo  alt  injeìice  diede 
Dell  alma  Dea  la  vincitrice  palma  t ' 

Ch'  ebbe  del  pender  fuo  qualche  mercede . 

D'  erba  , e venen  la  fua  terrena  filma 
Sparfe  con  prefla  man  dal  capo  al  piede , 

Poi  dìjfe  : Un  nuovo  corpo  informa , e prendi , 

E vivi  venenofa , e teff , e pendi . 

76 

Appena  quel  venen  fopra  le  fpàrf , 

Che  tolfe  al  corpo  il  grande , il  duro , e 7 greve  ! 
Con  picchi  capo , e ventre  a un  tratto  apparfe 
Un  animai  lanuginof  , e breve  : 

Un  fottìi  piè  venne  ogni  dito  a farfe , 

Che  pende  al  tetto  rifupìno  ^ e leve  : 

Dal  picciol  corpo  il  Un  rende , e lo  fame , 

Ed  incatena  ancor  t antiche  trame . 

77 

Tutta  la  Lidia  fià  freme  , e rifuona 
D'  Aranne  > e della  Dea  di  torma , in  torma , 

E che  la  tefftrice  di  Meona 
Efercita  il  juo  Un  /otto  altra  forma  . 

La  fama  « che  di  queflo  il  mondo  introna , 

Stampa  da  Lidia  ogn'  or  più  lunge  t orma , 

Corre  per  tutto  il  mondo  al  Sole , e alt  ombra  « 

E del  mìfer  /ucceffo  il  mondo  ingombra . 

n 

Ognun  fi  sbigottifce  « ognun  riflve  « 

Che  offender  t uom  non  dee  cele/le  Nume , 

Per  eh  egli  o t offe  nf or  e in  forma  voi  ve  » 

Che  fegue  in  peggior  corpo  il  fuo  coflume  t 
Ovvero  il  fa  venir  cenere  , e polve  t 
O faffo  fen:^a  mente , e /en\a  lume  ; 

Si  sbigottifce  il  nobile  » e la  plebe  » 

Eccetto  Ntobe  i aliar  Regina  in  Tebe.  . 
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Spargit,  & cxtemplo  rrifti  medicaminc  tadaj  146 
Defluxére  coma:’,  cumque  his  & naris  & auris: 
Fitque  caput  minimum , toro  quoque  corpore  parva:  - 
In  latere  exiles  digiti  prò  cruribus  ha:rent . 

Ca'tera  venter  • habet , de  quo  tamen  illa  remittit 
Stamen,  6c  antiquas  exercet  araneà  telas.  145 
Lydia  tota  frcmit,  Phrygkxque  per  oppida  facìi. 


\ 


S44.  De  qm  Umen*  Lege'UIyflìs 
Aldrovandi , & Antonii  TilcG  a- 
raneam , ncc  non  Gazsi  pia  Hi» 
laria  p. 

Fab.  IV.  Arft,  Lydia.  Niobe  nam^ 
que  Tsntéti  fili»  cam  ex  Amphio- 
ne  merito  feptem  filiet  ^ *c  feti- 
/lem  filisf  genuijfetf  fe  potius  quam 
Lstoftam  venerandam  effe  centen- 
debet  y probibebetque  nequit  in 
fuo  regno  Làton/e  fecrijicere  »»• 
deret , Qj/gre  iudignef  Lem»- 


• Apollìnem  se  ’Diangm  rogamit , 
ne  fe  tant»  injuri»  ejfcì  patettn- 
tur . Sumptif  igitur  ercubut , (ir 
ftgittit  ed  unum  omnet  primum 
Niohes  filior  imeremerunt , qaod 
quidem  Amphton  cum  fette  non 
pojfet  t feipfum  interfecit , Niobe 
vero  morte  filiorum  indignate  cum 
Diit  niahdixijfet  filiat  fagit» 
^ tis  confcHat  vidit  ,&  ipfa  in  fa- 
' xum  quei  etiam  nunc  lacrjftnare 
videtur  f fuit  temmut»t»» 


MetAMOR-PHOSSOK  Lii.  VL  4.1  y 

19 

Prima  che  7 matrimonio  celebrale 
Nìobe  col  Re  dolcijfimo  Anfiòne  , . : 

E che  M conta , e Frigia  abbandonale  , 

Che  lei  vejìir  della  carnai  prigione  , 

Vijìo  più  volte  avea  P Arannee  caffè 
Percoter  fu  la  f paglia  del  Montone  » 

E con  piacer  non  poco  , e maraviglia 
Conobbe  in  altra  età  la  patria  figlia. , 

50 

Ma  non  però  la  pena  , che  rapporta 
La  fama  , che  la  Dea  faggia  le  diede  y 
Del  fuo  fuperbo  cor  la  rende  accorta , 

Dell'  empia  ambifion , che  la  poffiede  ; 

Anfi  tanto  la  gloria  la  trafporta  , 

Ch'  a quei , che  fon  nella  celefle  fede  , 

Cerca  involar  gV  incenfi  ^ e'I  pio  coflame  p 
Per  arrogarlo  al  fuo  non  vero  Nume . 

51 

Chi  troppo  dagli  Dei  talvolta  impetra^ 

Di  troppo  alta  fuperbia  arma  la  fronte  » 

Ella  un  marito  avea  che  con  la  cetra 
J [affi  dif piccar  facea  dal  monte  t 
E tanta  col  fuo  fuon  conduffe  pietra  > 

Tarito  pìn  , tanta  fabbia  , e tanta  fonte  » 

Che  con  rocche  elevate  , e foni  mura 
La  fua  regia  città  rendè  ficura  . 

82 

Superba  andava  affai  di  quefla  fòrte  « 

Ma  molto  più  che  il  fuo  terrefire  velo  , 

E quel  del  foaviffimo  conforte  ■ v 

Origine  traean  dal  Re  del  cielo  : 

L’  ameno  regno  fuo  fertile  e forte  ,• 

Sotto  temprato  del  fra  il  caldo , e 7 gìelo 
Pien  (f  abitanti  ^ e di  milita  , e d’  arte 
Nel  grande  orgoglio  fuo  voìfè  ancor  jparte  . 
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Rumor  it , Se  magnum  fermonibus  occupar  orbem . 

Ante  fuos  Niobe  thalamos  cognoverat  illam, 

Tum  cum  Ma:oniam  virgo  Sipylumque  colcbat . . 
Nec  tamen  admonita  eft  poenà  popularis  Arachnes 
Cedere  carlitibus  , verbifque  minoribus  uti . i j i 
Multa  dabant  animos’^  j ied  enim  nec  conjugis  artes , 
fJec  genus  amborum  j magnique  potentia  regni  ^ . 


t 


J4*.  Ante . Hanc  Arachnen , utpote 
p*puUren>  Tuam  & civem  , noverai 
Niobe  , Mia  Tantali  qui  Phrygiae 
& Lydis  impcritabat , priufquam 
nuberct  Amphieni  Thebarum  Kgi . 

<49.  SifflumfB*  • Opp.  Lydiae , intra 
V.  )ia.  M<renran>  . Lydiam  • Maro* 
alia  vero  dièta  eft , à Maone  Su* 
vio , qui  per  illam  Snir . 


xjj.  Ntc  genut  •mbtrum . Nam  ab 
Jove  ambo  ducebaat  genus  . Am* 
phian  enim  lovis  e*  Antiopa  filius 
fuifle  dicitHr . Niobe  vero  Jovis 
ipCus  neptis,  cum  Tantali  fìlia 
iueric . 
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83 

V animo  le  rende  a non  meno  altero , 
eh’  avea  sì  raro  e nobile  il  fembiante 
Che  non  avea  nell’  artico  emifpero 
Più  venerabil  volto  , e più  prejìante  ; 

Ma  quel , che  fe  più  indegno  il  fuo  ptnjiero  , 

E men  confederato  , e più  arrogante  ^ ■ 

Pur  r ufeite  da  lei  membra  leggiadre , 

Che  felice  la  fer  [opra  ogni  madre  . 

84 

Felice  lei , f:  conofcìuio  tanto 
Non  aveffe  il  fuo  pregio  e ’l  fuo  favore  , 

E di  quel  -,  che  capir  può  il  carnai  manto  , 

Si  fofje  contentata  umano  onore  ; 

Sicché  parlando  T indovina  Manto 

Creduto  aveffe  al  fuo  fatai  furore 

Che  ammonendo  gli  eroi  , la  plebe  , e lei , 

Così  feoprì  il  voler  degli  alti  Dei  . 

85 

Oggi  è quel  lieto  ed  onorato  giorno  , 

Che  JLatona  diè  fuor  Febo  « e Diana , 

Onde  del  Sole  il  dì  r'tmafe  adorno  » 

La  notte  della  Dea  cafta  felvana  : 

Però  cinga  d’  allor  le  tempie  intorno 
Col  popol  fuo  la  nobiltà  Tebana  , 

E le  madri , e le  mogli , e i figli  invochi  , 
Donando  i grati  incenfe  a*  facri  fochi . 

86 

La  Dea  negli  occhi  miei  s affeffa  e mira , 

E paffa  per  le  luci , 7 cor  mi  tocca , 

E nel  penfeer  quel  eh’  ho  da  dir , m’ ifpira  , 

E jcuopre  il  /uo  voler  per  la  mia  bocca  , . , 

Però  la  voce  -,  F organo  , e la  ‘ tira 
Tutt’  empia  d armonia  t Jjmenia  rocca  ; » 

E fi  fervi  ogni  modo , ogni  atto  pio  , 

Che  /uol  fervarfe  in  venerare  un  Dio  . 
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Sic  placuére  illi , quamvis  ca  concia  placebant , 

Ut  fua  progenics  ; & felidirima  nutrum  1 5 ^ 
Diila  foret^^Nìobe  , fi  non  fibi  vifa  fiiilTec , 

Nam  fata  Tirefia  venturi  pra:fcia  Manto  • 

Per  medias  fuerat  , divino  concita  motu  , 
Vaticinata. vw  : Ifmenides  , ite  frequentes  , 

Et  date  Laton«  , Latonigenifqoe  duobus , 160 


. 1 


■ > 


tjS.  Si  non  fiiiwfé  fuljfet  i-  Wiobe  , 
quia  plus  aequo  (ibi  vUa  ili  felix , 
cyaGt  infeliciflìma . 

*57.  Nam  Jétt  Tirtfié  M*nto  . 
Manto  Glia  fuit  TireCaa  vatis  , pa- 
tcmae  artis  peritiflìma  , a qua  Man* 
tna  urbs  fuit  appellata . 


. • "i  : 


•;  -•  • S7  La 

a ' 

ij8.  Hivino  . 'ErittrjiKj-**'»  ■ 

IO.  lEn.  Fatidica  Mtnto  . . 

159.  Ifmenides . ThehìJìx  foeminac  ; 
ab  Ifmeno  fluv.  Bocoriae . 

160.  Date  tiura  . SacriBcate  , & ro* 
Rate  . Lattnigmit  duohit  , Apoi* 
lini  & Diane. 
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La  fatai  figlia  dì  Tir-fia  acpena 
Avea  di  quejlo  juon  /’  atire  cujperlo  , 

Che  ogni  mortai  ^ che  beve  t onda  /fmena  , 

Diè  fede  al  fuo  vaticinato  vcrfo  : 

Già  la  principul  pianti  é tutta  piena 
D'  innumerabil  popolo  e diverfo  , 

£ v'  haa  tre  altari  eretti  adorni  e belli , 

Uno  alla  madre  ) e gli  altri  a i due  gemelli  . 

O ò 

Ogni  etade , ogni  fejfo  il  fato  adempie  , 

Vefle  ognun  le  più  ricche , e ornate  fpogUe  , 

Del  verde  alloro  ognuna  orna  le  tempie  , 

O fia  madre  , o fila  vergine  , o fia  moglie  , 

Di  Juoni  , e (applicanti  voci  s’  empie  ' 

L’  aria  , s’  ornan  le  vie  di  fiori  e foghe  : 

Copron  le  mura  i /■‘Jf  -,  e i firnolacri , 

Ardon  <f  incenjo  , e mirra  ifuochi  jacri  . 

«P 

Intanto  vìen  la  Imperatrice  altera  , 

Spettabile  di  gemme  , e d"  oflro  , e <f  oro  . 

La  rifple adente  vifia  alma  , e fevera  , 

Scefa  parea  dal  lempiterno  coro  : 

In  me^^o  va  d un  onorata  fchicra 
Con  maeflà  , con  gra-^ia , e con  decoro , 

Ma  lo  fdegno  , eh' avea  nel  lume  accolto^ 

Toglie  a qualche  fplcndore  al  Jiio  bel  volto  . 

' < ■ po 

Quando  fu  in  mey^o  all'  ampia  pia^\a  giunta  , 
D'  ogni  intorno  girò  /’  altere  luci  , 

£ poi  da  invidia  , e da  fuperbia  punta 
Così  diè  legge  a'  più  onorati  Duci  : 

Tu  nobiltà  dalla  tua  Dea  difgiunta , 

Che  f Ignorante  mio  popol  conduci , 

Porgi  V orecchie  a me  ^ lafcta  la  pompa 
Pria , che  la  greggia  mia  più  fi  corrompa . 

Tom.  II.  D d 
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Cum  prece  thura  pii , lauroqiie  innettite  crinem  • 
Ore  meo  Latona  jubet . Paretur,  & omnes 
Thebaides  ju<Tis  faa  tempora  frondibus  ornant  : 
Thuraque  daut  fanctis , & verba  precantia , flam> 
inis  . 

Ecce  venie  comitum  Niobe  celeberrima  turbi , i6% 
Vcftibus  intexto  Phrygiis  fpeàabilis  auro , 

Et , quantum  ira  iìnit , formofa  : movenfque  decor» 
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• - • i)  I 

Qual  [offe  vanità^  quai  pen/ler  fcìocchì 
Dentro  e di  fuor  v’  han  tolto  il  doppio  lume  ? 
Che  crediate  agli  orecchi , più  che  agli  occhi 
Nel  venerare  un  non  veduto  Nume? 

Non  sò  ^ che  folle  error  /’  alma  a ognun  tocchi 
eh'  alt  aitar  di  Latona  il  foco  allume  ; ' 

£d  io  vifibtl  Diva  alf  alma  ^ e a’  fèn/ì  ^ 

Ancor  Jlò  jem^  altare  , e fenyi  inceafì, 

Fatcìam  pur  paragon  di  tanti  « e tanti 
Miei  pregi  con  gli  onor , che  adornan  lei  : 

Se  r orìgine  fua  vien  da’  Giganti  , 

Nafce  la  mia  dal  Re  degli  altri  Dei  : 

Tantalo  è ’l  padre  mio  / che  Jol  fra  quanti 
Mai  furo  uomini  al  mondo  ^ e Semidei, 

Veduto  fu  nella  celefte  parte 

Alla  menfa  mangiar  fra  Giove  , e blatte . 

9} 

Colei , che  nel  fuo  fin  già  Niobe  alberga  , 
F delle  fitte  Plejadi  forelle  : 

Atlante  è P avo  mio , le  cui  gran  terga 
Sojlengon  tutto  7 del  con  tante  /Ielle  ; 

D altro  avo  i quel , la  cui  poffente  verga 
Dà  nel  del  legge  alt  alme  elette , e belle  : 

E per  maggior  mio  onor  f ijle/fo  Dio 
Si  volle  in  Tebe  far  /àcero  mio , 

9+ 

Ovunque  la  ricca  Afta  dona  il  letto 
Air  onde  Frigie  , il  mio  nome  corregge  : 

La  region  , eh'  a Cadmo  diè  ricetto , 

Di  Niobe , e (P  Anfion  ferva  la  legge . 

Ovunque  volgo  il  mio  reale  ajpetto 
Nel  ja/fo , dove  albergo  il  miglior  gregge , 

Tutto  veggio  fplendor , tutto  tè  foro  , 

O/lro  , perle , rubin , /meraldi , ed  oro  . 

D d ij 
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Cam  capite  immiffos  humerum  per  utrumque  ca- 
pillos . 

Conftitit  ; utquc  oculos  circumtulit  alta  fuperbos; 
Quis  furor  auditos  , inquit  , pra:ponere  vilis  170 
Ca-'lettes  ? aut  cur  colitur  Latona  per  aras  ? 
Numen  adhuc  fine  thure  meum  eft  ? milii  Tanta- 
lus  audor  , i 

Cui  licuit  foli  Superorum  tangere  menfas  : 
rieiadum  foroi  eft  genitrix  mìhi:  maximus  Atlas 


17’.  Cui  licuit  futi,  (^ii!  e*  fiomi-  X74.  Plcitàriht  firnr  <•/! /itnitrltme*  . 
iiibus  fo!i  conce'riim  tuir  epulis  Niobes  ti.^fcr  Tjy£;frx  fuit  una 
nfotiim  acc'-mbsrc.  et  l’Iaiadibas  Atlantis  .filiabui 
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5)5 

Aggiungi  a quefto  il  mio  fplendor  dtl  vìfo , 

Che  moflra  col  divìn  , che  vi  rìfplende  , 

CK  io  delt  elette  fon  del  Paradifo  , 

Come  fi  ognun , cK  in  me  le  luci  intende . 
k Z'  albergo  è tutto  gioja  , e tutto  rif>  , 

Altro  che  canto , e fuon  non  vi  s' intende  : 

La  prole  mia  dotata  cC  ogni  onore  ' 

Sette  generi  ajpetta , e fette  nuore  . 

96 

Fi  par , eh'  aggiunga  alt  altra  gloria  no  fra 
Quella  , a cui  tant'  onor  rendete  e fede  ? 
do  parlo  della  Dea  Latona  voflra  , 

Che  sì  mendica  al  mondo  il  padre  diede , 

Che  del  feto  , cH  al  del  la  terra  moflra  , 1 

Mentre  egli  intorno  la  circonda  , e vede , 

Ne^ò  di  darne  a lei  tanto  terreno^ 

• Che  baflajfe  a fgravar  del  parto  il  feno , 

97 

Darle  un  ricetto  minimo  non  volfe 
Nè  la  terra , onde  ufcì , nè  7 mar , nè  ’l  cielo  : 

Sol  la  frella  inflabil  la  raccolfe  * 

•Queir  ifila  ^ che  poi  fu  detta  Deh  , 

La  qual  dal  volto  uman  già  fi  difciolfe , 

E piuma  aerea  fé  del  terreo  pelo  ; 

E poi , ficcome  piacque  al  maggior  Nume , 

Un  mobil  faffo  in  mar  fé  delle  piume  . 

5)8 

Vagar  vedendo  Ortìgia  la  forella  , 

• E eh'  ogni  loco  , ogni  terrea  la  faccia , 

Mobile  e fendo  , e vagabonda  ancK  ella  , 

Vicino  al  lìto  ^ ove  correa,  fi  caccia  ; 

Poi  rompe  in  quefli  accenti  la  favella  : 

Sirocchia  mia , co'  piedi , e con  le  braccia 
Sof  ieni , e nuota  , e monta  fu  7 mio  tergo , 

Ch'  io  ti  darò  fu  7 mobil  dorfo  albergo  . 

D d iij 
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Eft  avus  ) jcthereùm  qui  fcrt  cervìcibus  axem  .*175 
Jupiter  alter  avus  ; fecero  quoque  glorior  ilio' . 
Me  gentes  metuunt  Phrygia:  ; me  regia  Cadmi 
Sub  domina  eli , fidibufque  mei  commiffa  mariti  • 
Mania  cum  populis  a meque  viroque  reguntur  . 
In  quameunque  domùs  adverto  lumina  partem, 
Immenfa:  fpcclantur  opes:  accedit  codem 


\ 


\ 


» 


I 


iy6.  Tupiter . Tanttli  p«ter , & Am-  «ù»  gloriar  ilio . Ampliion  eniitt 
phionii  c*njkiKÌi  nei  • iottr»  |«e-  nlius  fuit  Joeii  « Antiopr. 
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99 

Ben  ebbe  il  fùo  afcendente  quando  nacque 
Ctajcheduna  di  noi  mal  fortunato  « 

Vagabonde  ambe  fiam  , ficcome  piacque 
Al  noflro  infauflo  , ineviiabìl  fato  ; 

Tu  vaghi  per  la  terra , ed  io  per  V acque  , 

E fermar  non  pofjìamo  il  noflro  flato  : 

Ala^./e  il  mio  mobìl  dorfo  il  tuo  piè  preme  ^ 
Ce  n*  andrem  per  lo  mar  vagando  infieme  . 

100 

Così  t efule  Dea  voflra  mendica 
Da  un’  altra  Sventurata  ebbe  ricetto  ; 

Vi  montò  fu  con  pena  , e con  fatica  , 

£ fen-^^a  altra  ofletrìce , e fen-^a  letto  , 

Lucina  avendo  al  partorir  nimica  « 

Che  te  ne  a il  pugno  incatenato  , e ftretto  r 
Dopo  mìir  alti  (Iridi , e mille  duoli 
Fece  al  mondo  veder  due  figli  foli . 

101 

Veder  fe  al  mondo  la  fettima  parte 
Di  quella  , che  gli  ho  fatta  veder  io  } 
Confiderate  dunque  a parte  a parte  , 

Qual’  è maggior , o il  fuo  Splendore  ^ o’I  mio  . 
I)'  ogni  più  raro  don  , che  ’l  del  comparte  » 
Che  può  felicitar  lo  fiato  a un  Dio  , 

Son  felice  or , farò  felice  fèmpre  , 

Mentre  ruotin  del  del  t eterne  tempre . 

Ì02 

Chi  la  felicità  negar  prefente 
Può  ì Chi  può  dubitar  della  futura  ? 

Z'  una  , e r altra  farà  perpetuamente  f 
Z'  abbondanti  del  ben  mi  fa  ficura  ; 

Tanto  beata  fon  , tanto  poffente  ^ 

Che  del  defluì  non  tengo  alcuna  cura  : 

Perch’  io  maggiore  affai  fon  di  quell’  una  , 

A cui  non  può  far  danno  la  fortuna  . 

D d iV 
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Digna  Dea  facies  ; huc  natus  adjice  feptem , 

Et  rotidem  juvenes,  & inox  generofque  nurufque  . 
Qui-rite  nunc  , habeit  quam  noftra  fuperbia  caufani  : 
Nefcio  quoque  audete  latam  Titanida  Caio  i8jr 
Latonam  prxferre  mihi  ; cui  maxima*  quondam 
Exiguam  fedem  paritura;  terra  negavit . 

Nec  cxlo , nec  humo  , nec  aquis  Dea  vdlra  rccep- 
ta  eft  . 


tSt.  Sfpirm  . De  numero  virl»nf  »u- 
toret . Io.  Tretzes  dicit  fuiflfc  cluu' 
decim  : quos  nominar.  1.  4.  chil. 
141.  Scd  vide  Agell.  I.  20  c.  7. 
Nat.  Coin.  I.  6.  c.  I].  Ciofan.  & 
Hygin.  fab.  9. 

*8,.  T ittnidt  Cgo.  Larona  filia  fuit 
Ca;i  giganrie  , «jlue  a Jove  com- 
prefTa  Apollinem  Cmul  & Dianatn 
concepir , quod  quidein  adeo  agre 
tulifle  Jnno  dicitur  , ut  Pythonera 
immifciit  lèrpentem  , qui  camper 


totum  terrarum  orbem  ìofeélare- 
tur,  nec  ufquam  parere  permitre-. 
ter.  Vugiens  igitur  Latona  ab  A- 
(lerie  fetore  fuicepta  , flatim  Apol- 
lineiii  fimul  & Dianam  peperir, 
qui  de  Pythonem  ferpentem  fagit- 
tis  con£xerunt,  & infulam  in  qua 
nati  crant  , immobilem  reddide- 
runt . Titsaid»  . Neptem  Tita- 
num,  a quibue  giganteteriginem 
trascte . 
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103 

E quando  a quefto  mio  flato  tranquUlo 
yogUa  r empia  fortuna  effìtr  molefla  , 

Non  potrà  mài  talmente  convertillo , 

Che  non  fia  più  del  fuo  quel,  che  mi  refla^  ' 
Pontam  , che  cantra  me  jpieghi  7 veffillo  / ' - 

£ che  mi  tolga  ancor  più  £ una  tejia  : 

Non  però  vincitrice  la  farete 

Che  perdendone  molti  , ancor  t£  avrei . 

104 

E faccia  pur  V eflremo  di  fua  poffa 
Con  /'  arme  di  Pandora  , e di  Bellona  ; 

Non  farò  mai  sì  povera  , e sì  fcoffa , 

Come  è la  voflra  mìfera  Làtona  » 

E quando  ingombri  ancor  f ottava  foffa 
L' illuflre  germe  della  mia  corona  ; 

Non  m'  av veggio  però  , che  tanto  io  caggia  y 
Che  più  figli  di  lei  fempre  non  haggia  . 

loj 

Togliete  al  voflro  volto  il  verde  alloro , 

Ch'  in  così  vano  error  v’  orna  le  tempie , 

Togliete  a quefle  mura  i rat^fi , e t oro  , 

Taccia  ogni  fuon  , che  V aria  afforda  « ed  empie  , 
Taccia  de'  Sacerdoti  il  fiero  coro  : 

Ognuno  il  dir  della  regina  adempie  ; 

Cantra  fua  voglia  ognun  lafcta  , e interrompe 
Le  venerande , ed  imperfette  pompe  . 

lOó 

Ma  non  refla  però , eh’  entro  col  core  , 

E con  tacito  mormora  non  faccia 
Alla  figlia  di  Ceo  la  turba  onore  « 

Ancorché  le  parole  afeonda , e taccia  . 
y ede  la  Dea  , con  qual  profano  errore 
Colei  dair  aitar  Juo  la  pompa  faccia  ; 

Li  fdegnata , e fermata  il  volo  in  Deio , 

Difle  alla  luce  gemina  del  Cielo  : 
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Exul  eràt  mundi  ; donec  miferata  vagantem  , 
Hofpita  tu  terris  crras , ego , dixit  in  undis , i^o 
Inftabilemque  locum  Delos  dedit . Illa  duobus 
Fada  parcns  : uteri  pars  eft  haec  feptima  noftri . 
Sum  fdix  : quis  enim  neget  hoe  i felixque  manetx)  » 
Hoc  quoqmc  quis  dubitec  ? tutam  me  copia  fecic . 
Major  Tum , quasi  cui  pofllc  Fortuna  nocete  .1^5 
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Ecco  io , cAc  di  me  fleffa  andava  altera 
jy  aver  dei  maggior  lumi  il  mondo  adorno 
D' ambi  voi  mia  progenie  ilìufìre , € vera , 

Ond"  ave  il  [uo  fplendor  la  notte , 7 giorno  ; 

Jo  , che  fuorch’  a colei , che  all'  altre  impera  « 

Non  cedo  nell!  eterno  alto  foggiamo  , 

Son  da  donna  mortale , ingiufla  e rea 
Pojla  nel  mondo  in  dubbto , s io  fon  Dea . 

loS 

Nè  foto  all'  aitar  mio  fan'  ave  oltraggio  » 

Di  Tantalo  la  figlia  empia , e rubella  ; 

Ma  a te  che  fei  del  giorno  unico  raggio  f 
E al  culto  della  tua  fanta  forella , 

Con  parlare  orgogliofo  , e poco  faggio , 

Mentre  rendea  con  pompa  ornata , e bella 
A noi  tre  t alma  Tebe  il  fiero  voto  ^ 

Così  diè  legge  al  fuo  popol  devoto  • 

lOp 

Lafciate  il  facrififio  di  colei  , 

Che  partorì  in  Ortigia  due  gemelli , 

Non  date  incenfi  , come  d voflri  Dei , 

A'  due  , eh’  uf  ir  di  lei  lumi  novelli  « 

Sacrate  a me , che  fon  maggior  di  lei  t 
A'  figli  miei  più  fplendìdi , e pai  belli  ; 

Del  nome  mio  fe  il  fuo  maggiore  j e poi 
J fuoi  figli  mortai  prepofe  a voi . 

no 

Z’  ha  fatto  a tanto  orgoglio  aliare  il  corno 
L'  aver  vi  fio  dotato  ogni  fuo  parto 
Di  qualche  don  , che  fa  un  mortale  adorno  ; 

E dopo  i diece  aver  contato  il  quarto  , 

Che  con  non  poca  nojlra  ingiuria  « e forno 
Me  , che  il  lume  alla  notte  ^ e al  dì  comparto , 
Che  dò  la  Luna  alt  ombra  , al  giorno  il  Sole , 
Sterile  ha  nominata , e fnyi  prole  • 
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Multaqae  ut  eripiat  , multo  mihi  plura  relinquet . 
Exceffcre  raetam  linea  jam  bona  ; fin^ite  demi 
Huic  aliquid  popolo  natorum  pofi'c  ineorum  ; 

Non  tamen  ad  numerum  redìgar  Ipolìata  duoruni 
Latonac.  Turbà  quo  quantum  diftat  ab  orba?  zoo 
Ite  facris,  properate  facris,  laurumque  capillis 
Ponite:  deponunt  ; infedaque  facra  relinquunc  , 


aoi.  Ite  fttìt  proptTt  ft(tit . Locut 
ffiendoriffìmus  , qui  doAiflinnutn 
quoque  Cronovium  Obfervar . I.  it. 
cap.  XV.  miris  modis  exercuit . Io 
Fiorentino  & Neapol.  hsec  majori 
ex  parte  in  rneqdo  cubabant  : prò 
ptopert  videbatur  praprrarr  fuiflè, 
quomodo  quarrus  Medieeus  & unus 
Gronovii  cum  Voflìano  uno  ; de- 
Jnde  Itt  /acrir , quomodo  & prima 
AMi  ediiio.  Margo  Gryphiao», 


Tti  féerie  pronti  s fécrlt . Forte , 
Ite  létit , procol  ite  ftcrit , vel  , 
properéte , nifi  mavia  Ite  protul , 
procul  ite  ftcrit  : ut  error  nafus  fit 
ex  lolenni  libtariorum  fupintrate  , 
qui  r«  procul  geminare  neglexC' 
rant . Csterum  huic  verfui  prae- 
mittendus  iJle  , qui  paulo  poft  le* 
febatur  , 

Létoieé  turtd  rnuéntum  iiJUlat 

trké* 
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Ili  . ' - • 

Ben  s affomìgììa  al  temerario  padre  , 

Che  a menjà  fu  del  fempìterno  Duce  } , 

£ poi  quaggiù  falle  terrene  /quadre  > . 

J jecreii  del  del  diede  alla  luce  ; 

Poich’  orba  oja  chiamar  la  vera  madre  • . ■ • 

Deir  una  , e /’  altra  necejfaria  luce  , 

E in  non  temer  la  dignità  fuperna 
Cerca  imitar  la  lingua  empia  paterna  , 

I 12 

Volea  pregar  la  Dea  , che  del  fuo  orgoglio 
Punir  volefje  la  Regina  J/mena  ; 

Ma  dijfe  Apollo  » il  tuo  lungo  cordoglio 
Altro  non  fa  , che  differir  la  pena  . 

Sopra  di  me  quefla  vendetta  io  toglio  : 

Ma  la  Dea  , che  le  tenebre  afferena  , 

Dijfe  j ella  anche  oltraggiato  ha  il  nome  mìo  , 
E parte  vuo’  nella  vendetta  ancK  io  . 

113 

Il  gemino  valor , che  nacque  in  Deio  , 

Di  frali  empie  il  turcaffo  , e /’  arco  prende  ; 
Poi  ja  fendere  un  nuvolo  dal  cielo  , 

E VI  s iijconde  dentro , e in  aria  a fende  : 
Verfo  ponente  il  novo  apparfo  velo 
Il  corfo  affretta  , e fpra  Eubea  già  pende  } 
Quindi  dietro  alle  fpalle  il  mar  fi  lajfa  , 

E ver/o  la  città  di  Cadmo  paffa  . 

114 

Non  lunge  fa  dal  muro  , che  fondato 
Fu  dalla  cetra , e dalla  metrica  arte , 

Dì  mura  cinto  un  pian , che  fu  già  prato  , 

Cli  or  ferve  d’  efrei^io  al  fiero  Marte  ; 

Qui  fi  vede  la  tela  , e lo  fleccato  , 
Ingombrano  ì tornei  quell  altra  parte  , 

Qui  7 prato  è da  lottar , lì  i cerchi , e calli , 
Che  fervono  al  maneggio  de'  cavalli . 
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Quodque  Hcet , tacito  vciicrantur  murmurc  numeri . 
Indignata  Etea  eft;  fummoque  in  vertice  Cynthi 
Talibus  eft  didis  gemini  cum  prole  locuta . 20$ 

En  ego  veftra  parcns  , vdais  animofa  creatis  , 

Et  nifi  Junoni , nulU  ceffura  Dearum  , 

An  Dea  firn  , dubitor;  perquc  omnia  fa:cula  cultis 
Arceor , ó nati , nifi  vos  fuccurritis  , aris  . 
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Quei  che  nacquer  di  Niohe , e Anfiont  * ' 

Dì  cor , dì  volto  , e di  vinate  alteri  ^ j 

Erari  venati  al  marciale  agone  : ; . , : , 

Su  i più  fuperbì  lor  regj  dejlrieri , . . . 

Per  far  del  lor  valor  quel  paragoni  - ‘i  . 

Ch’  afjicura  i cavalli , e cavalieri  : . . ' 

E appena  far  nel  dejlinato  loco  * 

Che  dìer  princìpio  ai  vinuofò  gioco, 

1 16 

Damafittorie  apper  fu  un  turco  bianco  , 

Macchiato  tutto  i dorfo  a mofche  nere  : 

Sì  ferman  gli  altri  , e 7 de/lro  lato  , 7 manco 

Ingombrano  in  due  lijle  per  vedere. 

Il  cav alter  nell  uno  , e f altro  fianco 
In  un  medefmo  tempo  il  cavai  fere  , 

E il  morfo  allenta , e al  coiò  sì  C affretta  , 

Che  non  va  sì  veloce  una  faeaa , 

117 

Come  il  giovane  accorto  al  fegno  giugne  , 

Non  lafcia  più  al  cavai  là  brìglia  fiiolta  , 

Ma  7 ferma , e 7 fren  volge  a man  defira , tf  V pugne 
Col  piè  finìflro  ^ e' n un  momento  il  volta  : 

Come  fiampa  al  contrario  in  terra  t ugne 
Là  il  /pigne  , onde  partì  la  prima  volta  : 

Giugne  , e 7 raffrena  , e poi  nella  defir  anca 
Pugne  il  defiriero , e 7 /rea  volge  a man  manca , 

1 13 

Dove  la  groppa  avea , volge  la  faccia  » 

E come  t altro  termine  rimira  , 

Non  gli  dà  tempo  alcun  « di  novo  il  caccia , 

£ come  giugne  al  fegno  , il  fren  ritira  i 
Lo  /volge , e invia  per  la  medefma  traccia , 

AV  fin'  al  nono  repulon  refpira 

Dove  il  ferma , che  sbuffa  ira  ) e veleno  , 

E sbava  per  /uperbia  , e rode  il  freno  , 
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Jfec  dolor  hic  folus  : diro  convicia  fado 
Tanta\is  adjecir,  vofque  eft  poftponere  natis 
’Aufa  fuis  ; me  ( quod  in  ipfain  recidat  ) orbam 
Dixit , Se  exhibuit  linguam  federata  patcrnam , 
Adjedura  preces  ,erat  his  Latona  relatis  ; 

Dellne  , Phoebus  ait , ( poenx  mora  longa  ) quere- 

las.  ••  . • 

Dixit  idem  Phoebe  ; celeriquc  per. aera  lapfu  _ 


• V • 

. ^ » 


ai3.  EtHhuit  Hagutm  pàhm»m . 
Id  eft,  imitatim  lingu»  piteni* 
incontinentiam  . P»ttrmun  . Tan- 
tali, cui  pttnas  improba  lingua 
dedif . • • 


' .4  ' ' . » 


^ , XI ^ Di 

\ 

x\S.  fhnit . Dima , qu*  eadem  e(Te 
cum  Luna  dicitut . 
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Dì  Spagna  ad  un  villaa  preme  la  fella 
Si  fio  V eh'  al  fratei  'punto  non  cede  , 

JLa  jpoglia  ha  il  fuo  cavai  tutta  morella^ 

Dietro  alquanto  bal-^ano  ha  il  manco  piede  , 

/)'  argento  una  minuta  , e vaga  fella 
■In  the^^o  il  volto  aitìer  jplcnder  fi  vede, 

E \'^pp'i  s ( ^ P'^''  thegfio  , 

Che  non  ponga  più  indugio  al  mio  maneggio  . 

1 20 

Con  gli  fproni  , e le  polpe  egli  lo  flànge  , - 
E jelleva  in  un  punto  alta  la  mano  , 

E con  un  jalto  in  aria  innanft  7 fpinge 
Quanto  può  con  un  fallo  andar  lontano  : 

Coni  ha  poi  fatto  un  puffo  , il  ncoflringe 
A gir  per  /’  aria  a racquifare  il  piano  ; 

E come  il  mare  ondeggia  or  baffo  , or  alto , 

E jempre  dopo  il  puffo  il  move  al  falco  . 

1 z I 

Con  mifura  , e con  arte  il  tempo  eì  prende  , 
Mentre  fa  , che  s alterni  7 jalto  , e 7 pafo  ; 

E'I  buon  cavala  che’l  Juo  volere  intende, 

Si  move  tutto  in  aria  » or  tutto  buffo  : 

Fin  al  decimo  falco  il  corfo  fende  ; 

Poi  per  non  farlo  il  cavalier  sì  laffo  , 

CU  offenda  il  preflo  piè  , la  forte  lena , 

Al  cavallo  inf ammalo  il  falco  affiena  . 

122 

Alfenore  ne  vien  fopra  un  leardo 
Giretto  , eli  argentato  bave  il  mantello  , 
dì  ha  leggiadro  ì andar , fuperbo  il  guardo 
Dal  capo  al  piè  mirabilmente  bello  : 

A corvette  ne  vien,  foave , e tardo  ^ 

Poi  fpicca  un  falto  in  aria  agile  e [nello  , 

Tulio  accolto  in  un  gruppo  : e cade  , e imprime 
L'  orme  del  fuo  cader  nell’  orme  prime . 

Tom.  II.  E c 


Digìtized  by  Google 


4j6  P.  OviDii  Nasoni*. 

Contigerant  recti  Cadmeida  nubibus  arcem  . 

Planus  erat  lateque  patens  prope  moenia  campus , 
Ailìduis  pulfatus  equis  ; ubi  tuiiba  rotarum  , 
Duraque  mollicrant  fubjedas  ungula  glebas  . a a» 

Pars  ibi  de  feptem  geniti*  Amphione  fortes 
Confcendunt  in  equos  , Tyrioque  rubentia  fuco 
Terga  premunì , auroque  grave*  moderantur  ha.- 
benas  . 


217.  Càdmei'/h  érctm  . Thebanam  aia.  /a  . Equorum  oftr» 

arcem  à Cadmo  extninam  . inflratorum  , mandeiiiinniquc  t'iik 

jiS.  Campar.  Hippodromus . dcntibus  aumm. 

aio.  jfjfi-luis  equis  . Aflidao  equ*-  • 
rum  curfu  . . , . 
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Ritorna  poi  dal  falco  alle  corvette  , 

E tutto  il  pelo  ai  piè  di  dietro  appoggia  , 

Le  ben  piegate  braccia  in  terra  mette  , 

E dopo  jilquanti  pajft  in  aria  poggia  : 

Eoi  quando  che  s'  atterri , al  piè  permette , 

II  vefligio  di  prima  il  piede  alloggia  , 

E la  corvetta  a poco  a poco  acquifla 
Tanto , che  gtogne  al  capo  della  lijla . ‘ 

124 

Dove  giunco  il  deftrìer  non  fa  nov'  orma  , 

Che  7 falco  , e 7 corvettar  gli  vico  conteso  , 

Ma  tien  , fecondo  il  cav alter  /’  informa. 

Dinari  Y il  de  (irò  piede  alto  folpefo  ; 

'E  con  quefta  al  cavai  non  nova  forma 
Sofhen  jopra  tre  piè  tutto  il  feto  pefò  : 

Eoi  piace  al  cavalier  , che  muti  fiato  , 

Ed  al'^a  il  primo  piè  del  manco  lato  . 

Mentre  la  gamba  manca  egli  tien'  alta  , 

Fa  dam^arlo  a man  defra  Jèn:^a  un  piede  , 

Eoi  fecondo  la  verga  e 7 piè  /’  ajfalta  , 

Eofar  la  deflra  , e f altra  al'^ar  fi  vede  ; 

E pian  pian  da  man  deflra  dan-^a  e falca  , 

E fa  ciò  , che  lo  fprone  , e la  man  chiede  : 

Al  fin  il  cavalier  ferma  il  fio  gioco  , 

E cede  al  quarto  atteggiatore  il  loco  . 

1 2Ó 

J fmeno  di  più  tempo , e più  ficuro  , 

E di  più  nervo  , e ’n  quel  meflier  più  faggio  , 

Ne  vien  montato  fepra  un  bajo  ofeuro  , 

Eer  dare  in  quel  maneggio  il  quarto  faggio  : 

J due  Eartenopei  parenti  furo  , 

Che  forti  , e di  magnanimo  coraggio 
Formaro  a quel  corfier  la  fpoglia  , e F alma  , 

Chi  in  prova  or  vien  per  riportar  la  palma  . 

E e ij 
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t quibiis  Ifmenos  5 qui  matri  farcina  • quondam 
Prima  fua:  fuerat.  dum  certum  fledit  in  orbem  225' 
Quadrupedcs  curfus  , fpumantiaque  ora  cocrcet  ; 
Hei  mini  ! conclamar  5 medioque  iu  pedore  fixut 
Tela  gerir  ? freni fque  manu  morienre  reijjjflls 
In  latus  a dexrro  paularim  defluir  armo  . 

Proximus , audiro  foniru  per  inane  pharctra:  ,230 
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% 


• . 


2.24  Sa^Cf'na  pròna,  Primopcnitus . 
E (f’Dhnr  lf>nenat.  mns  na- 
torvin  Atrph.fin-is  & TCiohcs  l!me- 
noi  1q  f,  ab  I meno,  Baotia  flu- 
VìQ  , appcUatus  . 


22<j.  Dn>u  . Refert  Homerus 

Jliad.  nif.  pctiifle  domi  omnes , 

f»«  o'/.trré  , Tzctzes  4. 

CHiil  14T.  ivaics  intcr  venandurn  , 
pucllas  domi . 
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In  <iuefìo  alla  lotta  sfidati 

S’  eran  Feditilo  , e Tantalo  gemelli  ; 

Ed  eran  fu  due  barbari  montati  , 

eh'  al  mondo  non  far  mai  vijìi  i più  belli  : 

E con  le  mani  ejjendofi  afferrati , 

Pongono  i lor  deflrier  veloci  , e fnelli  , 

E corron  verfo  il  prato  Jlabilito  , 

Sempre  del  par  fenica  pafffarji  un  dito  . 

I 28 

Con  un  trotto  difeìolto  s’  apprefenta 
Sopra  il  cavai , che  fi  vagheggia  , 1 fmeno  , 

Poi  fa  che  7 manco  Jprone  il  deflrier  fenta  , 

E gira  a un  tratto  in  ver  la  deflra  il  freno  : 

Di  falto  in  falco  il  buon  cavai  s' avventa  , 

Dov  egli  7 volge  , e cinge  un  picctol  feno  ; ' 

Forma  il  cavali'  il  giro  , e vi  Jìa  dentro  , 

E /’  uom  poffiede  ogn'  or  /’  ifiejfo  centro^» 

1 2p 

In  un  batter  di  ciglio  il  giro  abbraccia 
Jl  buon  cavai , mentre  ubbidifee  » e ruota  : 
dà  tien  la  groppa  , ove  tenea  la  faccia  , 

Ed  in  due  falci  fa  tutta  la  rota  : 

Pure  a man  deflra  il  cav alierò  il  caccia  , 

Finché  7 quarto  girar  perfetto  nota  , 

Nè  in  otto  falci  fa  manco  , o foverchio  , 

Ma  preme  il  punto  ù diè  princìpio  al  cerchio  . 

130 

Poi  verfò  la  finiflra  il  fren  gli  tira  , 

E tutto  a un  tempo  il  pugne  col  piò  defìro  ; 

E 7 cavai , che  l'  intende  , a un  tratto  gira 
Co'  fuoi  falci  a man  manca  agile  , e defìro  ; 

Ed  ad  ogni  due  tempi  7 punto  mira  , 

Che  diè  principio  al  fuo  cerchio  terreffro  : 

Poi  lo  fvolge  a man  deflra  , e giugne  appunto 
Ogni  fecondo  falto  al  primo  punto  . 

Ec  jii 
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Frena  dabat  Sipylus  : velati  cum  pra:rcius  imbris 
Nube  fugit  visi,  pendcntiaque  undique  re£lor 
Carbafa  deducit , ne  qua  levis  effluat  aura  . 

Frena  dabat  : dantem  non  evitabile  telum 
Confequitur  , fuir.n'ique  tremcns  cervice  fagitta  235 
Hi’lìt  ; & exftabat  nudum  de  gutrure  ferrum . 

Ille , ut  erat  pronus  3 per  colla  admida  jubal'que  ■ 


»ìt.  Sifflui . A S'pvlo  urbe  copno-  *37.  ftr  adnt'jft  . Per  cruia  eauì 
tninaruf,  cum  flr^clorem  in  curfum  concitati,  laxatis  ilJi. 

aud^fet , fiijiere  corpit , cseterum  fraenk  . 

Apollini*  ragittant  vitare  non  p«- 
tui*. 
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Come  al  fin  del  girar  preme  V arena , 

Con  gli  f proni  , e le  polpe  egli  lo  Jirìgne , 

E ’l  morjo  al-^a  i e' l cavai  f intende  appena  , 

Che  con  un  prefio  /alto  al  del  fi  [pigne  ; 

La  verga  il  tocca  allor  dietro  alla  jchena  , 

Gli  [proni  un  palmo  lunge  dalle  dgne  ; 

E 7 cavai , mentre  ancor  in  aria  pende  , 

Una  coppia  di  calci  al  del  difiende . 

132 

Ogni  narice  ave  a talmente  enfiata^ 

Ed  ogni  [oro  [uo  di  modo  aperto  , 

Cti  ogni  fua  vena  fi  [aria  contata  » 

Ogni  mufiulo  fuo  tutto  [coperto  ; 

Come  rifiampa  il  piè  F arena  amata , 

Non  gli  dà  tempo  il  caval'iero  e[perto  ^ 

Con  gli  /proni , e col  [ren  F eflolle  in  alto  , 

Co  i calci  in  aria  infino  al  ter[o  /alto  . 

133 

E [empre  che  7 cavai  la  terra  fiede  > 

Tien  la  medefina  arena  occulta  , e opprejfia  / 

E nelF  orma  medefina  pone  il  piede  , 

La  quale  avea  con  F altro  [alto  impre/fia  ; 

E per  quel , che  ne  giudica  , e ne  crede  , 

Chi  vìfia  prima  avea  la  prova  ifteffia  , 

Avrebbe  fatto  il  quarto  /alto  , e 7 quinto  , 

Se  non  ave/[e  un  dardo  Ifimeno  efiinto  . 

. 134 

Con  la  sorella  intanto  arriva  Apollo  , 

Che  F arco  tien  nelF  oltraggiata  palma  , 

Ed  ecco  un  dardo , e poj/à  a Jsmeno  il  collo  , 

E gli  toglie  il  maneggio  , e 7 sangue  t e F alma  i 
Come  getta  il  cavai  con  un  sol  crollo  , 

Da  sè  la  sua  poco  pietosa  salma  , 

Si  mette  in  fuga  , ancor  eh'  alcun  no  7 tocchi , 

E s' invola  in  un  punto  a tutti  gF  occhi . 

E e ir 
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Volviiiir  ; Se  caliJo  tellarem  ùni^uine  focdat  . 
Phxdimus  infelix  , 6c  aviti  nomiiiis  liaTes 
Tantalus  , ut  folito  fìnem  i npofuère  labori , 2 

Tranllerant  ad  opus  nitida:  juvenilc  paladlra:  : 
Et  jain  contulerant  arctò  ludantia  nexu 
Pedora  pectoribus , cum  tento  conciti  cornu, 
Sicut  erant  junai , trajedt  uiruniqnc  fagitta . 


24».  palella ^ » Splendida!  Et  fun  Cùhtul^ra//t  • ■ Jnìi  y\ 

propfer  oinun  , quo  (e  Juflaturi  quif , liicìari  corpeunt . 

pcrungcbunr.  ■ ' ^ 
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Sìpìlo , che  cader  vede  il  fratello  ■ ' . 

Dall’  improvviso  flral  percojjo  $ e morto  $ 

Non  sà  dolente . s’  ei  smonti  a vedello , . • ■ 

Per  dargli  ( s'  ancor  viye  ) alcun  conforto  z 
O se  cerchi  il  Sicario  iniquo  e fello  , i ■ 

Per  vendicar  sopra  di  lui  quel  torto  , 

£d  ecco  , mentre  ei  ne  dimanda  , e grida  ; 

Un  altro  flral  dal  nuvolo  omicida . 

136 

Pajfa  lo  flral  alt  innocente  il  petto 
E fa  cadérlo  appreffo  il  suo  germano  , 

Quel , eh'  è su  7 turco  , con  pietoso  affetto 
Per  non  mancar  cC  offyo  scende  al  piano  } 

£ come  preme  il  sanguinoso  letto  , 

Un  dardo  vìen  dalla  nemica  mano  : 

Gli  dà  nel  tergo  , e giunge  sangue  a sangue , 

£ dopo  un  tremar  corto  il  rende  esangue  , 

137 

Per  torre  almeno  Alfenore  dolente 
Gli  altri  fratelli  al  non  veduto  inganno  , 

Sprona  il  cavai  fra  la  confufa  gente  , 

Laddove  gli  altri  due  la  lotta  fanno , 

Jl  buon  Ginnetto , che  ferir  fl  fente 
Dair  un  e t altro  fpron  f argenteo  panno  , 

£ prova  più  benigno  , e dolce  il  morfo  , 

Fa  noto  a ognun  ) quant’  è veloco  in  corfo . 

13^ 

Tanto  veloci  i piè  moffe  il  leardo  , 

Come  il  doppio  cajltgo  il  fianco  intefe  , 

Ch’  avria  fatto  parer  quel  folgor  tardo  , 

Che  Pelia  , Offa  , ed  Olimpo  in  terra  flefe  ; 

Ma  molto  più  di  lui  fu  preflo  il  dardo , 

Cìi  in  mcj^o  al  corjo  a lui  le  fpalle  offefe  f 
eh'  in  aria  ufd  dall'  omicida  nembo  , 

E morto  il  fe  cadere  a'  fiori  in  grembo  . 
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Ingemucre  fimul  ; fimul  incurvata  dolore  245 
Membra  folo  pofucre  ; fimul  fuprema  jaccntes 
Lumina  verCarunt;  animam  fimul  exhalarunt. 
Afpicit  Alphenor  , laniataque  pedora  plangens 
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Intima  fatifero  runapic  pra;cordia  ferro. 
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Macchia  dì  caldo  [angue  i fiorì  e t erba 
E mentre  batte  il  fianco  in  terra  e tn^re  , 
Contro  la  lotta  dolcemente  acerba , 

Una  faetta  vien  con^  più  furore  , • , 

E pajfa  irrevocabile  e fuperba 

All’  un  la  dejlra  poppa  , all’  altro  il  core  : 

Che  ntl  lottare  in  quello  ìfieffo  punto  , 

Avean  petto  con  petto  ambi  congiunto . 

140 

Manda  Tantalo  in  aria  un  alto  [Irido  3 
Come  nel  lato  deftro  il  telo  il  fora  , 

Ma  non  può  già  Fedimo  aliare  il  grido  , 
eh'  in  un  momento  il  calamo  /’  accora  : 

Dì  quei , eh’  ebbero  in  Niobe  il  priQio  nido 
Il  giorno  lltoneo  godeva  ancora  , 

Il  qual  piangendo  ambe  le  braccia  aperfe  , 

E quefii  caldi  preghi  al  cielo  offerfe . 

141 

Sommi  celefii  Dei  voi  prego  tutti  ^ 

E voi  , che  fiate  a quefie  Jelve  intorno , 

Qual  fi  fia  la  cagion  , che  v’  ha  condurti 
Ad  ojcurare  a fei  fratelli  il  giorno  , 

Lafeìate  alquanto  agli  afpri  umani  lutti 
L’  anima  mia  nel  jito  mortai  foggiorno  , 

A me  non  già  , ma  al  mio  pietofo  padre  , 

E all’  infelice  mia  Regina  e madre  . 

J42 

Già  per  ben  mio  la  vita  io  non  vi  chieggio  ^ 
eh’  altro  per  l’  avvenir  non  fia  , che  pianto , 
Any  amerei  , tanto  ho  timor  del  peggio  , 

Dt  giacer  morto  a’  miei  fratelli  a canto  : 

Perch’  ama  il  padre  mio  nel  regai  feggio 
Un  fuo  [gii uni  lajcìar  col  regio  manto. 

Prego  a jalvar  di  tanti  un  figlio  Jolo  , 

Che  fia  qualche  conforto  al  troppo  duolo  , 
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Quod  fimul  eductum  pars  eft  pulmonis  in  hamis 
Eruta  , cUnique  anima  cruor  eft  eliàifus  in  auras  , 
At  non  intonium  lìmplex  D.iina(khthona  vulnus 
Afficit  : ictus  erat . qua  crus  elle  incipit , & qua 
Mollia  nervofus  facit  intenv  dia- poples . 256 

Dumque  manu  tentat  trahere  exitiabile  telum  , 
Altera  per  'jugulum  pennis  tenus  acta  fagitta  cft . 
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as3.C«mfUf-  Vir^.de  Rh«ro,PMf- 

puream  vomit  ille  animam . ^0. 
9.  & multo  vitam  cam  fan^uine 
fundit , e*  illonitn  mente  , qui 
fanpuinem  animi  (edea  c(Te  Dpi* 
nantur . 


aj4.  Tìamajitona.  Damafiflioita  ve- 
fuftiorcs  . Lege  Oamaftchthcna  , 
ut  & in  IWide  , fratrrt  ftx  eu,n 
Damajichtbont  cufts . Aufutrix^mt 
Apolindoro  eft  & Tieti*  m Chi« 
liadibui  lib.  IV. 
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Ben  cotmnovc  lo  Dìo.,  che  nacque  in  Deio  ^ .7 
Jl  prego  del  gari!pn  come  l' intende  ^ 

Ma  rivocar  l’  irrevocabil  telo  ^ 

Non  può  eh'  è già  Jcoccaio  e P ar’ta  fende 
E mentre  ancora  eì  prega  , e guarda  al  cielo  f 
La  fronte  all'  ir  felice  il  dardo  offende  ^ 

E l’  alma  , come  in  terra  ei  batte  il  tergo , 

Col  fangue  lajcia  il  fuo  terreno  albergo . 

144 

Del  popolo  il  dolor , del  mal  la  fama 
Dì  Niobe  all’  infelici  orecchie  apporta  , 

Che  la  fuccefflon  , eh'  ella  tant’  ama , 

Giace  julP  erba  infanguinata  , e morta  : 

Subito  pon  la  fconfolata  e grama 
L’  addolorato  piè  juor  della  porta  , 

E ’l  padre  , che  /’  intende , e appena  il  erede  9 
ylncìi  ei  vi  pon  lo  Jv  e murato  ptede , 

145 

Come  la  madre  infuriata  arriva 
All'  infelice  Marfial  diporto  , 

E nella  prole  fua  pur  dianft  vìva , 

Vede  il  lume  del  giorno  effer  già  morto  g 
Etfla  d'  ogni  virtù  del  fenrio  priva  , 

Lo  jplendor  vien  del  volto  ojcuro  e /morto  , 

E tramortita  p’cffo  ai  figli  cade 
Sulle  vermiglie  , e doloroje  flrade  . 

146 

Non  tramortifee  il  mifèro  Anfione  , 

bhen  fi  duol , che  P animo  ha  più  forte  « 

Ma  di  l pugnai  la  punta  al  core  oppone  , 

E di  jua  propria  man  fi  dà  la  morte  ; 

Delle  fighe  del  Re  , delle  perfone 
Ch’  arbitre  or  fon  dì  così  cruda  forte  , 

Piange  l'  uomo  , e fi  duol  con  buffe  note  : 

La  donna  ahgi  le  /Irida  , e fi  percote  , 
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Expulit  hanc  fanguis  : feqUe  ejaculatus  in  altum 
EmJcat,  & longe  terebratà  prolìlit  aura  . 260 

Ultimus  Ilioneiis-  non  profectura  precando 
Brachia  fuftulerat  : Dique  ò communiter  omnes , 
Dixerat , ( ignarus  non  omnes  effe  rogandos  ) 
Farcite.  Motus  crat  ,‘cum  jam  revocabile  telum 
Non  fuit  f arcitencni  : minimo  tamcn  occidit  ille  265 
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Con  acqua  fre/ca  » ed  altri  ajuù  in  f ifa 
Cerca  tornar  la  dolorofa  gente 

La  Regina  dìftefa  , e tramortita  ; ^ r 

E dopo  alquanto  fpaipo  fi  rifènu  ^ , ■ , i ' 

£ (Iride  f e corre  , e dove  il  dttoi  t invita  ^ ..  -- , ; 
Chiama  queflo  e quel  figlio,  che  non.  (ente  % ' 

Aè  piange  men  la  dtjperata  madre  - 

Lo  (pojo  morto  (ito  , de’  morti  padre  . 

148 

Ahi  quanto  quefia  Niobe  era  lontana 
Da  quella  Niobe  , cK  ebbe  ardue  in  Tebe 
Di  (cacciar  ver  tre  Dei  folle  e profana 
Dal  divin  culto  i nobili  e la  plebe  : 

Quefia  eh'  or  mi fer abile  , ed  in(ana  , 

Vinta  dal  gran  dolor  vacilla  , ed  ebe 
Jnvidiata  già  da  più  felici  , 

Or  da  mover  pietà  ne' (uoi  nemici, 

I4P 

Moftra  la  paffion , che  t ange  e accora , 

Con  parole  infenfate , e indegni  gefli  ^ 

Or  (opra  i figli , or  (òpra  il  padre  plora  , ' 

'E  trova  y e bacia,  e chiama  or  quelli  y or  quefii: 
Ogni  empia  , ogni  profana  alfin  dà  fuora 
Bejìemmia  contro  i Lumi  y alti  e cele(li\ 

E rivolgendo  gli  occhi  irati  al  cielo , 

Così  danna  la  Dea  , che  regna  in  Deio  , 

ijo 

Qual  fi  fia  la  cagion  che  t’  abbia  moffa 
O trifia  invidia , o vendice  de  fio  , 

Latona  empia  e fuperba  a render  roffa 
Quefì'  erba  , e quefii  fior  del  fangue  mio  ; 
Jngiufiijfima  (èi  quanto  fi  pojfa  y 
Toichè  fceglier  non  fai  l’  empio  dal  pio  : 

Qual  ragion  danna  il  fangue  de’  miei  figli 
A fare  a quefii  prati  i fior  vermigli  ? 
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Viilncrc;  non  alta  percuiVo  corde  fagirta. 

Fama  mali  populique  dolor  , lacryma:que  fiio- 
rum  > 

Tarn  fubitae  matreWi • certam  feccrc  mina;/ 
Alirantem  potuifl'e'Y  irafcentenique  , quod  aulì 
Hoc  eden t*  Superi  ^Hjuod  tantum  juris  haberent.  270 
Nam  pater  'Atnphidn  ferro  per  pedus  adado  j - 
Finlerat  morienl‘'f>atiter  cum  luce  dolorem  , 
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5*  invidia  avevi  a me  della  mìa  prole  9 
Sì  regia , sì  magnanima  , e sì  bella  , 

Dovevi  contro  me  t accefo  Sole 
Mover  con  la  peflifera  pjrella  ; 

Ver  quejla  fventurata  , cK  or  fi  dote  » 

Dovean  tirar  la  freccia  ìngiufta  e fella  , 

Ch‘  avriano  aW  invidiata  i giorni  fui 
Tolti , e gli  onor  fenica  far  danno  altrui , 

152 

Se  deflo  dì  vendetta  a ciò  ti  fpìnfe  p 
Tngiufìiffitno  fdegno  il  cor  t’  accefè  , 
eòe  7 figlio  mio  la  tua  vendetta  eflinfe , 

Ch'  innocente  e leal  mai  non  t'  offefe  ; 

E fé  pur  la  mia  gloria  ti  coftrinfe  , 

Dovevi  contro  me  volger  t offefè  « 

Che  in  tutto  ìngìujio  è chi  vendetta  prende 
D’  un  , che  fi  Jia  in  dijpane  , e non  l'  offende , 

Ecco  hai  per  tutto  avuto  il  tuo  contento  , 

Saziati  del  mio  pianto , e del  mio  duolo , 

PoicK  in  mio  danno  il  vital  lume  hai  fpento 
Dal  primo  infino  all’  ultimo  figliuolo  . 

Godi  dappoi  , che  più  fpirar  non  fento 
Per  dargli  il  mio  bel  regno , un  figlio  filo  ; 

Eidi  vedendo  i miei  giojofi  luoghi 
Moflrare  il  lor  dolor  con  fette  roghi . 

154 

Trionfa  poi  eh'  hai  vinto  alta  , e fuperba  , 

E fiano  i miei  lamenti  i tuoi  trofei  , 

^/7^i  il  mio  onore  ancor  falvo  fi  ferba  , 

Che  fin  due  figli  i tuoi , fin  fitte  i miei  ; 

E fino  in  quefia  mia  fortuna  acerba 
Maggior  di  te  ) che  fortunata  fei , 

E ancora  in  quefle  fòrti  avverfi  ed  adre  , 

Di  più  figli  di  te  mi  chiamo  madre . 

Tom,  II.  F f 
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Heu  quantum  hxc  Niobe  Niobe  diftabat  ab  illi , 
Qua;  modo  Latois  populum  fubmoverat  aris  , • 

Et  mediam  tulerat  grefl'us  refupiiu  per  urbem  , 275 
lavidiofa  fuis  ; at  nunc  mileranda  vel  hofti  ! 
Corporibus  gelidis  incumbit , & ordine  nullo 
Ofcu’a  difpenlàt  natos  lupreiria  per  omives. 

A quibus  ad  coelum  liventia  bracliia  tendens , 289 


«74.  Ltnit.  h Lttena  altaribat. 
«75.  Refupinà  . Suficrba  , data- 
%-76.  InviJÌ0la  . In  (e  invicliam  con» 
cirans  . yel  bofli . Quod  quidem 
maxime  efl  miferandum  ; unde 
proveibium  in  eos  qui  maximà 
patiuntur  mala  à jStacia  HTurpa- 


tur , lùfint  witn , hoc  di , Nid»e» 

paflìones . 

*77.  Ctlidit . Mortuis  . Corporibus 

foliJii  imumbit  • Toturo  locuna 
i querimoniam  Niobes  expendic 
& illuftrat  Fabet  Scmefir*  iib.  j. 
capb  S. 
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Mentre  cantra  la  Dea  Niobe  ragiona  '^ 

'E  chiama  le  fue  voglie  ìngiujle  i ed  empie  $ 

Superba  una  fàetta  in  aere  fuona 

Ch'  og/i  altra  , fuor  che  lei , di  terrof  empie , 

La,  freccia  della  figlia  di  Latona 
Stride  e percote  Fida  nelle  tempie  9 . ' 

La  qual  con  vifò  lagrìmofò  , e bello 
Sopra  il  corpo  pìangea  d*  un  fuo  fratello  • 

156 

Con  vefii  ofcure^  mi  fere  , e dolenti 
Eran  corfe  a veder  tanta  ruìna  , 

Empiendo  il  del  di  firìda  , e dì  lamenti  % 

Le  figlie  della  mifera  Reina  : 

E con  diverfi , e dolorofi  accenti 
Sopra  i morti  tenean  la  tefla  chinai 
E parlavano  al  corpo  fen'^a  T alma  9 
Battendo  il  petto  9 e 'I  volto , a palma  a palma  • 

157 

Come  la  freccia  ingturiofa  offende 
Innantfi  a la  /contenta  genitrice  9 
E morta  V innocente  figlia  rende 
Novello  oltraggio  al  fuo  fiato  infelice  ; 

D'  ira  maggior  contro  la  Dea  d accende  $ 

E la  biafma , t ingiuria  9 e maledice  : 

Ed  ecco  a V improvvifo  un  altro  firaìe 
Paffa  Pelopia  p e giugne  male  a male  . 

15S 

Co  i crini  fparfi  7 lagrimofh  lume 
Avea  nel  primo  figlio  intento  9 e fi/o  , 

Quando  battendo  il  dardo  altier  le  piume 
Ferille  il  capo  9 e fcolòrolle  il  vi/o  . 

Che  non  oltraggi  più  t irato  Nume 
Prega  Niobe  Nerea  con  faggio  avvi/o  9 
E con  vive  ragioni  • la  conforta  9 
Che  cerchi  di  falvar  chi  non  è mona  • 

F r ij 
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Pafccrc , ait , fatiique  meo  tua  peCtora  lucVu  : 

( Corque  ferum  fatia  , dixit  : per  funera  feptem  ) 
Ètferor  ; exfulta  , vidrixque  inimica  triumpha . 

Cur  autem  vidrix?  miferae  mihi  plura*  fuperfunt , 
Quam  ribi  telici  : poft  tot  quoque  funera  vinco . 
Dixerat  ; infonuit  contento  nervus  ab  arcu  , aS6 
Qui,  prxter  Nioben  unam , cgmciruit  omnes. 


»tj.  Pumtf* . Totie*  milii  TÌf<  fum 
mori , toties  efferri  ad  funut , qno> 
ties  alius  atquc  aliut  fiiiorum  in- 
terfe£lus  eli . 

*83.  Efftror.  Ad  fepulturam  fcror, 
Videbatur  enim  Cbi  Niobe  una 
eum  filiis  efferrì  . f'iSritijue . Voti 
compoi.  Hine  autem  fluita  Niu- 


be*  fuperbia  colligitur,  quii  ne 
fiiioruia  quidem  morte  in  Deos 
aaledifla  jadare  defitiat . 

384.  Mifrrt  filici . Antitheton  ele- 
gantem  maxime  teddens  oratìo- 
nem . Hec  autem  idcirco  Niobe 
furiofa  ja£lat,  quod  feptem  cifì< 
di»  fuperetant . . 
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Mentre  T accorta  vergine  Nere» 

Move  alquanto  la  madre , e'I  cor  le  tocca  $ 
L irata  man  della  triforme  Dea 
D arma  teryi  mortai  dall’  arco  fiocca  ; 

E mentre  ver  fi  il  del  la  fan  men  rea  . 

Le  ragion  , eh'  alla  figlia  efion  di  bocca , 
Pafa  lo  flrale  il  core  alla  donzella , 

E le  toglie  la  vita  y e la  favella . 

160  , 

La  fventurata  madre  che  fi  vede 
Toglier  dal  ter^o  flral  la  tenfa  figlia , 

E che  i futuri  calami  prevede  , 

Sì  graffia  y fi  percote  , e fi  fcapiglia  : 

E mentre  (ìraccia  il  crine  » e' l petto  fiede  / 
Rende  del  fingue  fio  V erba  vermiglia 
Un  altra  più  innocente  y e più  fanciulla , 

E ultima  y eh'  era  ufiita  della  culla . 

161 

Vede  dopo  cofiei  cader  la  quinta , 

Dopo  la  quinta  infinguinar  la  fefla  ; 

Onde  perchè  non  fia  t ultima  eflinta  , 

La  madre  in  tutto  difperata  e mefta  » 
Trovandofi  slacciata  y inconta  , e /cinta  $ 

L’ afeonde  fitto  il  lembo  della  vefla , 

E di  sè  falle  y e della  vefla  feudo , 

E piange , e dice  al  nembo  ofeuro  , e crudo  : 

162 

Deh  moviti  a pietà , contrario  nembo , 
eh’  animi  sì  crudeli  afeondi , e ferri , 

E prega  per  coflei , eh’  ho  fitto  al  lembo  , 
Sicché  nova  filetta  non  V atterri  : 

Di  quattordici  germi  del  mio  grerrAo 
Salvane  un  fol  dagli  nimici  ferri  ; 

Sicché  non  fecchin  V ultima  radice 
Di  quefla  fventurata  genitrice . 

F f'iij 
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llla  malo  cft  audax.  Srabant  cum  veftibus  atris 

Ante  toros  fratrum  demiflb  crine  forores. 

£ quìbus  una  , trahcns  harenria  vifcere  tela  $ 2po 
Impofito  fratrì  moribunda  relanguit  ore. 

Altera  , folari  miferam  cenata  parentem  , 

Conticuit  fubito  , duplicataque  vulnero  ca:co  eft  : . 
( Oraque  non  prefTic , nifi  pofiquam  fpiritus  exit . ) 


Dtmt'Jft  crtn».  Diflòlutit  ca« 
pillii,  ut  fieri  in  ludu  foleti  Tt- 


rts . LeAuIos , in  quifiut  erUt  ad 
fuuut  com{)ofitì  • . , ^ 
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Deh  chiedi , nembo , poi  quefìo  per  meno  t 
Se  forfè  gli  empj  Dei  Celi  di  Deio  f 
Z>’  aver  teouto  il  lor  arco  coperto 
Dentro  del  tuo  caliginofò  velo  : 

Delia  intanto  alla  cocca  il  pugno  aperté 
Dato  avea  il  volo  alt  infelice  telo  . 

Fende  t irato  flrale  il  cielo  , e fìride  » - ■ 

£ la  coperta  figlia  a Niobe  uccìde  • 

164* 

Toflo  che  nelle  figlie  amate . e morte 
Ferma  la  madre  mijera  la  luce  % 

£ i dolci , e i cari  juoì  figli , e conjòrté 
Vede  giacer  dtflefi , e fen^a  luce  f 
Lo  fiupor , e 7 dolor  t auge  sì  forte  « 

Che  più  per  gli  occhi  fuoi  Febo  non  luce , 

£ lo  fiupore  in  lei  fi  fa  sì  intenjòy 
Che  fìupido  rigor  le  toglie  il  fenfò  • 

165 

Il  crtn , che  fparfo  avea  pur  dianrfi  il  vento  3, 

Or  fè  vi  fpìra  , ben  muover  non  puote  » 

Staffi  ne'  trifii  lumi  il  lume  fpento  , 

Le  lagrime  di  marmo  ha  nelle  gote  . 

Il  palato  y la  lingua  , il  dente , e 7 mento  , 

Il  core  , il  fangue  , e t altre  parti  ignote  » 

Son  tutti  un  marmo  y e sì  di  fenfo  è privo  , 

Che  t immagine  fua  nult  ha  di  vivo  • 

166 

Da  ragionar  materia  al  mondo  offerse 
L*  efiirpata  prosapia  d'  Anfione  y 
£ cantra  Niobe  ognuno  le  labbra  aperfe  , 

Che  troppa  ebbe  di  sè  presunzione  : 

Ma  quafi'l  mar,  la  tetra  y e’I  del  disperse 
L' orgoglio  dell'  Eolia  regione  « 

Per  quel  y eh'  Euro , Volturno  , e Subsolano 
Della  moglie  parlar  del  Re  Tebano  . 

F f ir 
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Haec  fruftra  fugièns  collabitur  ; illa  forori  ap  p 
Immoritur  : latcc  ha:c  ; illam  trepidare  vidercs': 
Sexque  daris  Icto  , diverfaque  vulnera  pairis  , 
Ultima  reftabat,  quam  toro  corpore  mater  , 

Tota  vette  tegens  , Unam,  minimamque  rclinque; 
De  multis  minimam  pofeo,  clamavit,  unam . 300 
Dumque  rogat  ; prò  qua  rogat , occidit . Orba 
refedit  , 
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301.  Niobe,  ìnquìt  Palaei>h%tus , iapid^ani  inuglurni  fuam  f«pra 
natotum  iaorum  fcpnlchr«m  poluit . 


Mitauoilphosiom'IÌii.  VL'  ^55. 

s . . 167  . . • . 

PoìcK  alla  mensa  tf  Eolo  affai  parlato 
Fu  de'  figli  incolpevoli^  e di' lei,  . 

E da  tutù'l  suo  orgoglio  fu  dannato^ 

Ch'  osò  di  far  sè  pari  ai  sommi  Dei 

Jl  vento  Orientai  tutto  infiammato 

Forse  dà  soaviffimi  Liei , , ‘ 

Quefla  parola  ingiuriosa  t e sciocca 

Òi  lasciò  con  grandi  va  uscir  di  bocca  t 

16S 

Troppo  è superbo^  troppo  fi  presume 
Quefo  popol  £ Europa  altero  t ed  empio  i 
PoicK  osa  torre  al  già  beato  Nume 
J sacrifi^j  , i sacerdoti , e’I  tempio  : 

£ ben  perduto  avea  t interno  lume 

Coflei , degna  di  queflo , e maggior  scempio  f 

PoicH  ebbe  ardir  di  comparar fi  a quella  , 

Che  diede  al  mondo  il  Sole , e la  sorella . 

169 

E del  del  maravigliomi  non  poco  ^ 

Che  7 Motor , che  lassù  regge  la  verga , 

Non  dia  tutta  F Europa  a fiamma  > e a foco  $ 

E co’  folgori  suoi  non  la  disperga  ; 

E non  le  tolga  il  giorno  ^ e ’l  proprio  loco  » 

£ nel  più  alto  mar  non  la  fommerga  , 

Sicché  per  F avvenir  non  partorita 
Chi  tanto  fi  prefuma  , e tanto  ardifca  . 

170 

Non  potè  fopportar  Favonio  altero 
L*  infoiente  parlar  del  fuo  fratello  , 

Nè  che  7 popol  del  fuo  fuperbo  impero 
Empio  nomar  ofàffe  , e a Dio  rubello  : 

Da  giovane  tu  parli , e da  leggiero 
eli  diffe  con  un  fguardo  ojcuro  , e fello  ^ 

E danni  la  mìa  patria  ingiuflamente 
Più  devota  , e più  pia  delF  Oriente , 
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£xanimes  inter  natos , natafque , vimmque  ; 
Diriguitque  malis  : nòllòs  movet  aura  capillo^  . 

In  vultu  color  eli- fine  fanguine  : lumina  mceflb 
Stane  immota'  genis';  nihil  eft  in  imagine  vivi  .305 
Ipfa  quoque  interius  cum  duro  lingua  palato 
Congelar,  Se  ven«  defìftupt  pofffe  moveri. 

Nec  dedi  cervix,  nec  brachia  reddere  gedusj 
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. Staffilando  F alme  mie  > le  tue  condanni  ^ 

'Serchè  colei  5 eli  ebbe  Latona  a fdegno  9 
Fu  data  al  giorno , ed  agli  umani  affanni 
Dalia  Frigia  nelF  AJìa  entro  al  tuo  regno 
le  vejìì  la  Frìgia  / terrei  panni  ; 

In  Tebe  fi  l*  atto  profano  , e indegno  9 , - 

( Dìfs*  Euro  ) e apprefe  a dfpreip^ar  i Numi 
Dagli  alteri  d*  Europa  ewpj  cojlumi  • 

172. 

Differo  allor  Favonio  > A fico  ^ e Coro  p 
Che  fenton  da  sì  barbare  parole 
E Occidente  bta/mar  la  patria  loro  ^ 

La  patria  ^ eh*  ogni  fera  alberga  il  Sole  5 
Perchè  poffa  veder  lo  Scita  , e 7 Moro  , 

Che  7 marmo  , che  col  pianto  ancor  fi  dole  a 
Dalt  Afia  ebbe  il  prìmier  manto  terreno 
Facciamla  andar  per  f aria  al  patrio  Jèno  • 

175 

E così  fili  vere  m con  forila  ultrice 
L*  onor  della  contrada  Occidentale  ^ 

E ognun  vedrà  * che  P Afia  è la  radice 
Del  difpregio  celefle  , e d*  ogni  male  • 

Sorride  allor  Volturno  9 ed  Euro  ^ e dice  : 

Se  il  noflro  irato  Joffo  il  marmo  affale  9 
Farem  veder  la  fiatua  di  colei 
Sui  monti  <t  Occidente  Pirenei  % 

174 

Il  fuperlo  parlar , t ira  , tf  7 furore 
Moltipllcò  di  forte  9 e quinci  9 e quindi  / 

Che  deir  albergo  d*  Eolo  volar  fuore 
Bravando  i venti  Occidentali  9 e gP  Indi  ; \ 

Ea  fuperbia  d*  Europa  in  dijonore  \ 

DelP  Afta  il  fiaffo  rio  vuol  mover  ìndi , 

£ darlo  al  monte  feto  per  P aria  a volo  ^ 

Se  ruinar  doveffe  il  doppio  polo  • 
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a6ì  P.  Ovi®M  Nasoni*  ; 

Nec  pes  ire  poteft  : intra  quoque  vifcera  faxum  eft  i 
Flet  tamen,  & validi  drcunidata  turbine  venti  310 
In  patriam  ,rapta  eft;  ibi  fixa  cacumine  montis 
Liquitur ,,  & lacrymas  ctiamnum  marmora  manant  ; 

Tum  vero  cun«fti  manifertam  numinis  iram 
Foemina  virque  timent  : cultuque  irapenfius  omncft 
Magna  gemellipar;»  ^venerantur  numina  Divx . 31^ 


i 
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Stf-  7«  pitrìim.  Thebit,  ioqait  jfptUiium  & ptrert  nsn 

Apoilodoru*  iib.  ).  reliAis  viduk  pojfft  , & nuli»  etm  errtnttm  r«- 

jam  atque  orba  in  Sipylum  ad  pso  rteiptret , novìjjitiie  venir  in 

Tanttlum  pitrem  rediit  , &c.  Lftltm,  rum  e*  trdort  gflut 

312.  Lscrffnir  . Urrum  hoc  propter  «c  longitudine  vi»  fitim  fedtrt  I 

Aidoreni  ut  viderur  , marmoris  ; ubi  veiltt , ti  Ut  qUt  ulvttnSciun-  i 

aer,  ad  folidum  & irigidum  corpus  rum  fecundum  Itcum  Itgtiant  ^ j 

cotidenfatur , mot  fluir  Tolutus  ? An  proiibht  efl  propiat  eccedere  . } 

à rupis  aur  mcralii  vapore  Talfo  f Queinotrem  etctnf»  ire  digredient  i 

Nanique  Sipylum,  referente  Pii*  pettìt  e Diir,  ut  tccelt  nunquem  | 

nio  lib.  5.  cap.  sp.  quod  anteTan*  fitpn»  cererent  ; euditit  itequt  I 

talis  vocabatur , caput  efl  Maco*  pretibmt  tjut  luppittr  egricoitt  I 

niz,  ubi  Dune  efl  flagnum  (ale  in  fpteiem  renerum  trempgurt^  | 

abundant . * vit  . 1 

Fab.  V.  Jirg.  Tunc  vero,  &c.  La-  315.  Gemellipert  Divtt , Latona,  I 

torte  Cei  file  , cum  lunonit  tre  quz  pemellos  peperit  , Apollincm  | 

tb  edultenum  te  J ove  tonctptet  ■ fi  Dianan* 
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175  ■ 

Eolo  , per  porre  a quell*  orgoglio  il  morfo  , 

Lì  richiamava  al  regio  albergo  in  vano , 

Ma  quei  per  ì*  aria  avean  già  prefo  il  corjo  ^ 

'E  facean  cremar  Lipari  s c F ulcano  : • 

Ebber  gli  Orientali  in  lor  fòccorjò 
L*  orribil  Bòrea  dalla  dejìra  mano  ».  ^ 

Nella  pugna  a man  manca  ebber  conforte 
E ìnventor  della  pefte  ^ e della  morte. 

176 

Come  r altier  Favonio  entrato  finte 
Shocco , ed  Aquilon  con  gli  Euri  in  lega , 

Fa  chiamare  in  favor  delt  Occidente 
Alt  Auftro  da  man  deJlra  » e fico  il  lega  : 

Da  man  finiflra  Circio  ancor  confiate 
A Coro  » che  con  caldo  affetto  il  prega  » 

Dijpofìi  in  tutto  por  la  Jaffea  fronte 
Su  V patrio  , end*  ufcì  già  Sipilo  monte  • 

177 

Fende  un  meridian  il  mare  Egeo  , 

Che  pon  fra  t AJla  , e fra  t Europa  il  figno  • 

Oli  aerei  Venti,  i quai  proda ffe  Ajlreo  ^ 

Che  di  quà  da  tal  linea  hanno  il  lor  regno  / 

Contra  il  furor  del  fiffìo  Nabateo  , 

Jn  favor  di  Favonio  armar  lo  fdegno  : 

Ala  quei , che  verfo  t Affa  han  lor  ricetto  p 
F er  gli  Euri  7 foffio  lor  traffer  dal  petto  . 

I7S 

Il  caldo  Noto  in  lega  entrar  non  volfi  ^ 

Nè  il  freddo  oppoflo  a lui  Settentrione  » 

Ma  di  ftar  neutro  P uno , e P altro  toljfi 
A guardia  della  propria  regione  ; 

■E oich*  ognun  nel  fio  regno  fi  raccolfi  » 

F rima  » che  Ji  venijfe  al  paragone  » 

Noto  » il  cui  grembo  » e crin  continuo  piove  $ 

Fece  del  fio  valor  P ultime  prove.^ 
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Utque  fit,  a fado  propiore  priora  renarrant. 

E quibus  unas  ait  : Lycia:  quoque  fertilis  agris 
Haud  impune  Deam  veteres  fprevcre  coloni. 

Res  obfcura  quidem  ed  ignobilitate  virorum  ; 

Mira  tanien  ; vidi  pra:lens  ftagnumque  lacumque  3 ao 
Prodigio  notum . Nam  me  jam  grandior  aevo  > 
Impatienfque  via;  gcnitor  deducerc  leclos 
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Con  procelle  acerbìjjime  ^ e frequenti 
Manda  nell'  aere  un  tempeflofb  grido  ^ 

E par  , che  dica  agli  sfidati  venti  : 

Non  date  noja  al  mìo  Juperbo  Udo  . 

Alcun  in  danno  mio  fofiiar  non  tenti , 

^ ama  ficuro  flar  nel  proprio  nido  : 

E in  quefla  guifà  egli  fi  mojlra  , e sforma  , 

Per  ajficurwr  se  dalì  altrui  forila . 

i3o 

Settentrton  * che  7 grido  orribil  finte  , 

E 7 tempeflar , eh'  ajjorda  , e ofiura  il  giorno  , 

eh'  irato  offende  il  fio  regno  poffente 

Per  dritta  linea  in  fio  difpregio , e fiorno  ; 

Con  ogni  fio  poter  fi  ne  rifinte  , 

E foffia  in  difinor  del  Met^-^o  giorno  : 

E neutri  , che  volean  flarfi  in  dijparte  » 

Son  primi  a dar  principio  al  fiero  Marte, 

181 

Favonio  delF  Occafo  Jmperadore  , 

Che  vede  i due  , eh'  han  già  ingombrato  il  cielo , 

Penfando  in  aria  al'^ar  in  lor  difiore 

Colei,  eh'  in  Tebe  afionde  un  fiffeo  velo p 

M offra  eoi  colligati  il  fio  furore 

Cantra  lei , che  jpee^ò  gli  Dei  di  Deh  p 

E neir  incontro  un  vortice  , un  fracaffo 

Fan  p che  per  for^a  in  aria  aliano  il  faffo  . 

182 

Z’  Jmperador  contrario  Subfilano  , 

Ch'  appunto  uvea  difpofii  i fioi  confòrti  > 

Acciocché  7 foffio  Jbero  col  Germano 
Jn  Affa  il  marmo  eretico  non  porti , 

E vegga  il  mondo  mantfeflo  e piano , 

Che  i venti  Orientali  fin  più  forti , 

Soffia  contro  Occidente  per  vietare 
Alla  fiatua  infedel  « che  paffi  7 mare  . 
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Jufferat  inde  boves , gentifque  illius  eunti 
Ipfe  ducem  dcderat  ; cum  quo  dum  pafcua  luftro, 
Ecce  lacùs  medio  facromm  nìgra  favilli  ’ 325 

Arva  vetus  ftabat , tremulis  circumdata  cannis . 
Reftitit  ; & pavido , Faveas  mihi , niurmure  dixit 
Dux  mcus  ; & Amili , Faveas  , ego  murmure  dixi . 
iNa'iadum , Faimine  forec  tamen  ara  rogabam , 
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Chi  patria  mai  contar  t orgoglio  , e ¥ ira  ^ 

Che  la  terra  diflrugge ^ e' l cielo  afforda  ? 

Nel  mondo  d ogni  lato  il  vento  [pira 
Con  rabbia  tal  d aver  t onore  ingorda^ 

Che  nel  fuperbo  incontro  a forila  gira  , 

Mentre  il  nimico  al  fuo  voler  discorda  ^ 

Che  poi  f cK  aperto  il  pajfo  alcun  non  trova  p 
E’  forila  1 cK  a girar  t un  /’  altro  mova  . 

184 

Al-^a  il  rapido  giro  arbori  y e glebe  y 
E van  per  t aria  , come  aveffer  l'  ali  ; 

Tutti  in  nailon  no  al  cielo  intorno  a Tebe 
J rujlici , gli  aratri , e gli  animali  : 

Le  più  debili  cafi  della  plebe 
Cadono  addogo  a'  miseri  mortali  ; 

£ fu  ben  forte  quel  pala^^o  e duro  p 
Che  rejìò  da  tant  impeto  fìcuro . 

i8s 

La  fuperbia  d Europa  p che  vuol  porre 
L' effìgie  di  colei  nel  patrio  monte  , 

Comincia  con  più  for-^a  il  fiato  a sciorre 
Contro  r oppoflo  al  suo  corso  orij^onte  ; 

E 7 marmo  di  colei , che  7 mondo  abborre , 

Ha  già  spinto  nel  del  di  Negroponie  : 

Cantra flan  gli  Euri , e t infiammata  guerra 
Le  selve  » / temp'j  , e le  cittadi  atterra . 

1 86 

Z’  Occidental  poffani^a  ognor  rinfor-^a 
m figli  superbijfimi  d Ajireo , 

E paffano  Eubea  tutta  per  forila  p 
E portano  colei  su  7 mar  Egeo . 

La  squadra  Orientale  ancor  fi  sfor-^a 
Scacciar  dalli  Afta  il  marmo  ingiujlo  e reo  : 

E mentre  fopra  il  rnar  l'  un  /’  altro  affale  , 

Fan  gir  fin  alle  flelle  il  fuso  sale  . 

Tom.  li.  Gg 
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Indigenxne  Dei,  cum  talia  reddidit  hofp^  : 

Non  hac  , ó juvenis  , montanum  nuinen  iti  arà  eft . 
Illa  fuam  vocat  hanc , cui  quondam  regia  Juno 
Orbe  interdixit  ; quam  vix  erratica  Delos 
Orantem  accepit , tum  cum  levis  infula  nabat . 
mie  , incumbens  cum  Palladis  arbore  p.ilm* , } j j 
Edidit  invita  gemino*  Latona  noverca . 


*ti.  nvmtit . Qn»lii  eft  calo  Apollinii  defivenint  illic  e*- 

Faunus  . davera  i'epelire  . Orle . Refpice  qua 

933.  Errttic0  D</«r . Quam  erra-  ad  v.  ttS-  fupra  . 

te,  inflabìltmqueeflTe  idcircopoe-  333.  Cam  _ Fa/W/t  t-ua 

tae  6n«erunt,  quia  crebro  teme  oli*a  . Signincat  antem  illam  dfc 

mota  veaaUatur  , donec  ex  ora»  palme  Si  olÌT«inBÌaam  peperifle  . 
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Favonio  avrìa  , per  por  nelt  Ajia  il  sasso  ^ 

Da  Tebe  fatto  7 gir  verso  Andro  <,  e Tino , 

Ma  vuol  t che  dri-^-^t  alla  fua  patria  il  paffb 
Ver  Greco  alquanto  il  torbido  Garbino  : 

E già  fa  r Aquilon  parer  più  lafjo  ^ 

CÌC  alla  fatua  impedir  cerca  il  camminai 
Già  mal  fuo  grado  ^ altero  e pertinace 
Ver  t /fola  di  Scio  dri^-^ar  la  face . 

Il  rapido  girar , ch^  in  aria  fanno  , 

Tiran  per  foryi  in  su  le  maggior  navi , 

Ed  alt  alttfjìmo  etere  le  danno  , 

Ancorché  fian  di  merci  onufìe  e gravi  : 

Altera  in  lor  le  Ctcladi  non  hanno  , 

Che  7 mar  non  le  foverchi  * e non  le  lavi  : 

I vortici  de'  venti  ne'  lor  grembi 
Portano  un  altro  mare  in  feno  à nembi  . 

1S5 

Nel  più  profondo  letto  it  romor  fente 
L altero  Dio  , che  7 mare  bave  in  governo  , 

E mofirò  il  capo  fuor  col  fuo  tridente  , 

E parla  a quei  « che  fan  t orribil  verno  : 

V arma  tanta  fiducia  , emp}  , la  mente  , 

Che  dobbiate  il  mio  nome  avere  a fcherno , 

Per  avervi  veflito  il  volto  umano 
La  fuperba  profap  'ut  di  Titano  ? 

150 

Detto  avrìa  toro  ancor  i Dite  al  Re  voflro , 

Che  t imperio  del  mar  non  tocca  a lui , 

Ma  7 tridente , e 7 maria  governo  è noflro  , 

E che  7 conceffé  già  la  forte  a nui  : 

Regga  egli  in  quei  gran  fajfi  il  fajfeo  chioflro  % 
Dove  imprigiona  a tempo  i venti  fui  ; 

Quivi  chiuda  d Aftreo  l’ altero  figlio  , 

Quivi  poffa  il  fuo  imperio  , e 7 fuo  configlio  . 

G g ij 
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Hiac  quoque  Junonem  fugifle  puerpera  fertur  : 
Inque  fuo  portàfle  finu  duo  nuinina  natos.. 
Jamque  Chima:riferx* , cum  Sol  gravis  ureret  arva , 
Finibus  in  Lycix  , longo  Dea  fella  labore  » 340 

Sidereo  ficcata  lìtim  collegit  ab  jcftu  ; . • • 

Uberaque  ebiberant  avidi  ladantia  nati  . 

Forte  lacum  melioris  aquse  profpexit  in  imis 


Chimtriftrt , Chiin«r»  moQt 
elt  LycÌB  ignivomus  a Bellero- 
phonre  habitabilii  creditur;  quera 
tiibuUti  funt  tnonftrum  triforme  . 
Interpretantur  autem  montem  , 
cujua  pan  fumma  leonibui , me* 


dia  igne , ima  ferpentibus  infe- 
flatur  ; aut  Ethire,  amorem  , qui 
cum  impetu  invadir  , per  libidt- 
nem  pronreditur,  in  fine  acuieos 
dolons  & pocoicentic  poli  ie  te» 
linquit . 
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Metamorphoseo»  Lib.  vi. 

: 191  . 

Jlfà  appena  egli  • dà  fuor  le  prime  note  » 

Che  l*  ìmpeto  de'  venti  con  tal  for^a 
Le  tempie  ^ il  volto , ^ 7 tergo  gli  percote  , 

Ch*  a ritornar  nel  cupo  mar,  lo  sforma  : 

• Tre  volte  fuor  deir  aggirate  rote 
Fede  portar  /*  immarmorata  fcori^a  , : 

E tre  volte  va  già  , nè  vuol  per  forte  , 

Chi  il  lor  giro  il  rapifca  , e in  aria  il  porte  • 

19Z 

Sparfi  r alme  Nereìdi  il  verde  crine 
Nel  più  baffo  del  mare  atro  foggiamo  , 

Piangon  F irreparabili  mine  , 

Che  flruggono  il  lor  regno  intorno  intorno  : 
Portano , e V altre  Deità  marine 
Non  penfan  più  dì  rivedere  il  giorno  ; 

Ma  che  fian  giunti  i tempi  ofcuri  e felli  ^ 

Che  7 Caos  y che  fu  già  , fi  ftnovelli . 

Strugge  il  furor , che  V Occidente  fpìra  , 
Ovunque  ha  imperio  la  contraria  parte  y 
E fa  5 che  7 primo  mobile  non  gira  , 

E più  veloce  andar  Saturno , e Marte  : 

Giove  faper  vuol  la  cagion  , e mira 
Tutte  t opre  terrene  in  aria  fparte , 

E buoi  y pefci , ed  aratri  y e fafji , e travi  , 

E in  me\\o  al  foco  fiar  V onde , e le  navi  • 

194 

Riguarda  meglio , e vede  , che  la  guerra 
'Degli  Euri , e della  parte  a lor  contraria  y 
Dijìrugge  affatto  gli  uomini , e la  terra , 

E 7 regno  falfò , e 7 foco  f e *l  cielo  ^ e t aria  : 

Subito  iti  mano  ogni  faetta  afferra  y 

Cht  effer  più  fuole  a noi  cruda  avverfària  ; 

E perchè  ognun  del  par  la  pena  finta  y 
Polgoti  quinci  > e quindi  a un  tratto  avventa , 

G g lij 
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Vallibus  : agreftes  illic  fruticofa  legebant 
Vimina  cum  juncis  , gratamque  paludibus  ulvam . 
AcceflTit , pofitoque  genu  Titania  terratn  346 
Preflìtj'ut  hauriret  gclidos  potura  liquores . 
Ruftica  turba  vetant.Dea  lìc  affata  vetantes  : ' • 
Quid  prohibetis  aquis  ? ufus  communis  aquarum  . 
Nec  Solem  proprium  Natura,  nec  aera  fecit , 350 
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Il  mormorar  de  venti  è di  tal  fuono  , 

E 7 è sì  veloce  , ofeuro  e forte  , 

Che 'I  talea  non  appar  ^ non  s'ode  il  tuono  % 
Atìft  pT  irati  Dei  jeffan  di  forte , 

Che  rimandati  al  cielo  i fuochi  fono  ; 

£ fe  foffer  gli  Dei  foggetti  a morte  » 

La  patrta  in  modo  urtar  fupetba  ed  alma , 
Cfi  avrtano  a più  d'  un  Dio  levata  /'  alma . 

ip6 

Confufò  Giove  jla  con  gli  altri  Dei  , 

Plon  han  rimedio  al  lor  propinquo  danno  » 

Il  folgor  più  non  vai  y che  i venti  rei 
Contro  il  folgorator  tornare  il  fanno  : 

Contro  il  voler  de'  venti  Nabatei 
GH  Iteri  all  Ajia  già  la  fatua  danno  \ 
eh'  ad  onta  del  terrtbtle  Aquilone 
Sopra  Eritrea  Ltbecchio  aljfin  la  pone  . 

197 

Quanto  F orgoglio  crejce  d Occidente  « 
Tanto  %ianca  la  for^a  de'  nimici  , 

Già  fan  contro  il  voler  dell'  Oriente 
Volar  colei  fu  le  Smirnee  pendici  ; 

Reflar  non  può  più  Borea  all'  tnfòleme 
Africo  , che  fa  i marmi  emp}  , e infelici 
Volar  conti  Ermo , e sì'l  nimico  infejla  « 

Ch'  alfin  fu  7 monte  Siptlo  t arrefìa . 

19% 

Vedendo  Subfolano  il  marmo  pofìo 
Su  7 monte  patrio  della  donna  altera  % 
Mutando  in  un  momento  il  fuo  propojlo  , 

Fa  ritirar  la  congiurata  fchtera  . 

S acchetò  ancor  /’  Jmperadore  oppoflo  , 

E fer  r aria  reflar  vacua  e leggiera  ; 
Cominciò  allora  il  piover  delle  travi , 

He'  f affi,  <£  animai  « d uomini  f e navi . 

G g ir 
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Nec  tenues  undas  j ad  publica  munera  veni . 

.Qua;  tameu  ut  detis  fupplex  peto  . Non  ego  noftros 
Abluere  hlc  artus  , lalTataque  membra  parabam  , , 
Sed  relevare  lltim  ; caret  os  humore  loquentis  , 

Et  fauces  arent  ; vixque  eft  via  vocis  in  illis  .355 
Hauftus  aqua:  mihi  ncdar  erit  : vitamquc  fatebor 
Accepiii'e  Émul  ; vìtam  dederitis  in  undd  . 
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Fecero  agli  antri  lor  regj  Sìcani  - : 

'Za  fera  i venti  al  lor  Signor  ‘ ritorno  i : • • 1 . . . ' 
Ch'  irato  gli  afferrò  con  le  fue  mani^  ' r : . . » 
E èi  ferrò  nel  folito  fòggiorno'.  . j : 

Fan  di  natura  quei  leggieri  e vani  ' I i 
Or  pace  , or  guerra  nulle  volte  il  giorno  i 
Ni  tF  Eolo  la  prigione  orrenda  e fcura'  .1 

Render  può  foggia  mai  la  lor  natura  . 

200 

Ognun  , eh'  in  torre  ben  fondata  e forte , 

O in  qualche  foffa  fotterranea  > o fpeco , 

Da'  venti  rejlò  fàlvo , e dalla  morte  , 

Trema  ancor  di  quel  tempo  orrendo  e cieco  ; 

E rende  gra?Je  alla  celejìe  corte , 

Ma  molto  più  di  tutti  7 Frìgio , e ’l  Greco , 

Che  fan  , che  7 marmo  infido  di  colei 
Piange  ancor  la  vendetta  degli  Dei . 

201 

Vedendo  tutti  che  7 divin  giudi-fio 
Sparfo  del  fangue  regio  avea  le  glebe  « 

Di  nuovo  ritornaro  al  fxcrìfìfio 

Non  fol  la  donna  , e /’  uom , eh'  abita  in  Tebe  ; 

Ma  vennero  a onorare  il  fanto  offifio 

Da  tutta  Grecia  i nobili , e la  plebe  , 

Dove  facrar  con  canti , odori , e lumi 
Tre  altari  a'  tre  da  Tebe  offe/i  Numi  » 

202 

E come  avvien , che  7 più  projfìmo  efèmpì» 

Torna  a memoria  altrui  le  eofe  antiche , 

Dicean  ridotte  in  un  canton  del  tempio 
Molt'  anime  prudenti  al  cielo  amiche  : 

CK  ognun , che  cerca  , è troppo  ingiuflo  ed  empio  , 
Z'  alme  elette  del  del  farfi  nìmiche  : 

E ricor davan  molti  efempj  ^ e pene 

Sacceffe  altrui  per  conirappórfi  al  bène  * ......  . 
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Hi  quoque  vos  movcant , qui  noftro  brachia  ten- 
dunt 

Parva  finu:  cafu  tendd?ant  brachia  nati».  35'^ 

Qucm  non  blanda  D«e  potuifleitt  verba  movere  f 
Hi  tamen  orantem  perftant  prohibere  ; miiiarque  , 
!Ni  procul  abfcedat,  cotvviciaque  inCuper  addunt . 
Nec  fatis  .hoc:  ipfos  etiam.  pólibnCque  manuque  ^ 
Turbavére  lacus  » ùnoque  è gurgice  mollem  • 
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Sede*  un  vecchio  fra  quei  mcUa  prudente  t 
eh’  uvea  grave  i’  afpetto  , e le  parole  , 

Bench’  al  mondo  il  donò  <f  ofeùra  gente 
La  fertiì  regìon  , che  ancor  fi  dole  ‘ ' 

Bel  mojlro  inejpugnabile  e poffente , 

A cui  levò  Bellerofonte  il  Sole  ; 

Afa  F età  ^ e la  pruden-^a  , e 7 ricco  panna 
Degno  il  facea  (C  ogni  onorato  /canno, 
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Quejìi  t fecondo  i vecchi  han  per  cejlume 
'Di  raccontar  le  cofè  dei  lor  tempi , 

Di/fe  : Di  quejlo , e quel  deri/o  Nume 
Infiniti  contar  fi  panno  efempi  ; 

Ala  , poich'  oggi  Latona  , e ’l  doppio  lume 
Onoran  quefii  altari , e quefli  Tempi , 

Vi  vuò  contar , come  nel  Lido  regno 
Vinfe  la  fiejfa  madre  un  altro  /degno  , 

20} 

Effendo  il  padre  mio  già  carco  (F  anni  « 

E me  vedendo  effer  adulto  e forte  , 

Nè  più  potendo  quei  /offrire  affanni  , 

Onct  ei  già  migliorò  la  noflra  fòrte  ; 

Di/fe  : Per  provveder  figlio  a quei  danni , 

Che  ti  può  dar  la  mia  propinqua  morte  , 

E’  ben  , che  quel  ripofo  , onde  tu  vivi , 

Doni  al  tuo  vecchio  padre  ^ e te  ne  privi , 
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Io  vuò  per  F avvenir  darti  ’l  governo 
Di  quelle  facoltà  , eh’  al  nojlro  fiato 
Euro  acquiflate  dal  fudor  paterno 
Con  modo  ragionevole  e lodato  : 

Andar  convienti  in  un  paefe  eflerno  , 

Afa  non  fuora  però  del  Lieto  flato  , 

Ma  dove  oggi  tl  mercante  il  paffo  intende , 
Perocch’  altri  vi  compra  , altri  vi  vende , 
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Huc  illue  limum  faltu  movere  maligno-'  365 
Diftulit.ira  fìtim;  neque  enim  jam  fìlia  Cosi  v 
Supplicar  indignis  « nec  .dicere  fuftinec  ultra 
iVerba  minojra  Dea  ; tollenfque  ad  fiderà  palmas  , 
.ffiternum  ftagno  , dixit , vivatis  in  ifto . 
tveniunt  optata  Deac  ; juvat  iflc  fub  undas  , 370 
£t  modo  tota  cavà  fummergere  membra  palude  / 

V . ~ • . . . • .1 
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Tu  fai , eh'  ho  tratto  fempre  quel  foflegno , 

Che  chiede  a noi  la  vita  , e la  natura , 

£>a  quel  lodato  culto  , uùle  e degno  , 

Che  ferve  alt  arte  delt  agricoltura  ; : ; 

Manca  or  de'  buoi  quelt  incurvato  legno  ^ - 

Cui  fa  la  punta  il  vomero  più  dura  , ' • 

CK  al  caldo  Sol  della  flagion , che  miete 
Sentir  foverchio  caldo  , e troppa  fete  . 
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Quefta  chiave  è cujìodia  al  poco  argento  , 

Che  del  venduto  gran  trajjì  pur  dianft , 

Que/t  altre  fon  del  vino  « e del  frumento  : 

Toglile  tutte  , e reggi  per  t innanzi . 

Dammi  in  vecchìe^a  mia  queflo  contento^ 

Fa  » che  7 tuo  Jludio  il  mio  configlio  avanci , 

Provvedi  agli  ofiofi  aratri  i buoi,  ^ 

Poi  reggi  il  patrimonio  come  vuoi , 
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Secondo  ei  mi  comanda , il  pejò  io  prendo 
Di  rinovar  de'  buoi  la  mandra  morta  , 

E fopra  un  picchi  mio  rondino  afeendo , i ' 

Come  lo  fiato  mio  d'  aliar  comporta  : 

E dov'  ei  diffe  , al  mio  cammino  intendo 
Con  una  , che  mi  diè , prudente  /corta  ; 

Quefii  era  agricoltor  dì  qualche  metto  , 

Nel  rurale  e/ercifto  molto  efperto . 
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Veggiamo  in  me\\o  a un  lago  il  ter^o  giorno 
Un  ben  compofio  , ed  elevato  altare  y 
Che  pofa  /opra  un  ptedefiallo  adorno 
Di  marmi , e di  colonne  illufiri  e rare  , 

Talch’  alle  canne  a lui  crefeiute  intorno 
Più  di  due  braccia  fuor  /uperbo  appare  : 

Smonta  del  /uo  ronyno  il  duca  mio  « 

E s' inginocchia  a venerar  quel  Dio  . 
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Nunc  proferre  caput  ; fummo  modo  gurgite  narc  : 
Sxpe  fupcr  rìpam  fragni  confìdere  : fa:pt 
In  gelidos  rel^irc  lacus  ; & nunc  quoque  turpes 
Litibus  exercent  linguas  , pulfoque  pudore , 3 7 j 

Quamvis  fìnt  fub  aqui,  maledicere  centant  . 
yox  quoque  jam  rauca  eli  , inflataque  colla  cu- 
mefeunt 

Ipfaqae  dilatant  patulos  convicia  rifhu. 
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AncH  io  t feguendo  il  fuo  devoto  efèmpio  , 

Smonto  , m' inchino  , e fifo  intendo  il  lume  ^ 

E dico  ver  t aitar , che  non  ha  tempio  : . 

Qual  tu  ti  fia  non  cognito  a me  Alarne 
Fa  y eh’  in  queflo  viaggio  il  ladro  f e V empio 
Ver  noi  non  fervi  7 fuo  crudo  coftume  ; 

£ la  fteffa  ■ dò  fuor  parola  fida  , 

Che  finto  dire  alla  mia  foggia  guida  • 
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Ben  è quel  padre  avventurofi  e fàggio^ 

Che  cerca  provveder  al  roj^o  figlio 
Di  fiotta  y eh’  abbia  a Dio  volto  il  coraggio  $ 

E eh'  onorato  a lui  porga  configlio  : 

Ch’  ella  è cagìon , che  nel  mortai  viaggio 
Alon  cerca  aver  dal  del  t eterno  efi^io , 

E nel  cofpetto  altrui  tal  mofira  il  core 
Che  7 Ja  degno  di  laude , e tT  ogni  onore  i 

213 

Mentre  per  rimontar  levo  alto  il  piede  , 

Per  gire  al  mio  cammin  con  t altrui  piante , 
Veggio  un  y che  verfo  noi  cammina  a piede  y 
E come  al  finto  aitar  fi  vede  avante  , 

China  V umil  ginocchio  , e mercè  chiede  : 

Ma  come  vuol  lafiiar  le  pietre  finte , 

L’  affifi  , ed  alle  orecchie  gli  appre finto 
Un  mio  novo  defio  con  quefio  accento  : 

21+ 

Se  al  prego  , eh’  alt  aitar  palufire  offerm 
Hai  col  ginocchio  umil  y col  cor  devoto  y 
Tal  dal  pregato  Dio  fia  dato  il  metto  , 

Che  foddisficcia  al  defiato  voto  : 

Cortefi  peregrìn  rendimi  certo 

Dello  Dio  dell’  aitar , s’  egli  t’  è noto  ; 

Ed  ei  y che  conofiea  t altare  jet  acque , 

Con  quefia  voce  al  mio  de/ir  compiacque  ; 
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Ter«^a  caput  tangaiit  ; colla  intercepta  vidcntur  : 
Spina  v.iret^:  vcntcr  , pars  tnaxinia  corporis  , albet  : 
Limofoque  nova:  faliunc  in  gurgite  rana:.  381 
Sic  ubi  nefcio  quis  Lycià  de  gente  virorum 
Rettulit  exitiuni  ; Satyri  reniinilcitur  alter  : 

Quem  Tritoniaca  Latòus  * arundine  vidum 

AAecit  pociià . Quid  ine  niihi  detrahis  ? inquit  : 


S79.  Colla  inttrctpu.  De  medio  re- 
cifa  ; nam  rans  collo  carene . 

380.  Spia*  viut , Tergum  viride  ed  . 

Fab.  VI.  Exirium  Satyri  . Mtrf/tt 
tuttm  Sotfrut.  fu:t , tHias  i«- 
flandi  aiio  ptritat , ut  eum  Apol- 
lint  centri  fit  tufut  , quim  /»- 
ptriittm  , hidi/;nttut  Apillo  , pel~ 
le  privivit  . E»  eiut  viri  etrpo- 


215  Patrio 

ri  ttntum  dejluxìt  ftngainit  , ut 
t tetri  eieiptut  in  flavium  jue- 
rit  commutttut  , gai  i Sie'/ri  «*- 
mini  Marfyas  fait  ippilUtut . 
Eli  latim  Pir/git  fiaviut  in 
Meeindrum  liient  • 

38 j.  U:‘i‘l  "»»  detriiit*  Cut 
mihi  meam  pellem  deiipis  ? , 
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Patrio  non  è di  quejìi  morti  Dio 
Quel  dell’  aitar  sì  riccamente  adorno 
Quel  marmo  è di  colei  t che  partorio 
Alla  notte  la  Luna , il  Sole  al  giorno  : 

£ quando  di  fapere  abbi  defio 
Perchè  non  gli  trovar  miglior  foggiamo  » 

£ perchè  il  fabbricaro  in  quel  pantano  , 

Con  un  miraeoi  juo  te  7 farò  piano  . 
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Come  feppe  Giunon  che  t alma  Dea  , 

A cui  r aitar  fu  in  quello  /lagno  eretto , 

Del  fio  marito  grave  il  feno  avea  , 

£ che  7 tempo  del  pano  era  perfetto  ^ 

La  terra  larga  e pia , fe  avara  e rea  » 

Nè  volle , eh’  alla  Dea  deffe  rieetio  : 

Pur  r aceettò  t Ortigìa , ed  ebbe  quivi 
La  palma  fra  le  palme  « e fra  gli  olivi , 
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PoicK  ebbe  fearco  il  fèn  del  nobil  pondo 
Contro  la  forte  fua  cruda  e maligna  , 

E dato  i due  più  chiari  lumi  al  mondo 
Contro  il  gelojò  cor  della  matrigna  ; 

Giunon  volendo  pur  mandarla  in  fondo  » 

La  difcacciò  dall'  /fola  benigna  , 

E fuggì  nella  Licia  con  V impaccio 

Dei  due  , che  fatti  avea , fanciulli  in  braccio  . 

218 

L’  ardor  del  me-i\o  giorno , e *l  lun^o  corfo  , 
E ’l  latte  , che  i fanciulli  avean  fucciaco  , 

L’  avean  di  taruo  umor  privato  il  dorfj  , 

£ di  sì  ingorda  fete  arjo  il  palato  , 

Che  curfe  a quel  pantan  per  darvi  un  forfo  , 
E già  il  vifo  , e 7 ginocchio  avea  piegato  : 
Afa  quando  pensò  far  la  bocca  molle  , 

Vi  fu  chi  fé  t oppofe , e che  non  volle  . 

Tom.  II,  Hh 
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Ah  piget:  ah  non  eft,  clamabat,  tibia  tanti!  586 
Clamauti  cutis  elt  fummos  dercpta  per . artus  ; 

Nec  quicquam  « nill  vulnus  erat  : cruor  undique 
nianit  ; 

Detefl:ique  patent  nervi  ; trepidxque  fine  ulU 
Pelle  micant  venx:  falientia  vifeera  polTIs , $po 
Et  perlucentes  numerare  in  pedore  fibras# 

Illum  ruiicoU  filvarum  nomina  Fauni  ^ • 
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Quivi  eran  moki  ru/lici  per  corre 
Di  giunchi  , e falci  da  Itgar  vincigli  -V  . 

Or  come  veggon  , eh'  allo  fiagno  corre 
Per  ber  la  bella  donna  , eh'  ha  due  figlisi  • 
Cominciar  gli  occhi  ingordamente  a porre 
Jn  quei  vaghi  color  bianchi  c vermigli  ; 

E vedendola  fola  ^ un  defir  cieco 
Gli  prefe  , e gli  difpofè  all’  atto  bieco  . 

2 20 

E di  confìglio  poveri , e dt  ardire  , 

Vedendo  a lei  cC  umor  la  bocca  priva  , 

Penfar  lo  /lagno  a lei  vietare  , e dire 
Di  non  la/ciarla  ber  nella  lor  riva  , 

Se  pria  non  promettea  di  confentire 
Alla  lor  voglia  obbrobriofa  e jchiva  ; 

Tanto  che  le  vietar  le  pubblich'  acque  , 

Ma  la  richie/la  in  me^o  il  dir  fi  tacque  • 

221 

Cominciati  bene  a dir  : Tu  non  berai 
Se  non  ^ , ma  il  refio  poi  dar  fuor  non  fanno  : 

Che  i fovr*  umani  in  lei  veduti  rai 
Nel  me^jo  del  parlar  tacer  gli  fanno. 

Deh  movavi  pietà  , difs’  ella  , ornai , 

Se  non  di  me , dei  due , che  in  fen  mi  fianno , 

Che  s avvien  , che  le  membra  io  non  conforti , 
Mancando  il  latte  a me  , refieran  morti , 

222 

Come  comuni  fon  t aura  , e la  luce  , 

Così  pubbliche  fon  l’  acque  ^ e le  fponde  , 

Il  Sol  per  tutti  egual  nel  del  riluce  , 

Z’  aura  ad  ogni  mortai  del  par  rifponde  : 

Talch'  ingiù  fio  i il  de  fio  , che  vi  conduce 
A dinegar  a me  le  ripe  , e l'  onde  i 
E quando  a ber  nel  vofiro  lago  io  venni , 

'Cefi  al  pubblico  dono^^  e non  !’  ottenni, 

H h ij 
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Et  Satyri  fntres , & rune  quoque  clarus  Olympus , 
Et  Nymphx  flèmnt  ; & quifquis  n^ontibus  illis 
Lanigerofque  greges  , armentaque  buccra  pavit . 
EertUis  immaduit  , madefactaque  terra  caducas35i6 
Concepìt-lacrymas , ac  venis  perbibit  imis; 

Quas  ubi  fecìt  aquam , vacuas  emifit  in  auras.  ■ 
Inde  petens  rapidum  ripis  declivibus  «quor. 
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|;j.  Et  tmttc  qu«qu*  tUrut  0//w 
pus . Non  fati*  intelligo  • Floren* 
tinus  S.  Marci  etrus  • Puto  | <!t 
tu  qaoqut  ttrut , Ol/tupt , quì 
Marlyx  difo'pului,  aliit  fratar. 
Jilcninit  & Olympi  cuimtdam  Di** 


éoT.  lib.  4.  Jori  puero  pr*fèai , 
a quo  eruditus  & ad  virrutem  io- 
fìitutu* , Olympius  didus  cA  . S«4 
& Strabo  lib-  io. 

195.  Armimi»  bmctr»,  Ho«  eAjbo» 
v« . ' 
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323  ' 

Pur  febbene  è comune  il  lago  , e 7 fiume  $ 
Supplico  a voi  come  fe  [offe  voflro  , 

Che  con  coree/è  e liberal  coflume 
Fogli  ace  compiacer  al  prego  noflro  \ 

Aon  face  , che  t ardor  più  mi  confume 
P!  umor  ^ che  mancien  vivo  il  carnai  chioflró  ; 
Che  fe  punco  il  mio  prego  il  cor  vi  move  1 
Ambrofia  ^ e nectar  non  invidio  a Giove. 

224 

Benefico  farà  , tal  vo’  chiamarlo  , 

«y  io  nel  vojlro  pantan  fpengo  la  fcte  ^ 

£ forfè  potrò  un  dì  rimunerarlo 
Talmente  che  di  me  vi  loderete  ; 

Vedete  ben  , eh'  a gran  fatica  io  parlo 
Quefle  poche  parole  afflitte  e chete  , 

Sì  le  canne  arfe  ^ e sì  lo  f pitto  ho  laffo  * 

CH  aprir  non  panno  al  debil  fuoco  il  paffo  • 

225 

Per  voi  conofeerò  it  aver  fai  vaia 
L*  alma  , che  più  fpirar  non  può  nel  peno  , 
Perchè  la  vita  mia  fla  incarcerata 
Nelt  acqua  , che  da  voi  propinqua  afpetto  } 

Nè  folo  a me  la  vita  avrete  data , 

Ala  a queffi  due  , eh'  han  dal  mio  feno  il  letto 
£ fe  punto  et  amor  nel  cor  vi  alloggia  , 

Tre  vite  falverà  con  poca  pioggia . 

226 

Chi  moffo  non  avrìan  le  dolci  note  > 

Che  (f  ogni  affetto  avean  f aria  cofperfa  ì 
Ala  t imprudente  fluol  mancar  non  paote 
Bella  natura  fua  cruda  e perverfà . 

Quanto  più  preghi  il  tu  fico , più  fcuote 
• Z’  orecchie  , e più  s’  oppone  « e s'  attraverfa  ; 
.Qail,  eh'  egli  vuol  da  sè  rifpinge , e fcaccia  , 
Nè  fa  quel  che  fi  voglia  , 0 perchè  7 faccia  . 

Hh  iij 


Digitizod  by  Googl 


-t*'  OVTDllN^ASOMlS 

Marfya  nomen  habet,  Phrygiac  liquidilTimus  amnis . 

Talìbus  extcìTiplo  redit  ad  praifcntia  didtis  401 
Vulgus;  & extindum  cum  ftirpe  Ampliiona  lugent . 
Mater  iii  invidià  ert  ; tamen  hanc  quoque  dìcitur  unus 
Flefle  Pelops  ; humeroque  fuas  ad  pedora  poftquain 
Deduxit  veftes  , ebur  oftendifle  finiftro  . 40  > 

Concolor  hic  humcrus , nafcendi  tempore , dextro  » 


4ce.  L^tttJ/^mMi'.Puriniinus , lltn* 
pidifTimuf  . lAtrfji».  Ifìiloco,in* 
i}ui(  Strabo  I.  14.,  adfieaant  fa* 
bulain  Olympi  & Marly» , & cer* 
tamen  Marlyc  & Apollinit . Sn* 
perne  eft  palua  calamos  proferrns  , 
ad  tibiarum  lingulas  aptos  «inde 
foTtaflè  oecaGo  fab.  Ex  bac  pa- 
lude oriuntur  & Marfyas  fluv.  & 
Maiander.  de  utroque  Max.  Tyrius* 
Fab.  VII.  Arg.  TaJibua,  Set.  Ttn- 
ttlut  tpulis Jevit  cum  inttrtffct, 
tr  cum  vtlitt  eeptriri  tn  futura 
prof  pietra  , invhut»  to  *d  epa- 
lue  y PeUptn  uotium  e*  filiitin- 
ttrtmit  , vìfetru^ut  tius  rtliquit 
dupiiut  immifeuit . (luo  prò  mr- 
rito  punito  , miforittrdi*  Doorum  > 


qui  convìvH  pottleipet  futtUHt  t 
porta  vifcervm  Ptlopit^  compu- 
fueruut,  ér  iumtrut  qui  dtfuì^ 
rat,  ejftUut  eli  de  thort. 

403.  Marte.  Niobe  Tantali  filia,fo- 
ror  Telopit,  qui  in  luflu  ob  fo- 
rorem  veftes  lacerans  ad  planfliiin  , 
vel  matarurua  purpureas  pullis, 
ut  iniia  verf.  5O7  oftendit  hu- 
merum  eburneiim  , quelli  fupple- 
vetant  Dii  quos  cum  excepiflét 
Tantalus,  iìfque  filium  inter  alias 
cpuUs  appofuiflet  , abflinuerunt 
cicreri  , Cerea  fola  ex  hiimero  de- 
cerptum  edìt . 

•404.  Fiefft  Pelopi  . Vtìoft  enim 
Tantali  fiiit  filint.  . 
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'Prega  ella:  ed  et  febben  conofce  » e veie% 

Che  manca  del  dover  , fè  non  confiate  , 

Perchè  da  pria  no  7 volle  far , fi  crede 
Che  ne  vada  t onor , s' egli  fi  pente  . 
jinft  quanto  la  Dea  più  p>‘ega  , e chiede  , 

Più  diventa  fuperbo , ed  infoiente  ; 

A è gli  bafla  negando  effer  felv aggio  , 

Che  viene  alle  miaaccte  » ed  alt  oltraggio . 

22S 

Dopo  t ingiurie  t odiofa  raj^a 
Salta  per  tutto  il  lago  » e turba  t onde  $ 

E con  piedi , e con  man  le  rompe , e gua^^^ , 

£ di  mille  fporcifte  le  confonde  . 

Toflo  la  Dea  la  turba  infame  e p-t^-x 
Sott’  altra  fior^a  infuriata  afionie  « 

Che  quel  nov'  atto  tanto  le  Jifpiacque  , 

Che  le  fé  prolungar  la  fiie  , e V acque  . 

22p 

Ed  aliando  la  man  come  potea^^ 

Impedita  dal  fin , che  i figli  porta , 

Dijfe  : A quefl’  unìon  malvagia  e rea 
Perpetua  fian-^a  fia  queft  acqua  morta  . 

Già  tutto  ottten  quel , che  defia  la  Dea  % 

E già  r umana  effigie  fi  traf porta 
In  un  folle  animai  picciolo  e flrano  • 

Amico  dello  fiagno  , e del  pantano  . 

230 

Quanto  più  acquìfla  il  pefie , più  t uom  perde 
E più  piccini  divien , fuor  che  la  bocca , 

La  fihena  punteggiata  è tutta  verde , 

^ La  pancia  è del  color  , che  7 verno  fiocca  $ 

\ Aon  fi  trasforma  il  collo  ^ ma  fi  /perde 

* Tanto , che  il  nuovo  tergo  il  capo  tocca  : 

^ E ancor  d alcun  va  a ber , la  /ciocca  turba 

'*  Salta  nel  morto  fiagno , e 7 mefie  / e turba , 

H h iv 
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Corporcufqiie  fuit  ; inanibus  mox  cxfa  paternis  1 

Membra  lerunt  junxifle  Deos  , aliifque  repertis  , • 

Qui  locus  eft  iuguli  medius , fummique  lacerti , 

Defuit  : impolìtum  eft  non  comparentis  in  afum  410 
Partis  ebur  . faftoque  Pclops  fuit  integer  ilio  . 

Finitim.i  procercs  cocunt:  urbel'que  propinquas  4 

Oravtìre  l’uos  ire  ad  folatia  reges , 


V 


411.  Ilio  Ilio  Deoruin  hfneficio. 

Fah.  vnf.  /f*-!».  l'initirai , l't- 
retif  rex  7 Afacntn , cum  Athtmt 
ohfidione  Uhtrtffct , tccept*  in  tixo~ 
rem  l'rcjsnt  ftndionis  tepis  fitia  , 
inThrtciam  trdiit , uhi  cum  )»ni 
flitim  fufcepljj'et  , ropnur  *b  u- 
xort , ut  t;it  j'e  Athenas  dedttre- 
rct , aut  jaltem  ad  Jt  riilume- 
lam  forrrem  arceJJ'erer  : profeilut 
ipfr  rùiUmelatn  quidem  a parte 
eccepir,  fed  cum  in  Tlreriiiit 
petmeiii/ft't  , non  loltim  ei  vtm  in- 
tulit , fed  li/iQuam  etiam  , ne  vul- 
gate fcrltet  poffet  , ainputavit , 
ac  fuit  flabiilii  méncipavit . Car- 
tcrum  Pùilemela  tanta  ctudelira- 
te  fliiìiulate  , ttrtim  infvrtunium 
Juum  in  vaia  delctiptum  forati 


ìttdicavit . Pregna  vero  furti t mc- 
cenfa  Bacchi  /aera  fe  celehratu- 
rnm  fimulanr , una  cum  Bacchia 
ad  jùrorem  venie  : eamque  fecunt 
pampini!  tifJam  in  whtm  adda- 
xie , in  cuiiculoque  juo  occulta- 
vit  . Perjellit  vero  Bacchi  facti- 
ficiit  , Propne  ti/n  etimmunern 
filium  intcremit  : cuius  carnea 

celia!  patri  appofuit  ccniedenda! . 
Cum  vero  Tetrur  Ityn  filium  in- 
ter  carand  im  fnquenter  vocaret  y 
Pf  itornclj  cubiculo  exiliena , caput 
fiii  ac  pedea  inTereum  conjecit  t 
qui  ftriilo  enfe  cum  amia!  perft- 
queretut , ipfe  quidem  in  upupam  , 
Itya  in  piajlanum  , Progne  in  bi~ 
rundinetn,  Philamela  in  lujciniam 
cenverft  fuijft  narrantear , 


c. 
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231  ■ , 

'Or  f anima  foti  acqua  fi  nafconde , 

'Or  godi  [opra  il  del  la  te(ìa  foia  , 

Or  col  nuoto , or  col  [alto  ci  [corre  f onde  } 

£ febben  F impudente  è fèn^j  gota  , 

O fia  fon’  acqua  , o full'  erbofe  jponde  , 

Dà  fuor  r ingiurioft  faa  parola  , 

£ d’  ogri  intorno  afforda  il  cielo  , 7 lido 

Col  Juo  pien  di  beflemmie , e roco  grido . 
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Poiché  il  novo  miracolo  fi  fpar/è 
S’  ordinb  di  parer  di  tutto  il  regno  , 

Che  per  placar  la  Dea  dell  ira  oncT  arfe  , 

Di  fede  , e onor  le  fi  mcfraffe  un  segno  : 

T antodi  ove  la  Rana  al  mondo  apparse  y 
Fabbricar  quelF  aitar  superbo  e degno  , 

£ ogni  anno  nel  suo  giorno  il  popol  Licia 
V ha  fatto  > e farà  sempre  il  sacrifìcio  . 

233 

Parlato  di  ebbe  il  fido  peregrino  , 

S incamminò  ciascuno  al  suo  viaggio  : 

Sicché  scaldiamci  al  pio  culto  divino 
Con  santo , e non  colpevole  coraggio , 

£ non  seguiam  F esempio  contadino  y 
Né  delF  altier  di  Tantalo  lignaggio  ; 

Ma  veneriam  con  fé  F effigio  tanto  , 

Come  ne  profetò  la  fatai  Manto . 

234 

Soggìunfe  un , che  fra  lor  sedea  nel  tempio  , 

Di  presem^a  , d età  grave  , e^  di  panni  : 

Baflar  dovrebbe  il  raccontato  esempio 
A far  saggi  i futuri  uomini  , ed  anni  ; 

Pur  vuò  un  errore  aneli  io  contar  manco  empio/  • 
eh'  affìiffe  il  malfattor  di  maggior  danni , 

Che  oprò  senf  altrui  danno  opre  men  felle  / 

£ vide  il  corpo  suo  far  sen\a  pelle . 
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Argofque  *,  & Sparte,  Pdopeiadefque  Mycen*  , 

Et  nondum  torv*  Calydon  invifa  Pianx,  ' 415 

Orchomenofque  fèrox , Se  nobilis  sere  Corinthos , 
Mefleneque  fem,  Patrarque,  humiJefque  Cleoni, 
Et  Nelèa  Pylos,  iieque  ailhuc  Pittheia  Troezen . 
Quarque  urbes'  ali*  tMnuri  clauduntuT  ab  Ifthmo  , 
Exteriufque  fit*  bimari  fpedantur  ab  Ifthmo  . 420 


41J.  T«rv«.  immiflò  inCi* 

iydoniot  >gr«s  »pr» , quod  Ocnein 
CtoliK  m primiriu  Diis  obrulif- 
fet  pntterita  Diana , IH).  8.  Et 
ne$tjum  Ctlfàtn . Urbi  tfi  Cto* 
lia , i CalyÀ>ne  Endymionit  fili* 
cognominara  . 

41$.  Otehamtnofque  . Arcadia  opp. 
Ncque  enim  hic  de  ìlio  Boentìa 
mentio  • NoUlit  • Corintbo  à L. 
Meimnìo  capta  & iBcen/a  , in  com- 
mune  fluxit  quicquid  crat  in  (la* 
tuis  & vafit  auri , argenti , aria  • 
Fior.  lib.  a.  cap.  16.  Flin.  lib.  34. 
c.  I. 

417.  Hmmikffue . niìnafUL  ìntcr  Ar« 
gos  & Corinthum  , Strab.  8.  fa- 
traqut . Urb*  eft  Acbaja  . ffumi* 
Icfqut  Cltont . A S'ralione  inter 
Argolìcas  urbes  tiumerantur  Cleo- 
na . Humiltt  auteot  poeta  rocat  » 


non  i litu , fed  à quantitate . Mo- 
dicum  coìtn  fuìt  oppàdum  . 

418.  Neita  . Neleo  Nefloris  patri  re- 
gnata . Ntc  aàhuc . Nondum  Pir- 
tbent  Thcfei  avut  naternus  ibi 
regnavit . Et  IVe/ea  P/i«f . Urbe 
eft  inMeflénia.  Tra  va  . Troezen 
urbs  eft  PeloponneG . 

419.  Qjimqui , Urbes  alia  Pelopon- 
ncGaca,  quat  claudit  Carinthus 
ifL9Am3^m*rtt  <n  I ftbmo  inter  £- 
geum  & lonium  mare  Gra . 

4x0.  Eattriuffut.  Urbefqoe  Achai- 
ca , extra  Ifthnautn  . Jli  Iflbnta 
Umari  . Ifthmus  brevis  dicirut 
terra  ìnter  duo  maria  cooftiiuta . 
Ifthmus  vero  PeloponneG  & /Egao 
mari  & Ionio  alluitur . Intra  Iilh- 
mum  antem  font  PeloponneG  w» 
bes , extra  vero  Acba)a  • 
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Fu  Marfia.  in  Frìgia  un  Satiro  nomato  « 

Fra  i M tifici  più  degni  7 piu  perfetto  , 

Nelle  canne  da  vento  il  più  lodato , . 

O fia  trombone  . o piffero  o cornetto  » 

Mentre  fe  Apollo  a'  buoi  pafcere  il  prato  , 

Ebbe  di  quejlo  fuon  molto  diletto  ; . . 

£ fama  fu  , che  Febo  in  quefìa  pane 
Sapeffe  piu  , che  non  difcorre  l'  arte . 

Z3Ó 

Venne  a goder  dopo  cent’  anni  « e cento  p 
Queflo  Marfia , cK  io  diffi , in  terra  il  lume 
eh'  a 'dare  a'  flauti  ^ ed  a'  cornetti  il  vento 
Appreje  per  natura  , e per  coflume  « 

E preferirfi  a Ftbo  ebbe  ardimento  , 

Per  donare  alla  patria  un  nuovo  fiume  j 
Che  coni  ebbe  di  queflo  Apollo  nova  , 

Seeje  dal  cielo  in  Frigia , e venne  in  prova . 

237 

Stupìfee  il  biondo  Dio  toflo  che  intende 
Jl  dolce  fuon , che  il  Satiro  dà  fuora  , 

Che  mentre  un  dolce  fpirto  al  corno  et  rende  , 

Or  col  fuon  fi  rallegra  , or  s unge  , e plora  . 
Quanto  più  vie  a lodato  , più  s accende 
Di  gloria  , e nel  parlar  sè  folo  onora  , 

£ dice  a Febo  : Ornai  conofeer  puoi , 

Quanto  avan-fi  il  mio  fuono  i metti  tuoi . 

238 

Quanto  ad  Apollo  il  Juon  di  Marfia  aggrada , 
Tanto  gli  fpiace  il  fuo  foverchio  orgoglio  ; 

E diffe  a lui  : La  tua  virtù  sì  rada 

Fa  t eh'  ammonir  d'  un  grand  errar  ti  voglio , 

Per  far , che  7 tuo  valor  teco  non  cada , 

Prendi  del  tuo  fallir  teco  cordoglio  i 

E dì  con  umil  cor , come  ti  penti 

D' aver  biajmati  i miei  più  à»là  accenti , • - 
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Credere  qui$  poflìt  ? folae  cetfatis  Athenae 
Obftidt  officio  bellum;  fubveftaque  ponto 
Barbara  Mopfopios  terrebant  agmina  muros  , 
Threicius  Tereus  hxc  auxiliaribus  armis 
Fuderat,  & clarum  vincendo  nomen  habd>at.42  5 
Quem  libi  Pandion  opibufque  virifque  potentem  , , 
Et  genus  a magno  ducentem  forte  Gradivo , 


4it.CrtJtr0  fuit.  H*c  ìnteiTOgatia 
eo  fpeOit , ut  (ìcniiicet  Athenien- 
(es  & bumaniflìnot , & ofEciofos 
maxime  fuifli . Solt . Quia  crede- 
ret  urbem  huminitatis  uudiis  cla- 
tam  defuturam  officio.^  fed  excu- 
fanda  erat , quippe  obfidione  prefla 
à batbaris  , ratte  Ataatonum  « 


copiif.  Athent» 

<Sr  pojjtt  meliores . 

414.  Tbriitiut . Thraci»  rex , filius 
Mattia  • 

41^.  Pandion  . Rex  Athenatum  . Opi- 
iufqut . Aviùfttnt  iiuut  , loquif 
Paufaniaa  in  Atticia,  fibi  tegem 
Thraci»  a£Bnitate  juosit . 
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239 

Ch'  io  giuro  per  quell'  acqua  che  mi  sforila  » 

Che  V s pinato  (lai  nel  tuo  penfiero , 

Con  dir  , che  t arte  tua  fia  dì  più  for\a  , 

Tal  dar  cafligo  al  tuo  parlare  altero  , 

Che  vedrai  ’l  corpo  tuo  ftar  fen\a  feerica  ; ' 

Ma  quando  ti  ravvegga  , e dica  il  vero , - 
E che  del  fallo  tuo  cerchi  perdono , 

Io'  vuò  gìugner  dolce\\a  al  tuo  bel  fuono  . 

240 

Non  vorrei  dal  tuo  orgoglio  effer  coflretto 
Far  perir  f arte  tua  , che  al  mondo  è fola  ; 

E quando  di  fentìrmi  abbi  diletto  , ^ 

Fa  diventar  umil  la  tua  parola  : 

Che  per  lo  fteffo  /lagno  io  ti  prometto 
Dì  vento  a queflo  corno  empir  la  gola  : 

E dalla  cortefia  dì  queflo  legno 
Effer  r accento  mio  fapraì  più  degno . 

241 

Le  Ninfe , i Fauni , e gli  altri  Semidei , 

E i Satiri  fratelli  eran  di'  intorno 
A Marfìa  , che  cedeffe  <£  fammi  Dei  / 

Ch’  onoraffe  lo  Dìo , che  apporta  il  giorno , 

Vuo*  , che  fiano  ì fuoì  canti  i miei  trofei , 
Eìfponde  il  folle  , e giugne  /corno  a forno  : 

Irato  Apollo  il  legno  al  labbro  accofla , 

£ fida  al  baffo  aìtier  la  fua  rìfpofla , 

242 

La  lingua^  il  labbro  ^ e il  legno ^ i dìtìf  e il  vento 
Dì  tempo  in  tempo  ubbidienti  alt  atte 
Sì  dolce  fean  nelt  aria  udir  concento^  * 

Che  fi  vedea  , che  dalt  eterea  parte 
Era  difeefò  il  nobile  iflrumento  > 

E t autor , che  le  note , e 7 fuon  comparte , 

■Talché  t alme  foggette  al  caldo  ^ e al  gìelo 
Donar  t onore  al  cittadin  del  cielo  . 


Digìtized  by  Google 


r.  OviDM  NaIOMIS 

Connubio  Procncs  junxit.  Non  pronuba  Juno . 
Non  ayrnenacus  adeft  , non  illi  Grana  ledo  . 
Eumenides  tenuère  faces  de  fbnere  raptas:  4}* 

Eumenides  ftravète  torum;  tedoque  profanus 
Iiicubuit  bubo , thalamique  m culmine  iedit . 

Hac  ave  conjundi  Procne  Tereuique  ; parentes 
Hac  ave  funt  fadi.  Gratata  cft  fcilicet  ili» 


4k8.  Prtgtttf . Vefufliorei  & bo« , 
& aliis  locii  Prtcntt , Gr*cotum 
more  , ur  e/cnut  prò  cf gatti  ; 
tieque  tliter  »pud  Virgilium  1- >v« 
Geòrgie,  vetuftiflfinii  codicts  fcti- 
bunt , & in  antiquo  mtrmore  Ro- 
me CJEQUA  PROGNE  DIANE 
VALERIANE  . 

430.  Eumtnidts  ttnuv$  . Fu- 


ri* , inquit , infemalet  prtetuleninl 
faces  nov*  nupt*  , quai  de  funere 
rapuerunt.  Dicuntur  amem  bu- 
menides  furi»,  »*T  » 

quali  minime  benevol»  • 

431.  Proftaut  htio  ^ Dirum  morta— 
libut  omen  , lib.  j.  veri.  3J«- 
433.  Htc  qtie.  Hoc  augurio. 
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La  Ninfa  ^ il  Fauno,  e ognun ^ che'l  fuono  udia 
Di  conjenfo  comun  chiaro  rijponde , 

Che  7 Fauno  è vinto  , e y incitar  lo  Dio  « 

£ 7 capo  gli  adornar  di  nova  fronde 
Romper  non  poffo  il  giuramento  ^ eh'  io  ,, 

Pur  dianzi  fei  per  V offervabili  onde  , ; 

Diffe  lo  Dio  pentito , e un  ferro  prende , 

Che  privar  della  pelle  il  vinto  intende . 

244. 

Deh  , Marjia  aliar  dicea , deh  non  è tanto 
£ errar , che  io  fei  , che  merti  sì  gran  pena  , 

Che  fpogli  alla  mia  carne  il  primo  manto , 

E eh'  apra  il  guado  ad  ogni  fibra , e vena  : 

Apollo  lajcia  a lui  fare  il  Juo  pianto  , 

E della  (corica  il  priva  , e della  lena  ; 

£ tanta  pelle  alla  Jua  carne  invola , 

^ Che  tutto  il  corpo  è una  ferita  fola  . 

245 

Sulla  il  fangue  da  mufcoli^  e da  vene  ^ 

E in  tutto  il  corpo  feto  roffeggia^  e luce  ^ 

E fan  fànguigne  le  • montane  arene , 

E al  mijero  Silvan  tolgon  la  luce  f 
Talché  ciaf  un  , clC  in  lui  le  ciglia  tiene  j 
Dijìilla  in  pianto  t una  ^ e t altra  luce  ^ 

I Satiri  fratelli  ^ e le  Napee  , 

J Fauni , f Amadriadi , e t altre  Dee  • 

246 

Ogni  Frigio  paflor , che  in  quel  contorno 
A pafeer  fi  trovò  gfgge , od  armento  , 

^ F^edendo  ejfer  a lui  levato  il  giorno  « 

^ Che  facea  lor  udir  sì  bel  concento  , 

^ E refìar  del  fuo  fuon  vedovo  il  corno  « 

Ed  ogni  altro  fuo  mufico  iflrumento , 

Concorfe  a lagrimarlo , e 7 ael  già  chiaro 
Oppoje  un  fiebil  nembo  al  volto  amaro  • 
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Thracia,  Dlfque  ipd  grates  egérc;  diemque,  43  j 
Quaque  data  eft  darò  Pandione  nata  tyranno , 
Quaque  erat  ortus  Itys , feftam  juflcre  vocali . 
Ufque  adeo  latet  utìlitas  . Jam  tempora  Titan 
Quinque  per  autumnos  reperiti  duxerat  anni; 

Cum  blandita  viro  Procne  , Si  gratia  , dixit  , 44^ 
Ulla  mca  eft,  vel  me  vifenda;  • miete  forori, 


• 4 t 


» V 


^ ■* 


r 


247  Di 


439.  Rtpftint  innit.  Rtpetiti  $nni  440  Si  gntU  ulU  me*  eli.  Si  quii 
veturtiores . • . apud  te  poaum . 
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24-7 

Dì  Metrfia  il  fangue  , e le  lagrime  fparte 
Da'  Semidei , dagli  uomini , e dal  cielo 
Render  la  terra  molle  in  quella  parte  > 

£ la  terra  al  giovar  rivolto  il  :^elo  , 

Si  Juccia  il  tutto , e dijlillando  parte 
Jl  bianco  e chiaro  umor  dal  rojfo  veto , 

E nelle  vene  fue  Jìillato  in  fiume 
Più  baffo  alquanto  il  fa  vedere  il  lume  . 

24.S 

Difilla  limpidiffmo  dal  monte  « 

E tien  di  Marfia  il  nome  , e tanto  fende  y 
Seco  tirando  più  un  Frigio  fronte , 

Che  Dori  in  fen  V abbraccia  , e falfò  il  rende  : 
Con  quefle  i forte  manifefe  , e conte 
Parla  il  faggio  nel  tempio  , e ’l  volgo  intende  f 
Fin  predicendo  a ognun  malvagio  e rio  , 

Che  per  fio  fin  non  ha  il  timor  di  Dio  , 

249 

Tutti  del  vecchio  Re  piangean  la  morte  t 
Dei  figli  la  fortuna  avverfa  e tetra  ; 

Ma  neffun  di  colei  piange  a la  forte  y 
Che  V fuo  mi  fero  fin  piange  dì  pietra  : 

Pur  dal  fratei  nella  Tebana  corte 
Un  lungo  e me  fio  pianto  il  faffo  impetra , 

Di  Tantalo  il  figliuol  Pelope  fola 
Lagrìmò  il  fato  fuo  con  quefo  duolo . 
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Quanto  al  mio  padre  pio  d*  obbligo  porto , 
Tanto  di  voi  mi  doglio  , eterni  Dei  , 

PoicH  ebbe  il  mìo  naial  Tantalo  fcorto  , 

Che  i giorni  mìei  dove  a far  tri  fi  e rei  y 
Mi  ferì  7 core  , e poi  che  ni  ebbe  morto , 

Varie  vivande  fe  de'  membri  miei , 

E mi  die  Cibo  a voi  ne'  mìei  prìm  anni , 

Per  tornii  a quefe  pene  i a quefl'  affanni . 

Tpm.  II.  I i 
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Vel  foror  huc  vernar;  redituram  tempore  pàrv* 
Promittes  fecero:  ma^ni  mi  hi  numinis  inllar 
Germanam  vidiiVe  dabis . Jubet  Ile  carinas 
In  freta  deduci  , veloque  & remige  portus  445 
Cecropios  intrat  , Pirsique  littora  tangit. 

Ut  primum  foceri  data  copia  , dextraqne  dextr* 
Jungitm  ; iofaudo  committitur  ornine  fermo  . 


44«.  Cecrcpftt  p*rtut , Athenìenfef. 
Pirttqui  littora  tamtit . Attica. 
Athen^rum  portus,  Piraum.  Pi- 
rajqko , l’icxum , intuii  Paunaiaa 


ìnAtticis,  foit  sK 

navale  & pjrtum  t'ecit  Themifto* 
cles,  namque  Phalerum  prius  na^ 
vale  fuécat  Atbeois. 
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Ma  voi  dal  padre  mio  Numi  mvìtaù 
Alle  mie  carni  accortivi  dì  queflo  y 
De'  membri  mìei , che  io  pey(i  eran  tagliati , 

Di  nuovo  il  corpo  mio  fefle  conuflo , 

Per  farmi  , come  avean  difpojìo  i futi  , 

/n  tutti  i giorni  miei  dolente  e mefìo  , 

E manda fle  Mercurio  al  lago  Avemo  y 
Per  ritor  t alma  mia  , cìi  era  all’  inferno  » 

2^2 

Aveffe  almeri  di  voi  jaito  àafcuno  , 

Come  Cerere  fé  y che  non  s accorfe 
Del  cibo  umano  , e vìnta  dal  digiuno 
La  mia  (palla  junflra  eleffe  , e morfe  : 

Che  fe  tutti  i miei  membri  tnfino  ad  una 
Mangiali  ave  fle  , non  avriano  forfè 
Potuto  unirmi  un  altra  volta  injieme  , 

Per  darmi  in  preda  alle  miferie  eflreme  ^ 

Benché  Jìccome  aliar  mi  rìfacefle 
La  (palla  , che  mangiò  la  Dea  Sicana  > 

Di  dente  cC  Elefante  , e la  gìugne/le 
Con  la  già  cotta  mia  perfòna  umana  ; 

Così  rifatto  ancor  tutto  m'  avrefìe  , 

Perch'  aveffi  a veder  l'  aula  Tebana 
Priva  della  Reìna  mia  forella  , 

E della  fua  progenie  illuflre  e bella . 
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Priva  di  tutù  i figli , e del  conforte 
Pianger  la  vidi  ed  or  y febbene  è pietra  , 
Penjando  alF  empio  fuo  deflino  y e (otte  , 

Le  lagrime  dal  ftjfo  anch'  oggi  impetra  . 

Quant'  era  me'  per  me  F infernal  corte  , 
Perocché  la  prigione  eterna  e tetra 
Non  dava  alF  alma  mia  sì  gran  tormento  y 
Quant'  or , cK  io  godo  il  Sol , ac  provo  e ferito 
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Cocccr«it  5 3.d.vcr\tiis  ciuffi. in  5 m3.nd.1it1  rcfcrrc 
Conjugis;  & celeres  miff;^  fpondere  recurfus  : 450 
£cce  venit  magno  divcs  Philomela  parata  ; 
pivitior  formi  : quales  audire  folemus 
liaì'das  5c  Dryadas  mediis  incedere  filvis  ; 

Si  niodo  des  illìs  cultus  , fìmilefque  paratus . 

Non  fecus  exarfit  confpectà  virgine  Tcrcus , 45  5, 


450.  Recar fut  eeteret . Veloce*  redi-  raiffa  fuiflTet , ceierem  poUiccbatut 
lus.M/jJV*  Philomela.  Qua  ani-  ■ Tercu*  reditim. 
ìem  nondum  fuerat  milJà , fed  ft  ■ 


Mktamorvhosiom  Lii.  vi.  }o3 

r. 

Così  con  duolo  infoino  e infinito  , 

’Ddl'  alme  deli  imperio  alto  e giocondo 

Pelope  fi  dolca  , che  in  quel  convito  > . 

L'  aveffer  tolto  al  Re  [curo  e profondo  . 

Come  fu  per  la  terra  il  cafo  udito  , 

Le  Città  della  Grecia^  e i Re  del  mondo ^ 

Come  (uol  farfi  in  Jimìli  dolori  , 

Mandar  per  conjolarlo  ambajctatori  , 

zs6 

E Cipro  , e Creta , e Rodi . e Negroponte  r 
E ogni  altro  regno  , che  dal  mar  è cinto  , ' 

£ tutto  quel  eh'  è dentro  , e fuor  del  ponte  » 

Che  fra  due  mar  fa  t Jfmo  di  Corinto , 

Mandar  deli  eloquenti  il  miglior  fonte 
A confòlare  il  Re  del  germe  eflinto  : 

E mancò  fol  di  quel , che  fi  conviene 
( Chi  7 crederia  ì)  la  più  prudente  Atene . 
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Ma  feufà  metta  la  Palladìa  corte 
Se  poca  a tanto  offi-fio  intefe  cura  : 

Perocck’  aliar  la  barbara  coorte 
Pacca  terrore  alle  Cecropie  mura  ; 

Benché  dappoi  da  un  barbaro  più  forte 
Fu  r Attica  città  fatta  ficura  . 

Tereo  gli  empj  /cacciò  barbari  audaci  . 

Figliuol  di  matte , Impe radar  de'  Traci . 

2->8 

Fiaccato  che  il  /òccor/ò  have  le  corna 
Alla  nimica  e barbara  infolen'^^a , 

E falvato  quel  fen  , che  il  mondo  adorna 

ly  ogni  arte  liberale  , <JC  ogni  [cien'^a  : s 

Tereo  non  prima  al  fuo  regno  ritorna , 

Che  il  grato  Re  dell’  Attica  potem^a , 

Per  colligar  piu  forte  il  Trace  (eco  , 

L’  avrin/è  fpo/o  al  /angue  Regio  Greco  . 

I i iij 
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Quam  fi  quis  canis  ignem  fupponat  ariftis , 

Aut  frondem , pofitafqae  cremet  focnilibus  herbas  ; 
Digna  quidem  facies  ; fed-  & hunc  Innata  libido 
Exrtimulat , pronumquo  genns  regionibus  illis 
In  Venerenr  eft:  tìagrat  vitio  gentifque  fuoqi». 
Impetus  eft  illi,  comitum'  corrumpere  curam,  461 
Nutricifqac  fidcm  , nec  non  ingentibus  ipTam 
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jD’  ÀUfK  il  He  , che  Pandion  fu  detto  % 

Ebbe  due  fi^li  , Progne  , e Filomena  , 

Di  sì  leggiadro  ^ e sì  divino  ajpetto  , 

Che  non  cedeano  alla  famojà  Elena . 

Tereo  con  Progne  fé  comune  il  Uno  , 

£ confermò  la  coniugai  catena  : 

Pronuba  a lor  Giunone  ejjer  non  volfè  , 

Ma  ben  con  imeneo  lontan  jèn  dolje  . 
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Non  vi  compar fe  V un  , nè  t altro  Nume  p 
Ma  fra  lor  je  ne  dolfero  in  dtfparte . 

Z’  alme  tra  Gra-;^ie  all’  infelici  piume 
Dei  don  , che  foglion  dar  , non  fecer  parte  : 

Z'  Erinni , avendo  in  man  V injernal  lume  j 
Pofèr  nel  letto  il  facce f or  di  Marte 
Con  la  donzella  , e lafctò  il  gufo  il  nido  , 

£ fe  jentire  il  fuo  aojofo  /Irido . 
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Ma^  come  quei-,  che  non  fapeano  i pianti, 
eh’  ufeir  dovean  del  conjagato  amore  f 
Con  gioflre  , e con  tornei  « con  fuoni  , e canti 
Si  fe  in  Atene  alle  lor  no^^je  onore . 

Tutti  novi  Jpleadeano  i varj  manti 
Di  valor , cC  artìfi-fio  , e di  colore  : 

Scoprì  ogni  donna  allora  il  fuo  tefòro  , 

La  perla  orientai , la  gemma , e T oro  . 
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Tereo  fatte  le  no^e  non  s’  arrejla  , 

Ma  torna  con  la  fpofa  al  patrio  lito  » 

Dove  la  Tracia  rinnovò  la  fefla, 

£ falutò  il  fuo  Re  fatto  marito  : 

Con  pompa  coronò  la  Greca  tejìa , 

E nove  gioflre  fe  , novo  convito  » 

Ah  i quanto  intorno  al  bene  è V noflro  'inganno , 
Come  fpeffo  ri  allegra  il  proprio  danno  ! 

I i iv 
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Sollicirare  datis  , totumque  impendere  regnum  : 

A ut  rapere  , &.  fjcvo  raptam  defendere  bello  . 

Lt  nihil  eft  , quod  non  etfra;no  captus  amore  465 
Aufit  : nec  capiunt  inclufas  perfora  tiammas . 
Jamque  moras  male  fert  ; cupidoque  reverritur  ore 
Ad  mandata  Procnes , & agit  fua  vota  fub  illis . 
Facundum  faciebat  amor  ; quoticfque  rogabat 


« V 


> V 


'.VJ  J 


4ót.  ad  Progfiet.  Al!i  jfi 

Pro/ftitt  mandata.  Veftniores  /!d 
mandata  Procner,  elepanter  & Gr*- 
corum  more  : fic  in  Antliolog. 
Xmf\  nfixtt,  TMfi  a«r<- 
yirit  ft^a/aiKta. 


Prtronlus  , , 

Digntts  amara  heut  ; teflìt  Jif"» 
vtjìrh  ai'doit , 

Jtifua  ariana  Prociie. 
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Non  prevedendo  i miiacdati  fcempì;  . 

'De'  lumi , eh'  ai  morrai  volgon/ì  intorno  y ■ . . i ' 
Tereo  ordinò  ^ che  ne\jutwì  tempi-  i;  ; .1' 

toffe  onorato  il  mal  intcjo  giorno 
Per  tutte  le  città,  per  tutu  i Tempi  y \ 

Che  diè.  principio  al  nu-{\ial  joggiorttq  i:  vii 

Jti  un  juo  figlio  dopo  al  lume  venne  , 

E 7 dì  del  fuo  natal  fe  ancor  Jolenne  . 
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Dal  dì  , che  Progne  il  padre  Pandione 
La  feto  con  Tereo  , e /’  Attica  contrada  , 

‘La  madre  della  moglie  di  Plutone 
Donata  al  mondo  uvea  la  quinta  biada  ; 

Cinque  volte  il  figliuol  d"  Jperione 
patì  uvea  per  lo  del  V ufàta  firada  , 

Quando  Progne  con  modo  allegro  e dolce  / 

Così  Infinga  il  Juo  marito , e moke  • 
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Dolce  confòrte  mio , s’ io  dolce  mai 
Ti  fui  neir  età  mia  piu  verde  e bella  , • 

Concedimi , eh'  io  poffa  andare  ornai 
A riveder  la  mia  cara  forella 
Alla  felice  patria  » cK  io  lajciai  ; 

O fa  , eh’  ove  fon  io.,  fe  ne  venga  ella  : 

E s’  al  socero  tuo  pareffe  greve , 

Prometti  a lui  di  rimandarla  in  breve . 

266 

Moffo  il  marito  pio  dal  caldo  affetto^ 

Onde  la  dolce  sua  consorte  il  prega , 

Sebben  non  vuol , che  lasci  il  Tracio  tetto  , 

La  seconda  dimanda  a lei  non  nega  : 

E perchè  non  gli  fia  dal  Re  disdetto  , 

( Tanto  r amor  della  con  forte  il  lega  ) 

CK  in  persona  vuoi  gir  sulle  triremi , 

Per  por , se  manca  il  vento , in  opra  i remi  : 
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Ulterìus  jafto  , Procnen  iu  velie  ferebat  : 470 

!Addidit  & lacrymas  , tanquam  mandafiet  de  illas . 
Pro  Superi  quamum  morealia  feltra  cax« 
Nodis  habent  ! ipfo  £celeris  mollmine  Tereus 
ereditar  effe  pius , iaudemque  à crìmine  fumit  : . 
Quid  quod  idem  Philomela  cuplt?  patriolqae  lacertis 
Blanda  tenens  humeros , uc  c4t  vifura  lìororein  « 


i 


\ 


Digitized  by  Google 


MiT  AKOKr  HO»VOKl.'L.tB.  VI. 

267  ' • •' 

Come  r altro  mattin  fàrge  F Aurora  , 

A rjuefta  imprefà  il  Re  di  Tracia  acciaio  g 

Del  porto  di  Bifanr^io  ufcendo  fuora  , ^ 

Or  va  dal  remo  , or  va  dal  ve  rito  Jpinto  « 

£ avendo  a melodi  volta  la  prora  , . ; . ' I 

Silibfia  a deflra  man  la  [eia  , e Periato  S < / 

Poi  col  corfo  del  mar  veloce  e preflo 
Paffa  lo  flretio  > eh'  è fra  Albido  , e Se/lo  • 

263 

Dal  vento  il  buon  nocchìer  fpìnto , e dalF  onde 
Ver  r ijola  di  Tenedo  cammina  , 

Vi  giugne  , e lajcia  alle  finiflre  fponde 
Troja  , eh’  aliar  delF  Ajia  era  Reina  : 

Ecco  un  fcoglio  Ji  mojlra  , un  fi  nafeonde  0 
Mentre  fendendo  va  F Egea  marina  ; 

£ Jearia  acquifla  , poi  perde  F Egeo  , 

E giugne  al  promontorio  Cefaree  . 

269 

Quivi  a Libeccio  poi  volta  la  fronte  , 

E lafcia  Andro  a man  manca  , e '/  cammln  prende 
Ver  F eflremo  Leon  di  Negroponte  j 
E ver  la  dotta  Achaja  il  corfo  intende  } 

E tanto  innam^i  va  , eh’  al  Sunio  monte 
Il  fofiio  di  Volturno  in  breve  il  rende  : 

Verfo  Maeflro  poi  tanto  fi  tiene  , 

Che  ’l  porto  di  Pireo  prende  , e dC  Atene . 

270 

Eu  il  Tracio  Re  dal  fecero  raccolto 
Con  quella  ilarità  , con  quelF  onore  , 

Che  F afe  dio  chiede  a , che  gli  avea  tolto  % 

, E ’l  novo  parentado  , e ’l  gran  valore  . 

Poich'  ebber  man  a man  con  lieto  volto 
Giunta  F Achivo  , e’I  Tracio  Imperadore  , 

Con  triflo  augurio  trattifi  in  dif parte  , , r 

Così  parlò  il  figliuola  eh’  ufcì  di  Marte,  ’ • " • 
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Perque  faam , contraque  fuam  , petit  ufque  , falutem  . 
Speftat  eam  Tcreus  , praecontredatque  videndo  : 
Ofculaque , & collo  circumdata  brachia  cernens  ; 
Omnia  prò  ftimulis , facibufqtie , ciboque  furoris  4^0 
Accepit  ; & quoties  ampleditur  illa  parentem  , 

Bfl'e  parens  vellet  : ncque  enim  minus  impius  efl'et . 
y incitar  ambarum  genitor  prece  : gaudet , agitque 


4f*.  Prde»mreB»tfn  vìJeni*,  Hoo  eft,  ante  oculis  q[uaiB  manlbus  Cbj 
«ant  coatrefUN  TÌdetui.  . < ' 
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Sebbene  Amor  ni  uvea  V alma  infiammata  , 
Quanto  fi  potè  a più  di  rivederti  , 

Sì  per  i ajfinhà  , eh'  abbìam  legata  , ; 

Sì  per  li  tuoi  maravtglìofi  merti  ; 

Non  però  quefia  la  cagìon  è fiata , » 

Che  dar  m’  ha  fatto  i lini  a i vene’  incerti 
Che , febben  io  v avea  tutto  il  mìo  affetto , 

Jn  Tracia  mi  tenea  più  d'  un  rifpetto . 

7.7^ 

Quel , che  mi  fa  lafciare  in  tempo  il  regno  , 

Che  per  varj  accidenti  io  non  dovrei , 

E che  mi  fa  falcar  /'  onde  fu  'I  legno 
Per  venire  a finontare  ai  liti  Achei  » 

£'  7 caro  fido'  e prerfofo  pegno  , 

Che  piacque , e piace  tanto  agli  occhi  miei  : 

Progne  , la  figlia  tua  , la  mìa  conforte , 

Per  mar  mi  fpiuge  alle  Palladìe  porte  . 

^73 

V amor  delle  prudenti  tue  figliuole 
M'  han  coflretto  a paffar  nel  tuo  Greco  : 

Che  la  con  forte  mia  riveder  vole 
E altra  figliuola  tua  , che  reflò  teco  ; 

E fe  mancaffi  delle  mie  parole  , 

Io  non  avrei  mai  più  concordia  fico , 

Ch’  io  le  promifi  qui  trarmi  in  perfona  , 

E di  queflo  pregar  la  tua  corona  . 
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Se  della  figlia  tua  cerchi  il  contento. 

Se  del  genero  tuo  brami  la  pace  , 

Fa , eh'  io  poffa  condur  col  primo  vento 
E altra  figliuola  tua  nel  regno  Trace  : 

Mentre  che  il , Re  di  Tracia  apre  il  fuo  intento , 

E difpor  cerca  il  Re , eh’  afcolta , e tace  ; 

Fra  molte  Filomena  ivi  rijplende , ' ■ 

E la  favella  fua  nel  merp^o  fende 
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llla  patri  grates , & fucceinflc  duabus 
Id  putat  infdix  ; qiiod  eiit  lugubre  duabus  . 4tf 
Jam  labor  exiguus  Pboebo  reftabat  ; equique 
Pulfabant  pcdibus  fpatium  declivis  Olympi  . 

Regales  epuU  menfis , & Bacchus  in  auro 
Ponitur;  bine  placido  dantur  fua  corpora  fornivo. 

At  rex  Odryfms  , quaravis  fecelFit , in  illà  490  . 


^6.  Jtnt  Ukar  tatguut  Piah  . Sì-  eonim  , qui*  & Odryfii  dicitur , 
gnìiicat  finem  dici  ailvenifle . unde  Odr/fiui  derivatur . Klegan- 

490.  Jtt  re*  Odrffimt . Odryfae  po-  ter  aurem  amantum  cogitatioBcs 
pulì  fuatThnci»,  dcOdcyfa  orba  . , detcìibit  poctq 


Digitized  by  Google 


M 1 r A M •«.  p s !•  if  Lit*  VI*  }ig 

275 

Come  fa  , che  7 eogaato  è già  in  Alétte  » 

Di  Progne  la  bellijfma  firocchia  , 

Con  ricco  abito  e vago  a lui  ne  rune  , 

E giugne , e piega  il  ciglio  ^ e le  ginocchia , 

Come  il  Re  Tracio  in  lei  lo  [guardo  tiene  , 

E le  divine  fue  belle^e  adocchia  , , \ 

E de'  begli  occhi  fuoi  la  dolce  fiamma  , ' 

D‘  amorofo  de/io  tutto  s infiamma  » 
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Come  talor  le  belle-  Dr'tadì  vanno 
Con  la  più  bella  affai  diva  di  Deh  ; 'j 

Così  ne  va  coflei  ricca  del  panno , 

Ma  molto  più  del  bel  corporeo  velo , 

Era  don-^elte  sì  fplendide , che  fanno 
Fede  fra  noi  della  beltà  del  cielo  ; 

Ma  di  beltà , et  adornamento  , e ef  oro 
Più  bella  è in  mej^o  a lor  la  Delia  loro , 

277 

Si  dan  la  man  da  queflo , e da  quel  lato  • 

Si  fan  gt  inchini , e i fanti  abbracciamenti 
Fra  la  vergine  bella  , e 7 fuo  cognato , 

, Come  ufan  rivedendofi  i parenti  : 

E poiché  r uno  alt  altro  ha  dimandato 
Di  molti  lor  congiunti , e conofeenti , 

Per  man  t Attico  Re  di  novo  piglia  \ 

Jl  Trado  p e fa  y che  fede  egli  p e la  figlia  • 

278 

Quanto  ha  più  in  lei  Tereo  le  luci  ìntefè , 

Tanto  più  / innamora  , e più  / accende  « 

Spinto  dalla  natura  del  paeje  y 

Chi  a Venere  ogni  cura  , ogni  opra  impende  : 

JNon  vuol  fatiche  rifparmiar , né  Jpefè  , 

Ma  di  goderla  in  ogni  modo  intende  ; 

Sebben  doveffe  fare  ogni  atto  indegno  , 

Sebben  doveffe  fpender  tutto  il  regno , 
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JEftuat;  & repetens  ùciem , motufqne , inanufque, 
Qiialia  vult  fingìt  , qua:  nondum  vidit  ; & ignes 
Ipfe  fuos  nutrir  , curi  removente  foporem . 

.Lux  erat  : & , generi  dextram  complexus  euntis , 
Pandion'  comitem  lacrymis  commendat  oborris  : 45  5 
Hanc  ego,  care  gener , quoniam  pia  cauiTa  coègit, 
( Et  voluére  amba: , voluifti  tu  quoque , Tercu , ) 


2:79  Troppo 

497.  \Jt  wluert  imiti . Quidam  codices  faune  rerfum  rupetiori  pivmit-. 
Cunt*,  funt  qui  ejiciendum  cenfent . 
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Troppo  gli  par  dover  ejfer  felice  , 

Se  può  venire  al  de/iato  intento 

Con  quella  eh'  effer  può  la  fua  beatrice  , 

Che  jòla  in  tutto  il  può  render  contento . 

V uol  corromper  la  Je  della  nutrice  * 

Quanto  può  Tracia  dar  tC  oro  « e cT  argento  , 

*/)’  ornamenti  , di  gemme  e dt  ogni  bene  , 

Tutto  al  parto  vuol  dar  del  Re  d‘  Atene  . 
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5'  altro  non  può  y vuol  tarla  alla  faa  terra 
Per  forila  , e darla  al  fuo  regno  iracondo  , 

£ per  jerbarla  a sè  prender  la  guerra 
Contro  tutta  la  Grecia  , e tutto  il  mondo  : 

Ahi  , che  non  afa  Amor , febben  s’  afferra  , 

Quando  paffa  per  gli  occhi  al  cor  profondo  ! 

Acce/o  ha  il  cor  del  Re  già  di  tal  foco  , 

Che  il  petto  a tanta  fiamma  è picciol  loco. 

z3i 

Più  fopportar  non  può  t indugio  e fpiega 
Di  novo  al  fuo  mandato  la  favella  , 

E per  la  figlia  il  Re  conforta , e prega  , 

Che  poffd  riveder  la  fua  fiore  Ila  : 

Amor  facondo  il  face  , e hon  gli  nega 
Ogni  forma  di  dir  più  vaga  e bella  ; 

£ mentre  moflra  far  fervi:^io  altrui , 

L'  infiammato  amator  prega  per  lui  • 

z%z 

£ fe  pur  nel  pregar  pajfa  V oneflo  , 

Sopra  la  moglie  fua  feuja  il  fuo  torto , 

£ dice  : Io  non  jarei  tanto  moleflo  , 

S' io  non  avejfi  il  fuo  gran  pianto  /corto  ; 

Gocce  di  duolo  fopraggiunte  tn  queflo 
Voler  nafeonder  moflra  il  Trace  accorto  , 

Col  Un  quel  paffo  afeonde  , oncT  egli  vede  , 

£ acqui fìa  alC  empio  cor  fingendo  fede  . 

Tom.  II.  K k 

I Digitized  by  Google 


‘51 6 P,  O VI  DI  I N ASONX  5 • 

Do  tibi:  perque  fìdem , cognataque  pelìora  fupplex^' 
Per  Saperos  oro , patrio  tuearis  ancore  ; • • 

Et  inihi  follicitx  lenimen  dalce  i'eaewìia:  500 

Quamprimum  ( oninis  erit  nobis  mora  longa  ) re- 
mittas . 

Tu  quoque  quamprimum,  (fatis  eft  procul  effe  fo- 
rorem  ) 

Si  pietas  ulla  eft,  ad  me,  Philomela,  redito; 
Mandabat  ; pariierque  fux  dabat  ofgula  nata;  ^ 


/ 
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* • 4 

O fòmmi  Dei  y .che  tenebro fo  inferno 
Ingombra  un  petto  mi  fero  mortale  « 

. Come  gli  fa  jt  cieco  il  lume  interno  5 ; ; . , , 

Che  conpfeer  non  j<jppia  il  ben  dal  male  ? 

Tereo  dal  geflo  y e dal  colore  eflerno 
E*  giudicato  pio  y fanto  , e leule  3 
Ejfendo  empio  , ed  in  giu  (lo  y e pìen  di  frode  y 
E dal  delitto  acquifta  onore  y e lode  • 

2S4. 

Come  la  bella  Filomena  intende 
, Quel  y eh*  al  padre  il  Re  Tracio  perfuade , 

E che  condurla  a veder  Progne  incende  $ 

Nel  medefmo  voler  concorre  , e cade  : 

E quanto  il  virgmal  favor  fi  flende  y . 

Prega  umilmerae  la  jua  maeflade  y 
E mentre  per  fuo  bene  il  padre  alletta  y 
Contro  quel , eh*  è fao  bene  y il  fato  affretta  . 

2S5 

Tereo  , che  vede  il  grayofò  ' affetto  9 
Onde  il  padre  al  fuo  fin  mover  procaccia  9 
E forge  y che  la  tìen  degno  rifpetto 
A non  legargli  7 collo  con  le  braccia , 

Aggiugne  nove  fiamme  all*  arf>  petto  y 
E mille  volte  col  penfìer  V abbraccia  , 

E *l  padre  effer  vorria  per  legar  lei  , 

Nè  però  i Juoi  penfier  foran  men  rei  . 
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Tante  mojfer  ragioni  or  quello  y or  quefla  9 
Che  dal  doppio  pregar  convinto  fue  : 

Ella  il  rin grufa  » e quelle  cofè  apprejla  y 
Che  fervir  denno  alV  occorre n-^e  juc  y 
E s*  allegra  per  due  y per  due  fa  fefla 
Di  quel  f eh*  effer  dovea  lugubre  a due  » 

Tereo  il  ringrazia  y ancor  via  più  contento 
Per  quel  y eh*  ha  dentro  al  cor.y  lafcivo  intento* 

Kk  ij 
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Ét  lacrymae  mites  inter  mandata  cadebant . 505^ 

Utque  fide  pignus  dextras  utriufque  popofcit , 
Inter  feque  datas  junxit  ; natamque  nepotemque 
Abfentes  memori  prò  fe  jubet  ore  faliitent: 
5upremumque  vale , pieno  fingultibus  ore , 

Vix  dixit , timuitque  fujc  praefagia  mentis.  jio 
Ac  fimul  ìmpofita  eft  pidx  Philomela  carina;; 


J07.  N0timiut  mpBttmqttt . Et  Progneni  & Ityn . 
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j4vean  tanto  alt  ingiù  già  prefò  il  corfò 
J cavalli  del  Sol  eh’  egli  a gran  pena 
Regger  più  gli  potea  col  duro  rnorjò , 

Tant  eran  pfejfo  alla  bramata  arena  ; 

Quando  avendo  i due  Re  molto  difcorjò 
Chiamati  furo  alla  fuperba  cena  , 

Dove  fanno  a Lieo  t onor  che  ponno  . 

Poi  vanno  a dar  le  membra  in  preda  al  fonno . 

288 

Ma  il  Tracio  Re  > febben  da  quella  è lunge  / 
Che  gli  avea  Amor  fcotpùa  in  mej^o  al  core  ; 

Non  però  men  quel  defìr  cieco  il  punge  « 

Ma  contempla  lontan  t Achivo  amore  : 

E feeo  immaginando  fi  congiunge  , 

E avendo  in  mente  il  bel . eh’  appar  di  fuore , 
Quel , che  non  vede , a fuo  modo  fi  finge  > 

E con  vano  penfier  P abbraccia  , e flringe  . 
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Già  tolta  al  del  V Aurora  avea  ogni  fiella , 

E lodava  ogni  augel  la  nova  luce  , 

Eccetto  il  Lufignol , la  Rondinella  , 

Che  fatto  altro  mantel  godean  la  luce  : 

Quando  per  menar  via  la  figlia  bella 
Tereo , eh’  al  fonno  mai  non  diè  la  luce , 

Vedendo  effere  apparfò  il  novo  lume 
Col  medefmo  penfier  lafciò  le  piume . 

290 

Fece  dappoi  fèntir  gli  ultimi  accenti 
Al  socero  , e da  lui  commiato  prese  ; 

Jl  qual  nel  far  gli  ejìremi  abbracciamenti 
Fe , che  quefle  parole  eflreme  intese  : 

Tereo  , poiché  alle  voglie  troppo  ardenti 
Delle  mie  figlie  il  tuo  parer  s’  apprese , 

Anch’  io  dal  voler  tuo  non  mi  diparto  « 

Anrji  ed  ter-^o  parere  aggiungo  il  quarto  . 

K.  k iij 
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Admotumque  fretum  remis , tellufque  repulfa  eft  ; 
Viciinus , cxclamat  : mecum  inea  vota  icnintur  . 

( ExCuItatque  ,'•  & vix  animo  fua  gaudia  diftert  ) 
Barbarus , & nufquam  lumen  detorquec  ab  illà  . > i > 
Non  aliter  , quani  cum  pedibus  pra:dator  obuncis 
Dcpofuit  nido  Icporem  Jovls  ales  in  alto; 

Nulla  tuga  eft  capto:  fpeftat  fua  pra:mia  raptor  . 


• - ••  . t 


511.  Ttllnfqut.  Hypillage;  vel  ita  klmar  porta  , terrxqat  urhefque 

judicante  oculo,  qui  mofu  con-  rtctdunt . 3.  ®n. 

fpe£)o  fé  qiiietcere  (ibi  vilus , ter-  514-  F rfulutqa! . Hic  efiainvctrut 
• taro  retrocedete  opinatur  . Frtvt-  efi  lufpeftua  . Hetnjiut  • 
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Ma  ben  tì  vuò  piegar  per  quella  fede , 

Che  *l  giuflo  vuol , eh*  all*  uom  daH*  uom  fi  porti  , 

E per  la  fe  cK  al  laccio  fi  richiede  , 

Che  in/ieme  ha  di  parentado  attorti  ^ 

Chi  abbi  di  quefta  vergine  mercede  y 
Sicché  ficura  fia^  dagli  altrui  torci  ; 

E perchè  ritornar  mi  pojfa  illesa  , 

Sia  con  paterno  amor  da  te  difesa  ; 

292 

E poiché  la  pietà  m*  bave  dispoflo 
A lasciar  dipartir  da  me  cofiei  , 

Tu  ancor  {.se  *l  giuflo  ^ e *l  pio  non  e*  è nasco  fio  ) 
Tenuto  a rimandarla  al  padre  sei  ; 

Però  del  volto  suo  quanto  più  tofio 
Contenta  i lagrimofi  lumi  miei  : 

Porga  il  genero  pio  quefio  conforto 
Alla  vecchie\\a  mìa  pria , cK  io  fia  morto . 
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E tu  y cara  mia  figlia , abbi  rispetto 
Alt  età  mia , che  quafi  al  suo  fin  giunge , 

E come  soddisfatto  al  caldo  affetto 
Avrai  di  quello  amor  , cK  a gir  ti  punge  f 
Ritorna  incontinente  al  patrio  tetto  : 

Rafia  y cH  una  di  due  da  me  fia  lunge  ; 

Così  dicendo , le  baciò  la  fronte  t 
' £ fe  ^ con  quefio  dir , d ogni  occhio  un  fonte  . 
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Mentre  di  pianto  il  padre  il  volto  tinge  9 
Rifponde  al  lagrimar  la  regia  prole , 

Ma  il  lutto , e 7 sospirar  tanto  la  firinge  > 

Che  non  può  dar  rifpofla  alle  parole  : 

Promette  il  Re  infedel , lagrima  , e finge , 

Che  9 pria  che  scaldi  il  quarto  segno  il  Sole , 

£>a  triremi  ficure  , e fide  scorte 
Sarà  renduta  alle  Cecropie  porte. 

Kk  iv 
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Jamque  iter  effe^lum  ; jamque  in  fua  littora  feflìs 
Puppibus  exierant  : cum  rex  Pandio.ne  natam  5 20 
In  {tabula  alta  trahit,  filvis  obfcura  vetultis  , 
Atque  ibi  pallentem  , trepidamque , & cantra  . ti- 
mentem^, 

Et  jam  cum  lacrymis  , ubi  {ìt  germana  , rogantera  , 
Includit  : faCfufque  nefiis , & virginem , Se  unam 
yi  iuperat,*  frultra  clamato  fa:pe  parente,  525 


5»o.  Tanjionem  nàtsm . Philome* 
laro  . , 

J14.  Et  v/'nc/nrni  & untm  fi  fupe- 
Ttt . Maxiinam  hominis  barbariem 
oftendit  poéra  , qui  fuAiauerit  vir> 
sincro  , & (b.'im  , & libi  ereditare  , 
&_pariem,  & (brorem  , & irtpri- 
mis  Deos  ireploranrem  violare . 
ftffufqut . Nrtanduro  ptof'elTus  a- 
moiero . Et  un»m  . Aliter.  relcrtnr 


Hate  fabula  ab  Hygino . Tèreus 
Athmas  ad  Pandionetn  focerum 
venir  roi^atum  , ut  Philoinelam 
alteram  filiam  6bi  in  conrogiuin 
daret  : Prognem  fuum  diem  ^iif- 
fe  . Pandion  ei  veniam  dedir,  Phi- 
lomelam  & cum  illa  cuAodes  mifit , 
quosTereus  in  mare  prarcipitavit  : 
Philomel  «re  deinde  in  monte  cont- 
pteffit , fab.  4j.  ..  . 
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Poiché  le  fparfè  lagrime  vedute  . . 

Hanno  a'  lor  volti  irrugiadar  le  gote  , .> 

Prega  l’ Attico  Re , che  fi  falute  . 

L altra  figlia,  in  fuo  nome  y e’I  fuo  ^nipote',  . 
Sciolte  le  mani  poi  , eh’  eran  tenute 
L una  dalC  altra  , fer  tacer  le  note  , . . ' 

E’I  Jopraggìunto  a Pandion  dolore  ..  .1  ; 

Porge  al  prejagio  juo  maggior  timore . 
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Monta  il  barbaro  Re  fu  7 misHor  legno , 

Ma  la  fanciulla  Achea  prima  v invia  » 

E [òpra  il  palco  più  elevato  e degno  , 

Chi  è nella  poppa  , vuol  che  feco  fila  : 

Pece  quei , che  vi  vuol  del  Greco  Regno 
La  bella  Filomena  in  compagnia  , 

Montar  fu  un’  altra  fventurata  prora  , 

Da  due  don-^elle  , e la  nutrice  in  fuora  • 

Poiché  da  cento  remi  7 mar  fu  rotto , 

E 7 lìto  indietro  ribattuto  , e fpinto 
E fu  nelt  alto  mar  /'  arbor  condotto , 

Diffe  il  barbaro  altero  : Abbiam  già  vinto  : 

Jl  voto  in  poter  nofiro  abbiam  ridotto  » 

Né  tener  può  in  officio  il  vifo  finto  : 

S allegra  , e 7 mofira  , e differifee  appena 
Quel  ben , che  fiera  , e lieto  in  Tracia  il  mena  ", 

298 

Gli  occhi  dal  volto  fuo  mai  non  rimove 
E gode  averla  fuor  dH  ogni  periglio  ; 

Come  gode  talor  t augel  di  Giove  , 

Che  la  lepre , cK  avea  nel  curvo  artiglio , 

Ne  ir  altijjimo  cerro  ha  pofta  , dove 
Ferma  nel  fuo  trofeo  /’  altero  ciglio  : 

E gode  , che  ’l  nido  alto  , ove  la  tiene  y • ■ 

A’ullà  alla  preda  fua  porge  di  fiene  . . > ^ 
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Sjepe  forore  (uà,  imgnis  fuper  omnia  Divis. 

Illa  tremit , velut  agna  pavcns  j qua:  faùcia  cani 
Ore  excufla  lupi,  nondum  fibi  tuta  videtur  ; “ ' 

Utque  columba  , foo  madefadis  (angui nè  plamis  , 
Horret.adhuc,  avidofque  timet^  quibus  hfferat, 

ungues . jjo  4 

Mox  ubi  mens  rediit  } pa(ros''làniata  capillos,'  ' 

( Lugenti  fimilis  , ca:fis  plangore  lacertis,  ) ■ \ ' 
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518.  Etcmjf*  . Eiefla.  Ctmì  lupi.  sccipiter  ftucU  fsS*  tMÙ.Ovid.  I 

Lupi  namque  canicie  inferii  effe  Trift.  Jib.  i..  EIef|. 
videntur . , Lujftmti  fimilis . Vcrfut  adulcc'*  j 

jjo.  Htrrrt . Ttrrttur  minimt  pen-  lioiu  • ^ 

firidt.  t (tlum^s  , Urr"  'i»s  ' 
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Comanda  a un  capitan  V empio  tiranno  ^ 

Che  nella  fua  galea  nejanda  porta  r ■ 

La  Greca  compagnia  , eh'  in  Tracia  vanno  ■ ■ 

Per  fare  alia  don-t^ella  onore  ^ e (cotta  ^ 

Che  <t  come  della  notte  il  nero  panno^  ' 

Faccia  P alma  del  dì  timaner  morta 
E co  7 fuo  manto  il  mondo  al  mondo  afeoada  i 
I Greci  ad  un  ad  un  dia  in  grembo  alt  onda  • 

300 

Z’  inclinato  cor  far  fempre  a far  male  $ 

Come  fplender  nel  del  vede  le  fìclle  , 

S’  allontana  dagli  altri , e dona  al  fate 
Gli  uomini  ad  uno  ad  uno  , e le  dor.-^elle  t 
Le  tre  , eh’  eran  nel  legno  principale  , 

Smontaro  a venerar  Nettuno  anc/t  elle  « 

Che  t ultimo  fercn  , eh’  in  mar  fi  giacque  , 

Fur  tolte  al  legno  , e fur  donate  alt  acque  • 

301 

Come  prendon  di  notte  il  porto  infido  » 

E godon  di  toccar  V amata  terra , 

Non  ode  Ftlomcna  alcun  fu  7 Udo 
Li  linguaggio  parlar  della  fua  terra  ; 

Chiani  alto  la  nutrice  , e più  et  un  fido 
Greco  ^ che  morti ’l  mar  najconde  ^ e ferrai 
Grida  il  Re  , eh’  ogni  Greco  in  terra  jeenda  j 
E fa  t che  la  fanciulla  il  grido  intenda  . 
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Per  man  la  prende  , e fa  ^ che  i accompagne 
Seco  e di  darla  al  regio  albergo  dice  J 
E che  i fuoi  Greci , e t altre  (uè  compagne 
Jntanto  ne  verran  con  la  nutrice  : 

Paffan  con  pochi  puffi  le  campagne  ^ 

E conduce  la  vergitte  m felice 
Ln  una  antica  (elva  , ove  un  pala^^o 
LI  Re  tener  folca  per  fuo  folaga  . 
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Intendens  palmas , Prò  diris , Barbare  , fadis , " 

Prò  crud^lis , ait  ! nec  te  mandata  parentis 
Cum  lacrymis  movere  piis , nec  cura  fororis , 535 
Nec  mea  .virginitas , nec  conjugalia  jura? 

Omnia  turb^fti:  pellex  ego  fada  (orori. 

Tu  geminis  conjux  ; ( non  hxc  mihi  debita  poena.  ) ^ 

Quin  animam,hanc  .(  ne  quod  facinus  tibi  , perfi- 
,de,  reftet)  ' / 
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Quivi  un  fenaglio  il  Re  barbara  avett 
Cinto  di  grojje  ed  alte  mura  intorno  , 

E le  fanciulle  belle  , che  potea 

Trovar  nel  Tracio  , e nell'  altrui  Jhggiorno  % 

Dagli  Eunuchi  guardate  ivi  tenea  , 

E vi  foleva  andar  qua/i  ogni  giorno  ; 

E gode  a per  antico  juo  co  fiume 

Con  quella , che  fciegtiea  , t infami  piume  . 
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Saper  fe  il  Re  , come  nel  porto  fcefè  , 

La  giunta  al  caflellan  per  un  fiio  paggio 
Il  qual  venne  a incontrar  con  faci  accef: 

Il  Re  con  gli  altri  in  me'^\o  del  viaggio  , 

Poiché  t albergo  fi  Re  crudele  a/ce/è  , 

Dijfe  : Finché  non  efce  il  jolar  raggio 
A fare  ogn  altra  ftella  ofcura  e vana , 

Hon  é ben  di  turbar  la  tua  germana . 
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Sicché  pojlanci  in  quejlo  albergo  alquanto  $ 

E 7 fanno  agli  occhi  dìa  quel  « cht  aver  deano  ; 

E volto  il  ciglio  ver  due  vecchie  intanto , 

Di  quel , eh’  aveano  a far  lor  fece  cenno  . 

Le  vecchie  efperte , che  conobber  quanto 
Il  Re  chiedea , pajfar  la  figlia  fenno 
In  una  Jlan-^a , ov  era  un  ricco  letto , 

Albergo  antico  al  barbaro  ricetto  . 
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Come  le  luci  la  donzella  intende 
Neir  adornate  riccamente  mura  , 

Si  fla  fofpefa  alquanto  , e penfa  , e prende 
Maggior  dentro  di  sé  noja  , e paura  : 

Ch'  ella  fi  pofi , dalle  vecchie  intende  , 

Ma  negando  ella  fia  , né  s'  afficura  ; 

Pur  con  falfe  lufinghe  tanto  fanno , 

Ch'  ignuda  al  letto  barbaro  la  danno  i 
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Eripis?  atque  utinam  tecifl'es  ante  nefandos  340 
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Penfa  il  perfido  Re  malvagio  e rio 
Goder  quivi  il  fuo  furto  « e farla,  donna  y 
Quivi  ferbarla  al  fuo  folle  defio  : 

Ma  per  celarla  alla  Tracenfè  donna  , 

Prima  che  7 biondo  e lumìnofò  Dio 
Sorga  a fcoprir  la  fua  fplendida  gonna , 

Vuol , che  t armata  in  mar  riprenda  il  corjò , 

E vada  al  Re  di  Cipro  a dar  foccorfò , 

308 

Cipro  allor  da  Sìdonia  avea  la  guerra  $ 

E la  Tracia  poffam^a  avea  chiamata , 

Che  , come  amica  alla  Venerea  terra , 

Mandaffe  in  fuo  favor  la  Tracia  armata  > 

Or  poiché  la  fua  claffe  afconde  e ferra 
Ogn  uom  , che  sà  la  donna  effer  rubata  » 

Vuoly  che  vada  a trovare  ì Ciprj  porti  ^ 

PercK  alla  moglie  fua  non  fi  rapporti , 

30^ 

Avea , prima  eh’  in  terra  il  Re  feendeffe  j 
Impoflo  al  General  del  Tracio  legno , 

Ch’  alcuno  al  noto  lito  non  rende ff e > 

5’  ei  non  gli  dava  un  certo  contraffegno  : 

Ma  come  al  fógno  impoflo  il  conofeeffe  p 
Lafctaffe  incontinente  il  Tracio  regno  ^ 

E giffe  a riparare  al  Ciprio  danno  , 

E fieffe  al  fuo  fervi\io  tntero  un  anno  ; 

310 

Scrive  egli  in  Cipro,  e dona  il  fógno p e’I  foglio 
A quei  che  fòco  ufeir  delle  triremi  : 

Difcioglie  il  lui  con  generai  cordoglio 
Jl  Capitano , e dona  alt  acque  i remi , 

E vanno  a ritentar  t ondofò  orgoglio , 

Sol  del  Re , e della  donna  i legni  feemi  : 

Va  t armata  ver  Cipro , e mena  fòco 
Ognun  y falvo  il  Re  Tracio , e’I  furto  Greco . 
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Quo  foit  accindus , vagina  liberar  enfem  : 
Arreptamque  comi  , flexis  poli  terga  lacertis , 
VincU  pati  cogit,  Jugulum  Philomela  parabat  j 
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0 Rìferìfcon  U vecchie  al  Re  contento  , ' 
eh'  ella  fi  fia  nel  letto  ignuda  e fola  : 

Corre  egli  alf  amorofo  inganno  intento  , 

E'I  fior  virgineo  a lei  per  foryi  invola  , 

La  figlia  usò  con  vìndice  ardimento 
La  for-^a  in  fua  difefa  ^ e la  parola  , 

Ma  fola  non  potè  , fanciulla  , e ignuda 
Vincer  l'  età  viril , tiranna  e cruda  , 
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V amato  padre  in  van  chiama  Jovenee  , 

Sovente  Progne  , e più  gli  eterni  Dei  ; 

Ma  della  moglie  fua  , nè  del  parente 
Tereo  conto  non  tien  , nè  men  di  lei  : 

Come  sfogati  aver  r empio  fi  fente 
Gli  abbracciamenti  fuoi  lafcivi  e rei  , 

Sen-^a  punto  indugiar  lafcia  le  piume , 

AccioccK  ella  fi  plachi  , e chiuda  il  lume  • \ 

Come  prefa  dal  lupo  umile  ugnella  , 

Da  pafiori  , e da  can  tofio  rifcofja  , 

Trema  ancor  della  gola  ingorda  e fella  , 

£ 7 giel  corre  , e il  tremor  per  tutte  F ojfa  ; 

Qual  la  colomba  umil , candida  e bella  , 

Cui  volle  far  l'  A fior  la  piuma  rojfa  , 

Trema  jebben  è fuor  d’  ogni  periglio  , 

E d'  ejfer  parie  ancor  nel  crudo  artiglio . 

314 

Tal  la  fiuprata  Achea  , poiché  fi  vide 
Fuor  del  letto  faltar  P empio  tiranno  , 

Tremava  ancor  delie  fue  braccia  infide  , 

E la  fleffa  feniia  noja  , ed  affanno  : 

Ma  come  meglio  misera  s’  avvide 
Del  tolto  onor  , del  ricevuto  danno  , 

Le  chiome  fi  Jlracciò  , feriffi  V petto  , 

E lafciò  P odiofò  , e infame  letto . 

Tom.  II.  LI 
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E coperto  del  lino  il  corpo  ignudo  , . 

Già  bello  e cajlo  , ed  or  corrotto  e bello  , 

E fatto  al  corpo  , e al  Uno  un  altro  fiudo 
D'  un  cinto  » fciolto  e mal  difpofìo  vello , 

Al-^a  le  mefle  luci  al  volto  crudo  , 

Stracciando  ambe  le  man  1‘  aureo  capello , 

E /cinta  , inconta  , lagrimofa  e trtjìa 
Con  quejlo  duolo  il  Re  contento  attrijla  : 
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O barbaro  crudel , barbaro  infido  , 

Barbaro  per  /’  affetto  infame  ed  empio  : 

O <t  ogni  o/ceno  vqio  albergo  , e nido  , 

Or  quando  s’  udì  mai  sì  crudo  feempìo  ? 

Quefìa  è t crudel , la  fe  che  de  (li  al  fido 
Socero  tuo  et  ogni  ptetade  e/èmpio  ? 

Quefta  è , al  mio  padre  pio  la  data  fede  ^ 

Quando  piangendo  a te  fidornmi , e diede  ? 

317 

Ahi  come , tradìtor  , ti  fofffrì  il  core  * 

Tal  ver  la  tua  cognata  ujar  oltraggio  , 

La  qual  nelle  tue  man  fidò  il  juo  onore  , 

Che  tenea  il  Tracio  Re  leale  e faggio  ? 

Oimè  ! non  mojje  il  tuo  cor  traditore  , 

La  mia  virginità  ^ nè  il  mio  lignaggio  , 

Poiché  macchiò  con  vergognofo  fegio 
La  data  fede  , e il  fangue  Attico  regio  . 

318 

Per  dar  luogo  a un  defire  ingordo  e cieco  , 
Privata  m’  hai  di  quel  lieto  foggiorno  , 

Che  fatto  in  Tracia  avrei  col  /angue  Greco , 

Che  da  parenti  mi  fu  dato  al  giorno  : 

Or  come  poffo  io  più  trovarmi  feco , 

Crudel , con  quefìa  macchia  , e quefìo  /corno  ? 

Come  vuoi  più  , che  rri  accare:^‘:fe  , e tn  ame  , 

Se  pellice  di  lei  fon  fatta  infame  ? . ' 

L 1 ij 
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Hai  rotto  , disUal , quel  giuramento , 

Che  dee  fervore  ogn'  uom  fatto  marito  : 

Benché  P hai  fatto  cento  volte  > e cento  p 
Cojìume  antico  al  tuo  barbaro  fico . 

Ma  queflo  torto  , e queflo  tradimento 
Potea  ben  contentar  C empio  appetito 
Con  tante  , che  tu  n hai  leggiadre , e belle , 
Seni^a  far  queflo  f cor  no  a due  fòrelle  . 

3 20 

Prima  mancafli , perfido  p a te  flejfo  , 

Dopo  al  Re  pio  delP  Attica  coorte  : 

Tradifli  me  ^ e fu  da  te' promeffo  , 

Che  illefa  rivedrei  la  patria  corte» 

Ma  non  minor  poi  commette fli  eccejfo 
Ver  la  pudica  e foggia  tua  confòrte  : 

Tal  chi  han  privi  d‘  onor  P empie  tue  voglie 
Te  p la  cognata  , il  fecero , e la  moglie  . 

321 

Ahi  ! del  tuo  onor  nemico  , e del  mìo  fangae , 
Perchè  non  togli  a me  P aura  p e P accento  l 
OntPèp  che' l' corpo  mìo  non  rendi  efànguet 
Perché  noi  doni  all'  ultimo  tormento  f 
Ma  tu  vedi , corri  ei  piangendo  langue  p 
E farebbe  pietà  torgli  7 lamento  : 

E non  vuoi  far  di  lui  P ultimo  f empio  p 
Perchè  ufando  pietà  non  farefii  empio . 

3i» 

P'iaceffe  a Dio  p che  la  mia  mi/er'  alma 
Tolta  a quel  corpo  aveflì , che  P adombra  , 
pria  che  P infame  tua  nojofà  palma 
Deffe  princìpio  al  duol , che  7 cor  tri  ingombra  ; 
Che  all'  altra  vita  gloriofa  , ed  alma 
Scarca  et  orror  faria  pacata  P ombra  ; 

Ma  y s'  or  la  togli  al  fìto  carnai  Usarne  , 

Non  fè  ne  va  più  vergine , ma  infame . 

L 1 ii  j 
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Induiturque  atras  vertes , Se  inane  fepulcrum 
Conftituit , falfifque  piacula  manibus  infert  ; 
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Signa  Deus  bis  fex  aito  lultraverat  anno  . 
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Ma  , ft  taìor  gli  Dei  volgono  i lumi 
Alt  opre  no/l  re  , al  lor  pen/ier  fecondo  » 

Se  qualche  cofa  fon  gli  eterni  Numi , • 

Se  non  è col  mio  onor  perduto  il  mondo  ; 

Spero  veder  de'  tuoi  feri  co/lumi 
Portar  tal  pena^  al  tuo  terrejlere  pondo  , 

Che  et  ogni  ben  che  ti  contenta  privo  ^ 

Avrai  mi  fero  in  odio  <£  ejfer  vivo  . 

324 

Chi  ti  giova  accennarmi , o farmi  ve\\t } 

10  pur  del  voler  tuo  troppo  tri  accorgo  : 

Ma  non  Jia  mai , che  te  non  odj , e fp>‘e\(i  « 

Per  la  troppa  barbarie  , cìt  in  te  jcorgo  ; 

E quanto  più  m'  accenni , e m'  accare:^^i  / 

Tanto  fa  il  pianto  mìo  più  colmo  il  gorgo , 

Che  mi  torni  a memoria  il  duolo  % e' l danno 
Nato  dal  finto  tuo  primiero  inganno  . 

Nè  fol  non  tacerò  la  tua  meni^ogna  , 

Ed  ogni  vi:^io  tuo  , mentre  fon  viva  ; 

Ma , depojlo  il  rifpetto  ^ e la  vergogna  , 

Di  ptaT^\o  in  pln\\a  andrò  , di  riva  in  riva  , 

E con  ogni  acerbijfma  rampogna 
Scoprirò  t opra  tua  nefanda  e fchìva  ; 

E che  tradì  la  tua  barbarie  ingrata 

11  fecero  , la  moglie  , e la  cognata . . 

326 

Se  flarò  chiufa  in  queflo  albergo  infido  , 

In  quefle  felve  frane  , e in  quejli  monti , 

Il  mio  dolente  e wgiuriofo  /irido 
Moverà  i /a/fi  , gli  alberi , e le  fonti  ; 

E tutti  i viy  tuoi  di  grido  in  grido 
Farò  a quejì  aere  manìfefii , e conti  : 

E pregol  y s alcun  Nume  in  lui  fi  cela  « 
eh'  af colti  il  pianto  mio  » la  mia  querela  . 

. LI  iv 


Digiiized  by  Google 


J t S - ; V P-  O .VIDII  'NaSÒNìS  ' : ‘ 

Ingenium  cft  , miferifque  venir  follertia  rebus  . S7> 
Stamina  barbarici  fufpendit  callida  teli  , 
Purpureafque  notas  filis  iniexuit  albis  : 

Indiciuiti  fceleris  ,*  perfedaque  tradidit  uni  : 

Utque  ferat  domina;  geftu  rogar,  llla  rogata 
Pertalit  ad  Procnen  : nec  fcit  quid  tradat  in  illis  .580. 
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Tre  dìero  ùffettì  ajj'alto  al  Tracio  petto 
T atti  in  un  punto  , Amor  , Timore , ed  Ira . 
Amor  gli  pone  innanzi  7 gran  diletto , . 

Che  (la  nella  beltà  ^ che  in  lei  rimira: 

Il  Timor  , che  non  f copra  il  fuo  difetto  , 

A torla  al  mondo  il  cor  barbaro  ispira  : 
Accende  nel  fuo  cuor  l’ Ira  da  fe-^^o 
L' ingiuria  di  colei  > t odio , e 7 difpre^o . • 

328 

Può  nel  Signore  ingiuflo  il  timor  tanto , 
Che  in  dubbio  Jla  , Je  dee  sbandir  f Amore  ; 

Z accende  di  colei  t ingiuria , e il  pianto 
Di  de  fio  di  vendetta  , e di  furore  . 

Il  calar  naturai  s'  incontra  intanto  » 

£ fa  bollire  il  [angue  intorno  al  core  : 

Dalla  circonfereni^a  al  centro  corre 

Col  foco  il  [angue , e al  fuo  defio  [occorre  : 

3 2j> 

Mentre  che  V foco  intorno  al  core  accefe 
Z'  ardor  , eh'  al  corpo  ejlremo  venne  manco  i 
Quel  fangue , che  al  [uo  centro  il  corjò  prefi  j 
lafciò  il  volto  cTudel  pallido  e bianco  : 

■Ma  il  cor  poi  con  l’  u fura  il  foco  refi 
Al  volto  f nè  fu  mai  sì  ro[[o  unquanco  f 
E deir  ira  , che  in  lui  fi  fé  perfetta , 

Rendè  ogni  efiremità  turbata  e infetta, 

330 

P oich'  ebbe  t ira  accefa  il  furor  moffo  % 

E fitto  il  fin  a lui  men  fido  , e faggio  y 
E l volto  fe  venir  di  bianco  roffb , 

E lampeggiargli  ogni  occhio  come  un  raggio  ì 
Privò  del  ferro  il  fodro  e corfè  addoffo 
A lei , che  [ìridea  ancor  per  farle  oltraggio  : 
Ma  Amor  nel  [uo  bel  volto  a porfi  venne  ^ 

£ al  fuo  crudo  furor  troncò  le  penne . 
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Germanaeque  fux  carmen  mifcrabile  legit  , 

Et  (mirum  potuiflle)  fiiet  : dolor  ora  rcprefllt,' 
Verbaque  quaerenti  fatis  indignantia-  lingua: 
Defuerunt  ; nec  fiere  vacar , fed  fafque  nefafque 
Confufura  riiit , pocnjEque  in  imagine  tota  efl.sS^ 
Tempus  erat , quo  facra  folcnt  Triéterica  Bacchi 
Sithonis  celebrare  nurus . Nox  conlcia  facris: 
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^ 'Elia  , eh*  il  ferro  in  aria  fplender  vedei  - 
/)’  affitta  , e fcorrfolata  vieti  contenta  ; 

E per  chi  debba  ucciderla  fi  crede  \ 

Lìberamente  il  collo  gth  apprefènta  : 

Jn  tanto  Amor  , che  nel  fuo  volto  fiede  ^ 
Cantra  il  furor  di  Tereo  un  dardo  avventai 
Z'  empio  a quel  colpo  il  fuo  ferir  ritarda  , 

E (f  ira  arjo , e <f  amore  altier  la  guarda, 

332 

Z’  ira  , e'  7 furor  di  novo  in  lui  accende , 
E fuor  d' ogni  pietà  la  prende , e lega  , 

E non  a folta  Amore  ^ e non  intende, 

Che  nel  fuo  vìfi>  il  rilufinga  , e prega  : 

Or  mentre  eh'  ella  firìde  , e il  vilipende  * 

E i viy  fuoi  con  più  fuperBia  fpiega  ^ 

Le  pone  un  legno  in  bocca  , onde  non  puote 
Serrarla  più , nè  più  formar  le  note , 

333 

Fa  il  legno  il  ponte  , e toglie  la  parola 
A lei  5 che  i denti  miferi  non  ferra  : 

Eoi  non  Jò  donde  una  tenaglia  invola  , 

E la  juperba  lingua  invitta  afferra  i 
In  fuor  la  tira^  e fin  preffo  alla  gola 
Col  ferro  empio  la  taglia  , e ghia  in  terra , 

La  qual  per  /’  orma  agii  s' aggira  , e férpe 
Come  coda  juol  far  tronca  dal  ferpe , 

334 

Per  quefla  via  pensò  C empio  tiranno 
Vendicarfi  di  lei , che  lo  fcherniva  ; 

E per  fuggir  l' enorme  infamia.^  e'I  danno, 
CH  et  n era  per  aver , fe  fi  feopriva  , 

E per  poierfi  lei  goder  qualch'anno, 

Sebben  Jen-^a  parlar,  la  tenea  viva. 

(J  O giufliipa  di  Dio  , come  permetti 

Sì  nefandi  penfier  ne'  noflri  petti  ! 
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fonai  Rhodope  tinnitibus  arris  acuti  : 

Nofte  fui  eft  egreffa  domo  .regina  Dcique  ' 
Ritìbus  inftruitur , furialiaque  accipit  arma  . \ 

Vite  caput  tegitur  : Uteri  cervina  llniftro 
, Veliera  dependent  : humero  levis  incubai  hafta  . .. 
Concita  per.  filva^  turbi  comitante  fuarum 
Terribili»  Pjrocae/' furiìfque  agitata  dolori»,  >9$ 
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otnau  tfayrfìis  vgcjuiir. 
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' O ferina  lafcivìa , o mente  infame  ^ I 

Più  volte  dopo  ( appena  il  credo  ) eì  voìfi  ■ • 

Seco  sfogar  le  Jue  veneree  brame , /•  : 

Sebben  con  varj  motti  ella  fé n dolfè  i 

Sicuro  il  Re  , che  più  non  fi  richiame 

De’  lacci  , and’  era  vinta  , la  dtjciolft  ^ \ ~ 

La  qual  con  muto  e lagrimofo  duolo 

Sparfe  di  pianto  , e /angue  il  petto , 7 fuolo  : 

33Ó 

j4lla  più  alta  fianca  alfin  la  guida  , 

E quivi  a tutti  gli  occhi  la  na/conde  ; 

Ad  una  vecchia  poi  la  chiave  fida  , 

La  qual  con  cenni  foli  ode , e rifponde  ; 

Parla  accennando  il  Re  eh’  ivi  /’  annida  / 

Perch’  altri  a veder  lei  non  venga  altronde  ; 

E eh’  a lei  ferva  , e plachi  il  fuo  cordoglio  , 

AI a che  non  le  dia  mai  t inchiojlro  ^ e'I  foglio  • 

337 

V edendo  il  Re  t Aurora  aprir  le  porte 
IVeir  oriente  al  raggio  mattutino  , 

E avendo  fidata  la  fua  corte 

Per  foccorjò  di  Cipro  al  mare , e al  pino  ; 

Quando  volle  tornarfi  alla  conforte , 

Scono/ciuto  montò  fopra  un  ubino , 

Coprì  col  manto  il  volto  , e vol/è  il  tergo 
Ai  rio  ferraglio  , e giunfe  al  regio  albergo  . 

33« 

Sopra  r ubin  giunfe  al  pala^^o  , e fcefe  j 
Con  due  Jìa/feri  Eunuchi,  ch’indi  tol/è: 

Come  la  giunta  fua  la  moglie  in  te  fé  « 

Con  r accoglien'^e  debite  il  raccolfe  , 

D’ intorno  Progne  intanto  i lumi  intefe , 

E /abito  al  parlar  la  lingua  fciolfe  ; 

E dimandò  della  /or ella  , e poi 

Diè  r occhio  ancor  , s\  alcun  vedea  de'  fuoi»'  • ^ 
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Bacche , tuas  fimulat . Venit  ad  ftabula  avia  tandem , 
Exululatque , Evoéque  fonat  , portafque  refringit  ; 
GermanaTnque.  rapit , raptxque  inlignia  Bacchi- 
Induit , Se  vultus  hederarum  frondibus  abdit , 
Attonitamque  trahens  intra  fua  limina  ducit . 600 
Ut  fenfit  tetigifl'e  domum  Philomela  nefandam  , 
Horruic  infelix  ; totoque  expalluit  ore  . 
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JP7.  Ev*tiue  f*H»t . Utitur  BtC'  bantur  ab  iis  qui  ipfum  invoca- 

ebaram  clamoribut.  Nam  Evee  bant . Evoc  Grzee  iJ»  quali  di- 

& Evan  in  facria  Bacchi  jaft*.  caa , hnt  Jit  tibi  . 


Digitized  by  Google 


Metamouthoseon  Lib.  VL 
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Detto  che  l ebbe , come  la,  fua  genu 

Air  ifola  di  Cipro  avea  mandata. 

Per  dar  qualche  foccorfo  al  lor  parente  ^ 

Che  intorno  al  regno  avea  la  Tirìa  armata  i ■>  ; 
Lafciando  ufcir  più  tf  un  fofpiro  ardente  , ' 

Dijfe  : Al'  avea  la  tua  fòrella  data  , 

Jl  gìufto  padre  tuo  cortefe  , e pio  * 

Per  foddisf are  al  tuo  contento  ^ e al  mio, 

340 

Già  poffedea  V armata  il  mare  Egeo  ^ 

E ere  de  a d"  acquìjlar  quel  giorno  Sejlo  , 

Quando  un  Borea  importuno  il  mar  rendeo 
Sì  graffo  , che  fe  ognun  turbato  e mejlo  ; 

E come  piacque  al  fato  iniquo  e reo  , 

Perchè  a calar  I antenna  non  fu  prejlo  * , 

di  pin  , cK  ella  preme  a , col  popol  Greco 
Andò  fon'  acqua  , e ognun  fommerfe  feco  . 

T 341 

' f P^sg^  » te  doni^eUe , e gli  altri  Achivi , 

Che  feco  il  padre  tuo  mandati  avea  / 

Furo  involati  al  numero  de'  vìvi 
Per  mìo  perpetuo  mal  dall'  onda  Egea  ; 

Che , da  che  fur  di  lei  gli  occhi  miei  privi , 

Per  la  rara  virtù  , cK  in  lei  fplendea , 

do  ne  rìmafi  addolorato  tanto 

Ch  altro  da  indi  in  qua  non  fui , che  pianto  , 

342 

Con  f>{piri  e con  lagrime  accompagna 
di  traditore  il  geflo^  e la  parola  p 
E il  fuo  volto  bugiardo  irriga , e bagna  ^ 

E fede  acquifla  alla  mentita  gola  ; 

Da  lui  la  mefla  Progne  fi  feompagna  , 

A tutu  gli  occhi  fubito  s' invola  « 

E delle  fìan'^e  fue  chiù  fa  ogni,  porta  , • - • 

Ptange  morta  colei , che  non  è morta  • • _ 
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Nafta  locum  Procne  , facrorum  pignora  demit , 
Oraquc  develat  mifèr*  • pudibunda  forori; 
Amplexuque  petit <.  Sed  non  attollerc' contra  6oj 
Suftinet  hajc  octìlos’  -pellex  fibi  vifa  fororis  : 
Dejeftoque  iri' hùmum  vultu  , jurare  volenti, 
Teftarique  Deos , per  vim  fibi  dedecus  illud 
][llatum  , prò  voce  manus  fuit . Arder , de  iratn 
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' ‘ 343  Qaiifi 

6oj.  NtH*  l»imm  Prtgm  . Secretum  PhiIotneI«in  io  (imulatis  Orgtia 
fubaudiamut . S«c-«rMn» . Habitum  - difTunuUrat , cxuit . ^ 

& otnatum  Bacchamis , quo  modo 
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Quivi  ella  apre  la  Jlrada  al  fuo  lamento  j 
E chiama  il  nome  fuo  più  volte  in  vano  , 

E del  mare , e dell’  arbore  , e del  vento 
Si  duole  , e del  fuo  fato  acerbo  e fl'ano  : 

Ni  manca  d’  accordar  /’  afflitto  accento 
Col  fuon  y che  rende  il  batter  mano  a mano  ; 

E non  fuor  di  racìon  per  lei  fi  dole  , 

Ma  non  già  con  le  debite  parole, 

344- 

Che  chiama  ( ove  dannar  dovria  il  conforte  ) 
Crudele  e ingiuflo  il  vento  , il  mare  » e’ l fato  ; 
Dove  piange  la  fua  mentita  morte  , ' 

Pianger  dovrebbe  il  fuo  più  crudo  flato  . 

Si  veffe  tutta  a bruno  ella , e la  corte , 
jil  tempio  va  di  panni  ofcuri  ornato  , 

E V ofiofe  efequie  alla  fals’  ombra 
'Fa  fu  7 tumul  cantar , che  nulla  ingombra  • 

34S 

. Or  che  farà  la  fua  pianta  germana , 

Che  fi  fa  nella  torre  imprigionata  , 

Chi  efca  non  vuol  deli  odioja  tana 

Chi  i ha  in  cufìodia , il  muro , e la  ferrata  : 

Le  manca , per  ridir , la  voce  umana 
Il  torto  y eh'  ha  il  Re  fatto  alla  cognata  : 

Per  farlo  al  fin  papere  alla  fir  occhia  , 

Le  fervi  il  fubbio  , il  fufò  , e la  conocchia  « 

34<5“ 

Per  rimaner  dal  gran  dolor  men  vinta  y 
E fuggir  r or  io  y ave  a f afflitta  tolta 
Bavella  cruda,  e feta  ufata  e tinta  y 
£ in  fil  ridotta , e intorno  al  fufò  avvolta  : 

Poi  ne  fece  una  tela  , ove  dipìnta 
Avea  del  Re  l' ingiuria  infame  e floìta , 

E v’  avea  il  capo  fuo  talmente  impreffo  , 

Che  chiaro  fi  leggea  tutto  il  fucceffo  , 

Tom.  II.  M m 
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Non  capit  ipfa  fuam  Procne  ; fletuinque  fororis  6 1 o 
Corripiens  , Non  eft  lacrymis  hic , inquit , agen- 
dum , 

Sed  ferro  ; fed  fi  quid  habes , quod  vìncere  ferrum 
Point;  in-omne  nefas  ego  me,  germana,  paravi. 
Aut  e:^o  , cum  facibus  regalia  teda  cremato  , 
Ariibcem  mediis  immittam  Terea  flammis  : 615 

Aut  linguam , aut  oculos  , aut  qua;  tibi  membra 
pudorein  ‘ . 


I 


<14.  C"m  cannaio.  Sctìbe  <ij-  Jfrtificcm,  Auflovcm  , aftoreai 

vcl  mvUls  iiuui  f eu/fiéiOw  iccJcr;s  hujufi  inccuuf  nefandi  • 
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Quanto  contrario  al  tuo  defir  F effetto 
Fu  nel  formar  C indu/ìnojo  panno  ; 

Tu  . per  allegerir  la  pena  al  petto  , 

Ti  defli  tutta  al  fubbio  intorno  a un  anno  ; 

Ma  pingendo  il  tue  mal , /’  altrui  diletto  , 

Ti  ricordò  ogni  punto  il  biajmo  , e ’l  danno  ; 

E ’l  tejjer , che  il  tuo  duol  dovea  far  meno  , 

Ti  fe  irrigar  di  doppio  lutto  il  Jeno  . 

348 

Con  fofpìr  infiniti  , e amaro  pianto 
L’  ifioriata  tela  alfìn  conduffe  : 

Jndi  piegolla  , e le  fe  intorno  un  manto  , 

Perchè  vijìa  per  vìa  d'  alcun  non  faffe  ; 

Poi  con  cenni , e lufinghe  operò  tanto  , 

Ch'  al  fin  la  muta  al  fuo  voler  riduffe , 

£ capace  la  fe  , che  quel  preferite 
Poriaffe  alla  Regina  ajcojamenie , 

34» 

Lieta  r a fiuta  vecchia  il  toglie  , e il  porta , 

Che  d"  acquifiarne  il  beveraggio  crede  : 

E come  jpiriiofa  , e bene  accorta 
Alla  Regina  il  dà , chi  alcun  no  7 vede  ; 

E accenna  , eh'  entro  v’  è cofa  , eh’  importa  , 

E in  ricompenfa  qualche  cofa  chiede  . 

La  liberal  Reina  il  cenno  intende  > 

E contenta  la  muta  y e' l panno  prende . 

550 

Come  poi  le  fue  luci  apron  le  porte 
Al  mtferabil  verfò  , che  difeopre 
• L'  obbrobriofo  incefio  del  conforte  > 

E tutte  P altre  fue  maleficfì  opre  : 

Quanto  entro  P ira  il  duol  P occupi  forte  , 

Mofira  il  morto  color  , che  7 volto  copre  , 

Bench’  a cangtarfi  il  fuo  color  fia  poco  , 

£ infiamma  il  vifo  fuo  di  ira  , e di  foco . 

M m ij 
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Abftulerunt  , ferro  rapiam  ; aut  per  vulnera  mille  ’ 
Sontem  animam  expellam  : magnum  quodcunque 
paravi  . ' 

Quidfit,  adhuc  dubito.  Peragit  Jum  talia  Procne; 

Ad  matrem  veniebat  Itys  : quid  pofllt,  ab  ilio  620 
Admonita  eft  ; oculifque  tuens  immitibus , Ah  quam  * 
Es  limilis  patri  l dixit  ; nec  plura  locuta  , 

Trifte  parar  facinus , tacitàque  exxftuat  irà . 1 


itp.  Quid  fit  tdkuc  duHt$.  Non» 
dum  . imjiMt , dccrcvi  quo  malo 
Tereum  affcfiura  Cm.  Quid  fit. 
Fuiurum  l'ubaudiatur  . Pertgit 
dnm  ttU»  Progni.  Oum  talia  lo* 
quirur,  & minatur  . 

#20.  /!d  nitvem  venititt  It/t.  Pue* 
li  Prognes  & Tfrei  filli  nomen , 
qui  & hflus  firt  cognominarus  . 

p ilio  tcimonit»  dì , 

^)mo  nulo,  irquit  , aflìcere  Te- 
reiim  poflit  ex  Ityli  ndvtnfu  co- 
grii-vir , de  ilio  niirciie  inferfi- 
ciendo  ci)iiif.ire  cccpit . It/i . E* 


Helladio  Photiut  hic  ita  narrat  : 
•r  Silrifr  « AiiS'iim  . 

&c.  Zeren  filium  Bore*  duxifle 
l’hilomelim  filiam  Dulichii  Pan- 
darci  : illis  fihum  natum  eflé  no* 
mine  Atiyluin  . Philoraela  autem 
fiilpxata  virum  Nympham  quan* 
d.iir,  Hiinadryadein  adaniarc  , zc* 
loiypa , cum  hiiuf  illi  viderctiir 
confcius  ac  arijutor  fuitivi  concu- 
bitus,  ei:in  venatu  redeuntem  in- 
teiteclt,  Ver.us  aiitem  miTerata 
cal.'.mit/iieni , niaiiem  in  lufcinìam 
mncarit . 
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Ben  di  sfogare  il  duolo  cerca  , e lo  fdegno  / 

Che  dentro  la  confuma , e la  disface  , 

Ma  per  non  fi  fcoprir  non  ne  fa  fegno  , 

Ma  frena  il  pianto  , e 'I  grido  , e duolfì  ^ e tac(  : 
Come  un  rinchiufo  accef)  arido  legno 
Suol  render  maggior  caldo  alla  fornace  , 

Così  la  doglia  in  lei  chiufa  e rifìretta 
Bende  più  accef  il  core  ai  la  vendetta» 


352 

Lo  flupro  fatto  alla  frella  amata  » 

Jl  tolto  onore  al  fangue  Attico  regio  , 

L' aver  la  lingua  toltale  , e fregiata 
La  flirpe  fua  di  così  infame  fregio  , 

La  rendon  sì  rabbiofa  , e difperata , 

Che  la  fua  vita  non  ha  punto  in  pregio  ; 

Ma  cerca  tutta  immaginando  in  te  fa  , 

Che  la  vendetta  fuperi  t offìefa  . 

553 

Avea  tutto  il  Zodiaco  il  Sol  trafcorf  , 

E dato  il  ghiaccio , e il  foco  al  noflro  lido  » 
Ed  ogni  fegno  in  quel  viaggio  qccorfò 
CU  avea  per  trenta  dì  conce ffo  il  nido  , 

Ed  era  giunto  il  dì  » eh’  allenta  il  morfò 
Al  muliebre  irragionevol  grido  ; 

Jl  dì , nel  qual  le  donne  in  fané  vanno  ^ 

E eh’  al  bimarte  Dio  t uff  fio  fanno  : 

3 54 

Quando  ^ V afflitta  Greca  fava  ancora  ‘ 
( Binchiufa  , an-^i  fepolta  in  quella  tomba  f 

J Or  mentre  il  rito  poi , che  Bacco  onora  f 

f Per  tutta  la  città  fuona  , e rimbomba  » 

I Ed  ogni  donna  del  filo  albergo  fuora 

f Sentir  fa  il  grido  , il  timpano  » e la  tromba  t 

, E vanno  tutte  giubilando  intorno 
; notte  dejìinata  , in/ìno  al  giorno , 

il  Uj 
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Ut  tamen  acceifit  natus , matrique  falutem 
Attulìt , & parvis  adduxit  colla  lacertis  , 625 

Miftaque  blanditiis  puerilibus  ofcula  junxir  : 

Mota  quidem  eft  geiiitrix , infraftaque  conftititira, 
Invitique  oculi  lacryi'nis  maduère  coatlis  . 

Sed  fimul  ex  niir,ia  iratrem  pietate  labaro  62^ 
i^cnlit , ab  |ioc  iteruin  eli  ad  vultiu  verfa  fororis  ; 


ttf.  Infràfitque  tanH!tit  ir».  Vit- 
to concrtit  ■ InfrtHtquc  Cùnfìitit 
$T»  • Hoc  cil  y ìrA  ^uan  concepì 


T#f  in  eiintn  Progne  ipfiu, 
difiis  frafla  «Il  . 

éjo.  Ji  hae . Ab  hujus  Ityli  afpe£hi . 
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Progne^  che  in  mente  uvea  già  (I abilito 
Dì  vendicar  di  fua  (orar  lo  fcempio 
Contro  r incejluojo  e rio  marito 
Con  ogni  modo  più  nefando  ed  empio  , 

Vide  , che  quefla  pompa  , e quefìo  rito 
Con  quel  poter  andar  di  notte  al  tempio  , 

Era  un'  occafìon  molto  poffente 
Per  ejeguir  la  Jua  tropp’  empia  mente , 

356 

Come  la  notte  a lei  fcopre  le  /Ielle  , 

E che  /’  altro  Emifpero  acquifìa  il  lume , 

E fan  fonar  le  madri , e le  donzelle , 

E ottone , e'I  boffo  al  /olito  coflume  ; 

Progne  d!  una  cerviera  illuflre  pelle 
S'  orna  , e di  tutto  quel  eh'  onora  il  Nume , 

E corre  con  le  ferve  al  grido  infuno  , 

Col  ferro  cinto  al  fianco  , e 7 Tufo  in  mano  • 

357 

Per  onorar  t illuminata  notte 
Da  fiaccole  , da  torchi , e da  lanterne  % 

Jnjiem  van  le  cafle  , e le  corrotte  , 

O fìano  cittadine  , o fìano  ejlerne  : 

Tantoch'  allora  aperte  avean  le  porte  , 

Ed  accrefeiuti  i gridi , e le  lucerne 
Le  infami  donne  dd  ferra  gito  regio 
Per  goder  T antiquato  privilegio . 

Da  Filomena  in  fuor  non  v'  è chi  refe , 

Che  fola  nel  fuo  perpetuo  affanno  , 

Che  non  corre  a onorar  /'  allegre  fefle  , 
eh’  all'  inventar  del  vin  le  donne  fanno  : 

Le  violate  femmine  , e V one/le 
Di  qua  , di  là  con  la  Regina  vanno  , 

Per  le  parti  di  me^^o  , e per  /’  eflreme  p 
Che  metter  vuol  le  Jue  vaffalle  injieme  . 

M m ir 
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Inque  vicem  fpectans  atnbos , Cur  admovet , inquif , 
Alter  blanditias  ; rapta  (ilet  altera  lingua  r 
Quam  vocat  hic  matrem.cur  non  vocat  illa  fororem? 
Cui  Hs  nupta  vide  , Pandione  nata  , marito . 
Degeneras;  fcelus  eft  pietas  in  conjuge  Tereo , 635 
Nec  mora  ; traxit  Ityn  : veluti  Gangetica  cerv* 
Latìentem  ftjctuin  per  filras  tigris  opacas  » 


4 


<51.  lufut  vtcem  .VicUTìtn  , pervi»  <J4-  Ptndiont  IMM.  Seipfam  ali*» 
cei  . Cwr  édmovtt  tlttr  hlgndi-  quirur  Pregne . 
tUt.  Cnr  Vilenr  apud  me,  aire-  616.  Ctni;rticg  tie'it . Indica,  a 
riut  filli  (cil.  bianairic , ut  par»  Gange  maxtmo  Ind  ae  fluvio . 
cam  , & non  valer  alreriut  ( fo»  <37.  Cerva  ItHmtem  futum.  Pati- 
rorii  PhilomclK)  dedecus  , prrvp-  phtafii  eft  hinnuli . 
ter  quod  linauam  amifit , ur  ul- 
cifcai  ^ Mater  quidem  luna  ilJiut^ 
fed  caJcm  foior  bujui. 
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Ver  r infame  firraglio  affretta  il  piede  , 

'£  fa  cader  la  vi-^iofa  porta  ; 

£ corre  dove  la  foreìla  fiede 
Jmprioìonata  ancor , ma  fenyi  fcorta  : 

Come  in  flato  sì  mifèro  la  vede 
£ infelice  Regina  , come  accorta  , ' 

Che  non  fi  (copra  , accenna , e 7 laccio  ronipe  % 

Ma  jegua  lei  con  t opportune  pompe  . 

360 

Le  gitta  intorno  fubìto  una  vejla  , 

Per  quei  mifierj  accomodata  , e buona  i 
£ feguìr  fa  la  flrepitofa  fefla  , 

£ tutta  la  città  corre , ed  introna  : 

Al  tempio  van  per  far  quel , eh'  a far  refla  , 

Si  fa  r officio  pio  , fi  grida  , e fuona  ; 

Poi  fi  torna  all"  albergo  , e fql  ritiene  , 

Progne  t affìtta  giovane  tf  Atene  . 

3<fi 

Accortamente  la  trasfuga  ; e toglie , 

£ air  infelice  camera  la  mena , 

Piangendo  fmanta  le  feflive  fpoglie  , 

La  bacia  e con  le  braccia  T incatena  i 
Non  bacìa  , e non  rifponde  alle  fue  voglie 
£ affitta  , e fconfolata  Filomena  ; 

Ma  il  volto  abbuffa  lagrimofo  e fniorto  , 

Per  aver  fatto  alla  forella  torto  , 

362 

£ volendo  feufar  la  carnai  falma  , 

Che  a for-^a  venne  agli  atti  ofeeni  e rei  « 

E che  , fe  7 corpo  errò , non  peccò  /'  alma  3 
£ non  fe  torto  al  fangue  regio  ^ e a lei  : 

Jn  vece  della  voce  ali^a  la  palma  , 

E gli  occhi  e folle  a'  fempiterni  Dei  ; 

£ con  più  cenni  mifera  fi  sforila 
Qìufiificar , che  le  fu  fatto  for^a  . 
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Utque  domùs  alta:  partetn  tenuére  rerrotam  ; 
Tendeiitemque  manus  , & jam  fua  fata  videntem  , 
Eia , & jam  , mater  . damantem  . & colla  petentem 
Enfe  ferit  Procne  , lateri  qua  pediis  adhxret  .6^1 
Nec  vultum  avertit  . Saris  illi  ad  fata  vel  unum  . 
Vulnus  erat  : jugulum  ferro  Philomela  refolvir  ; 
iVivaque  adhuc , anima;que  aliquid  retinentia  ir.enr.bra 


<41  h’t;  tvertit  . Magna  quac  cifra  yultus  averfionem  filium 

mactit  Ikvitia  atqHC  indignano,  secate  luHinseat . 
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Dì  qua  , dì  là  la  prole  Attica  piange  » 

'£  del  Re  ìrigìufto  fi  querela , e dole  ; 

E [copre  il  mal , che  la  tormenta  ed  ange  , • 

Z’  una  con  cenni , t altra  con  parole  : 

Z”  ver , che  qucjìa  , e quella  il  grido  frange  f 
E cheta  fi  lamenta  , che  non  vale 
Effer  femita  ^ e il  Re  s accufa  intanto 
Con  taciturno  grido , e muto  pianto . 

'36+ 

Poiché  il  chiamar  più  volte  « empio  e fcelejlo  f 
E maledir  la  forte  iniqua  e fella  , 

Al-^ando  Progne  il  volto  irato  e meflo 
Ruppe  con  più  coraggio  la  favella  , 

Alai  frutto  alcun  noi  non  trarrem  da  queflo 
Lamento  , e duol , mcjlifftna  fòrella  : 

Ala  il  noflro  mal  y fe  trar  ne  vogliam  frutto^ 

S’ ha  da  sfogar  co  7 ferro  y e non  co’ l lutto . 

365 

Non  hai  punto  a temer , che  non  fi  mande 
A fin  da  me  quefia  vendetta  lofio  : 

Che  non  è fcelleragìne  sì  grande  , 

CK  io  non  vi  trovi  V animo  dijpofio  ; 

O eh’  a quefìe  pareti  empie  e nefande 
Darò  foco  una  notte  di  nafeofio , 

Sicché  veggìam  , per  foddisfarfi  un  poco  , 

Ardere  il  malfattore  in  me-^t^o  al  foco  » 

3 66 

O gli  trarrò  quelle  impudiche  luci  , 

Chi  all’  amor  fcellerato  aprir  le  porte  . 

£ alt  empio  Re  fur  configlìere  e duci  > 

Che  faceffe  un  error  di  qutfla  fòrte  ; 

O troncherò  le  mani  irìfamt  e truci , 

Che  offefer  la  cognata  , e la  conjòrte  , 

Che  fecer  torto  al  conjugale  amore  t 
£ con  la  lingua  a te  tolfer  t onore  . 
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Dilaniant . Pars  inde  cavis  exultat  acnis  ; 64.5 

Pars  rerubus  ftridet  ; manant  penetralia  tabo  . 

Hìs  adhibet  conjux  ignarum  Terea  menfis  ; 

Et  partii  moris  factum  mentita  , quod  uni 
Fas  fit  adire  viro  , comites  famulofqne  removit . 
Ipfe  fedctts  folio  Tereus  fublimis  avito  650 

yefcitur  ; inque  fuam  fua  vifcera  congerie  alvum  . 


<48.  Et  pttTÌi  mtrit  fttram  • Atbe*  & PhilomeU  perpetrati  fuiflé  nir- 
nienfe  facrificiuni  : his  lutem  ve-  rintur. 
rifiailii  rc4dit  c«  « qua  « PtosM  . . 
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Perchè  altra  donna  più  non  fia  tradita 
Da  luì  5 perchè  impunito  non  ne  vada  , 

Non  refleiò  , eh'  io  gli  torrò  la  vita 
O col  fuoco  , e co ’l  tojco  , o con  la  fpada . 
Mentre  con  queflo  dir  f offefa  invita 
A far  , che  /’  offenfor  punito  cada  , 

Iti  fi  mojìra  , un  innocente  figlio 
Dì  Progne , e prender  falle  altro  configlìo . 

36S 

Piene  a trovar  la  madre  irata  e me  fia 
Iti  ( così  il  nomar  ) con  lieto  vijò  ; 

E per  aver  da  lei  care^^e  , e fejìa  , 

La  guarda  , e madre  appella  , e move  il  rijò  ^ 

La  madre  infuriata  il  guardo  arrefia 
Nel  noto  volto  , e con  tropp'  empio  avvìfo 
( Poiché  rivolle  gli  occhi  a Filomena  ) 

Diffe  con  maggior  rabbia  , e maggior  pena  : 

36P 

Quanto  fimiglìa  al  padre  empio  tiranno 
Quefia  infin  da  fanciullo  iniqua  vifia  , 

Quanta  vuol  far  ancK  et  vergogna , e danno 
Altrui  5 Jè  gli  anni  mai  del  padre  acquifia  ì 
Anch'  egli  renderà  con  ferrea  , e inganno 
La  moglie , e la  cognata  ajfiitta  e trifia  : 

Quefii , jòrella , è la  dannofa  prole 
Di  chi  /'  onor  ti  tolje  , e le  parole  . 

370 

Bagna  di  doppio  pianto  allor  le  gote 
La  forella  minor , che  le  fovviene  , 

Quanto  bramò  veder  queflo  nipote  , 

Quandò  la  filò  la  mal  lafciata  Atene  ; 

Or  vede  luì , jente  le  balte  note  * 

E vorria  fargli  vej^i , e fi  ritiene  . 

L'  amor  del  Jangue  a ciò  /'  infliga  , e accende  f 
Ma  l’  odio  i e P errar  Tracio  la  riprende. 
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Tantaque  nox  animi  eft , Ityn  huc  arcefTìte , dixit . 
DilTimulare  nequit  crudelia  gaudia  Procne  : 

Jamque  fua:  cupicns  exlìftere  nuntia  cladis  -,  654 

Intus  habes  « quod  pofcis  , ait  . Circumfpicit  ilie  , 
Atque  ubi  fit,  quxrit:  qua:renti,  iterumque  vocanri  . 
Sicut  crat  fparlìs  furiali  cx’de  capillis  , 

Profiliit  3 Ityofque  caput  PhilomeU  crueatum 


<j5.  Imtut  iét*t . Jnuz  tenetiprum  habcc.  UH  fit,  Ityt  fubaudiatur . 
Qjt0m  fo/cit . Qyod  pefeit  meiioret . 
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E unto  più  che  vede  il  fero  affetto,  , 

Onde  la  madre  ingiuriata  il  mira  , .* 

Che  teme  non  le  dar  noja , e fofpetlo  , 

T^Uhè  per  cagion  doppia  fi  ritira  ; 

òi  pitta  dilperaia  /opra  un  letto  , . • . . 

E con  doppio  dolor  piange  < Jofpira  ^ 

Dove  in  Grecia  pensò  , che  quel  fanciullo 
Ejjer  dovejfe  in  Tracia  il  Juo  trafiullo  , 

372 

Si  china  intanto  T empia  genitrice  , 

E dìflende  al  figliuol  P inique  braccia  , 

Per  far  la  Jcellcragine  itfeUce  , 

eli  al  figlio . e al  genitor  danno  minaccia  . 

L' innocente  figliuol  fi  porge  , e dice 

Più  volte  t Madre  ^ e poi  dolce  V abbraccia 

P.  non  Japcndo  il  mal , eh'  ella  gli  apprefla  « 

La  bacia , le  ragiona  , e le  fa  fefia  . 

373 

Come  lì  dolce  figliuol  la  lingua  move 
Ver  lei  vinta  dall’  ira  , e dalla  doglia , 

E te  fa  mille  fchet\i , e mille  prove 
yi [finché  dolcemente  ella  il  raccoglia  , 

Uria  nova  pietà  sì  la  commove , 

Che  la  fa  lagrimar  contro  fua  voglia  ; 

E r ira  , che  nel  volto  ave  a dipinta  , 

Eu  da  nova  pietà  Jcacciata  , e vinta , 

3 7+ 

Jfla  rivolgendo  alla  Jorella  il  cìglio , 

Che  fi  duol  fenica  lingua , e fènica  onore , 

A’on  può  in  lei  tanto  la  pietà  del  figlio  , 

Quanto  il  doppio  di  lei  danno  , e dolore  . 

E infììga  /'  ira  al  primo  empio  configlìo , 

E la  nova  pietà  faccia  dal  core  : 

E avendo  in  quefia  , e in  quel  le  luci  iniefc  « 

Dìjfe  in  favor  delle  nov  ire  accef  . 
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Mifit  in  ora  patris  , nec  tempore  maluit  ullo 
Polle  loqui , Se  meritis  tettati  gaudia  dictis  . 6óo 
Thracius  ingenti . menfas  clamore  repcllit  y 
Vipcreafque  ciet  Stygià  de  valle  forores  ; 

Et  modo  y fi  pofllt  y referato  pecore  diras 
Egerere  inde  dapes  y femefaque  vifccra  gettit  : 664 
rict  modo  , feque  vocat  buftum  miferabile  ruti  : 


375  Quefli 


6St.  Tbtéeias.  TereutThraciuj  ty- 
rannut . Rfpf/»/r.E»ertit . Tbtf 
eius . In  Phocide,  verfut  ortum 
Solii  a Delphis , in<Iuit  Strabo  i< 


9.  eft  oppidulum  Diulii , ub'  fe- 
runt  T«rea  ThracMim  imperatTe  . 
66ì.  l':ptre>ìqu€ . Furili,  1.  4<  V. 

4SI.  & 
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Quejli  ha  ben  per  chiamar  la  voce  umana  ^ 
'Madre  1'  afflitta  moglie  di  Tereo  ; 

Ma  quejìa  non  può  già  chiamar  germana 
.Colei , che  [eco  ujcì  d un  ventre  Acheo  : 

E farebbe  pietà  tropp'  inumana 
Ufare  ad  uom  pietà  malvagio  e reo  : 

Contro  lo  fpofò  mio  di  pietà  ignudo , 

Sarà  pietade  ogni  auo  orrendo  e crudo . 

376 

Come  tigre  crudele  al  bojco  porta 
Il  parto  d una  damma  , o d una  cerva  ; 

Così  dove  men  puote  effere  fcorta  , 

Porta  il  figliuol  la  madre  empia  e proterva  ; 

E a lui  ^ che  madre  chiama , e la  conforta 
A perdonargli , e V accarej^a  , e offerva  , 

Mentre  più  la  Infinga  , e più  la  prega  y 
Co  7 ferro  baccanal  la  gola  fga  . 

377 

Baflò  un  fol  colpo  alla  fua  debll  carne  : 

Or  Filomena  , a cut  prima  n increbbe , 

Vedendo  da  chi  il  fé  tal  fìrafio  farne  , 

Scacciò  quella  pietà  , che  prima  ri  ebbe  ; 

E volendo  col  grido  indi-fio  darne  , 

Mancò  la  lingua  t e la  fua  furia  crebbe  ; 

E corfè  aneli  ella  infuriata  , e in  fretta 
A far  di  quel  figliuol  firafio  , e vendetta  . 

378 

Scopre  il  fuo  core  aliar  t ìngiufla  madre  $ 

E d accordo  di  pafta  un  vafo  fanno  , 

E le  fue  membra  già  vaghe,  e leggiadre  , 

Tagliate  in  mille  peyfi  al  vafo  danno  : 

Ch'  in  menfa  il  voglion  porre  innan-fi  al  padre  t 
E dopo  farlo  accorto  del  fuo  danno  ; 

E per  lo  fallo  altrui , fi  taglia  , e fpolpa 
Il  mi  fero  gar-^on  , che  non  n ha  colpa  . 

Tom.  II.  N n , 
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p-  OviDlI  Nasokis 
Nunc  fcquitur  nudo  gcnitas  Pandione  ferro  . 
Corpora  Cecropidum  pennis  pendere  putares  ; 
Pendebant  pennis  : quarum  petit  altera  filvas  , 
Altera  tecta  fubit , neque  adhuc  de  peaore  cxdis 
Excefsére  notx;  fignataque  fanguine  piuma  eft.  67® 
Ille  dolore  fuo  , poenxque  cupidine  vclox  , 

^crtitur  in  vòlucrcm  j cui  Hant  in  vertice  criftas  1 


«7.  Ccrfiers  Cecrapìdum . Atlitnien- 
Cum  P.ognes  & Philoinela  . 

(6S.  ilf’Mrum  petit  élttrt  fflvst. 
l‘hil<mcU  , qua  in  hifcmiam  tuit 
converla  . ^.««rura  . Illa  •,  iiiquit 
Paufan. ‘in  Atr.  cum  Athenas  ad 
patrem  confugiffcnt  morrore  & lu- 
flii  contaboctunt  ; inde  nafa  fab. 
Ptocncm  in  hirnndinem  mutatam  , 
filiuin  Iryn  lupare,  rhiinmelam 
in  lukiniaiu  vctiam  clamare . 


«9.  Alter»  ted»  fu\it  . Progne  , 
qux  In  hirundinem  iuit  transfigu- 
rata . 

«70.  S/r?«»ta Jf/f  . Et  mtnihut  Pro/jns 
pcH’is  flint»  crucntis.  Virg.  4. 
Georg. 

471S  i ar»r*r  cupidine.  Qua  Prognein 
l’hiiomclamquc  aflficeret . Upupa lu 
aiitem , qux  a Grarcis  epept  ap- 
pellatur  , poeta  dcicnbit. 
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Servila  fcarnarla  fai  hj:un  la  tefìa 
•Perchè  vederla  intera  il  padre  pojfa  : 

Tutta  macchiata  è la  Jlant^a  fanejla 
Deir  innocente  Jànguc  , e fpa'/a  d' ojfja  . 

Toflo  r afeonde  , e chiude  in  una  cefla 
Colei , che  del  parlare  è ignuda  , e [coffa  , 

Z’  altra  Jègretarnente  al  foco  acco/ìa 
La  paf.a  , che  la  carne  entro  ha  nafcojìa  . 

380 

Afofa  fa  nella  macchiata  cella 
Serrata  a chiave  l’  infelice  mura  , 

E intanto  l’  altra  troppo  empia  fìrella 
Z’  incauto  jpojo  fuo  trova  , e fuluta  : 

E con  la  dotta  jua  Greca  favella 
Sa  far  tanto  co  7 Re  , che  non  rifuta 
Di  far  il  baccanal  convito  jeco  , 

Secondo  il  patrio  fuo  cofume  Greco  . 

3oi 

Laddove  fùol  nelF  ora  mattutina  , 

Che  jegue  uopo  il  celebrato  offigo  , 

Gire  a mangiare  il  Re  con  la  Reina 
De'  vurj  cibi  offerti  al  facrifigo  ; 

Ver  t infelici  fan-^^e  il  Re  cammina  > 

Che  dicr  ricetto  all'  empio  maleficio  : 

Quivi  s uff  de  alle  rrienje  nefande  « 

Dov  eran  con  V umane  altre  vivande  . 

Reflar  fi  ogh  uoni  di  fuor  t iniqua  moglie  , 
j E fa  fervire  il  Re  dalle  Donylle  : 

r Diverfi  cibi  anch’  ella  in  bocca  toglie  , 

^ Ma  non  le  pafle  infidiofe  e felle  . 

♦ Z’  incauto  Re  compiace  alle  fue  voglie  , 

E va  gufando  or  quefle  cofe  , or  quelle  : 

Talché  ’l  mifero  aìfin.  per  fuo  confglio  , 

Apre  la  pa/la  rea  , eh’  afeonde  il  ff  io  • 

N n ij 
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Prominet  immodicum  prò  longa  cufpide  roftrum  ; 
Nomen  Epops  volucri  ; facies  armata  videtur  . 

Hic  dolor  ante  diem  longi’que  extrema  feneCta:  67  y 
Tempora,  Tartareas  Pandiona  mifit  ad  umbras . 
Sceptra  loci*  , rerumque  capir  inoderamen  fi- 
ree  htheus  ; 

Juftitii  dubium  , validifne  potentior  armis  . 
Quatuor  illc  quidem  juvene»  , totidemque  crearac 


<74.  Fsciei  trmét»  videtur  . It»  e- 
tiam  penne  circa  ocmIo»  funt  dif- 
fite , ut  eos  galea  fere  teflos  ba- 
re videatur  , ideoque  tonro  eft 
afpeflu  h«c  arie  . Epep»  ■ Tereut 
«pupa  fa£lus  ri  ri  clamat.  Tietz. 
in  Hefiodum , in  tumulo  autena 
Terei  upupa  primum  vifa  eli  ab 
iit  qui  ibi  parentabant  ; «pupe 
autem  perpetuo  hitundine»  atque 
Jurciniat  infeflantui  • Photiui  ex 
Conone . 

<7j.  Hic  detor  tntt  ditm  , Pandio- 
ni , dolore  , quem  ex  (iliabut  eon- 
ceperat  , mottuo , Erechfhenx  a 
Pallade  educarus  ( ut  fcribit  Ho- 
merus)  & Athenienfibus  rex  tra- 
ditus,  in  regno  fuccefltt:  cuiui 
filiam  Orifhyiam  atnaeit  Boreai 
Tbracùe  ventai  , & tapuit  , in 


Tbriciamque  afportavit;  ex  qn* 
filios  fuftulir  Zeten  & Caliim,qui 
puerì  quidem  Anc  alii  fuerunt  ^ 
juveaes  vero  alati  effcfli  ^ una  cutti 
aliii  Argonautii  ad  vellus  auream 
rapiendum  filnr  profefli  • 

Fab.  Vili.  Jrg.  Hic  dolor  ante  di- 
em , &c.  A1U1U  cum  OtitifUm 
flitm  diligt’tt , me  ullts  preci- 
iuf  a perentiiur  puellte  impetra- 
re  pojfet , ut  /»  «»  éf^nitetem  rt- 
tiperemt , virihut  ufut  fuit , A- 
tbenet  deveait  -,  puellem  rap- 
tem  in  Tirteism  retalit , ibtqtir 
grevidem  feeit,  ex  gua  gemellor 
procreevit  Zetum  tjT  Celetm  c quo- 
rum poflee  iumeris  ala  volucrum 
increverunt  , per  guat  farentit 
imaginem  refertem  . 
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Gode  f empia  con  forte , quando  vede  , 
eh'  apre  r iniqua  pafa  , e vuol  gufìurne  , 

£ r infelice  padre  , che  le  crede  , 

JVutrijce  sè  della  fùa  propria  carne  . 

Del  figlio  intanto  il  mifer  padre  chiede  , 

Che  fpeffo  a menja  fuol  diletto  trarne  i 
Dimanda  dove  fila  , perchè  non  viene 
Ad  off  avare  il  rito  anch'  et  <t  Atene . 

384 

Diffimular  può  appena  il  petto  infido 
Progne  , e rìfponde  per  maggior  fuo  /corno  : 

Tuo  figlio  è teco  entro  al  tuo  proprio  nido . 

Dà  gli  occhi  7 vecchio  incauto  d'  ogn'  intorno  , 

Poi  ridice  , io  no  7 veggio  j eli’  al-^a  il  grido  : 

Ben  hanno  gli  occhi  tuoi  perduto  il  giorno  ; 

Può  far  , malvagio  , e rio  , che  fia  sì  cieco  , 

Che  non  vegga  il  tuo  figlio  , avendol  teco  ì 

385 

E dando  for-^a  al  grido  infuriato  , 

Zafeia  r ufàn-^a  Greca  infetta  e guafia  , 

E figue  : Jl  tuo  figliuol  empio  hai  mangiato 
Secondo  egli  era  cotto  in  quella  pafia  ; 

Za  jòrella  efee  aliar  dalF  altro  lato 
Con  la  tefla  , eh'  intera  era  rìmafla  , 

La  mofira  al  mifer  vecchio  ^ e ’l  braccio  fciolto 
Fa  5 che  percote  il  figlio  al  padre  il  volto . 

3 86 

Subito  affaìta  il  Re  Megera  , e Aleno  , 

E fa  la  menfa  rìverfjr  fu  7 f itolo  : 

Nè  potendo  dar  fuor  quel , eh'  ha  nel  petto  « 
Vendicar  cerca  il  inìfcro  figliuolo  . 

Za f Clan  le  Greche  aliar  { iniquo  tetto , 

£ van  fuor  un  balcon  per  f aria  a volo: 

Ze  quai  , volgendo  alle  lor  membra  il  lume  , 

Si  veggono  men  grandi  aver  le  piume  . 

N n ii; 
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Focminex  fortis:  fc.i  crat  par  forma  duarum . 680 

E quibus  TEoIides  Cephalus  te  couju^e  fefix  , 

Proeri  fuit  : Borea:  lereiis  Thracel'que  noccbant  ; 
Diieclaque  dia  caruir  Ueus  Orithyia  , 

Dum  rogar.  5c  precibus  mavult  quam  viribus  uti. 
Aft  ubi  blanditiis  agitar  nini! , horridas  irà,  63 > 
Qua:  (olita  eli;  ilU  uimiunique  dom«i\ica  vento  ; 


6to.  Scd  €fjt  pjr  forms  dtianim. 
E qirtuor  ftiiabns  duas  aguale? 
puìchnfmJint  ftiaìè  air  ,•  P'ocjin  , 
qiijt  Ophalo  Deinnfi  filia  miplìt  : 
& Orifhyiam  , qtiK  a Bnrra  ven- 
to d'citiir  fii'de  rapta 
68t.  JHoliiet.  Cephalq?  crat  filìiis 
Deionei , cui  pater  tf.oJus  , fecun- 
dum  raiifaniam  ; Deimici  geoer 
fecundum  Strabonem  lib.  io. 

<8a.  Borea . Bore*  Strymonis  filio 


Thrac!  niipfias  Oiithyia!  ambien- 
ti in  mou  eraf  facir.u?  recrns  Te- 
rei  & Tlirjcnin  nota  farvitia  . bV. 
rea  Tcrf/t  'V Lr*Cef.jHe  nocekanx  , 
Cnidtllt’s  , inquft  , Terei  ac  Thra- 
. cuai  , Borea  ne  Oritbyiam  ducc- 
let  uxorem  nocebat  . 

6Sj.  liortiJu’  t/a  . Terribilis  , ind!- 
pnatione  . Hoie*  auretn  naruram 
dticribir:  eft  enim  ventus  vaide 
imretiioAiS  & violentas  , 
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Il  dolor  co  7 dcfio  della  vendetta 
Rendon  /’  ojfcfò  Re  sì  crudo  e infuna 
eli  aneli  et  fuor  del  balcon  fi  lancia , e getta 
Per  punir  quelle  due  co  *l  ferro  in  mano  : 

E mentre , che  per  t aria  aneli  ei  s affretta , 

E,  fi  fofiien  per  non  cader  fu  7 piano  , 

Come  alle  Greche  infidiofe  avvenne , 

Vede  le  membra  fue  veflir  di  penne  : 

388 

Lafcia  il  ferro  xrudel  P irato  artìglio  , 

Ed  alla  bocca  un  lungo  rofiro  innefia  , 

Z'  armano  molte  penne  intorno  il  ciglio  , 

Ed  ha  P infegne  regie  ancora  in  te  fi  a : 

E dimofira  il  dolor , eh'  egli  ha  del  figlio  , 

Con  la  /degnata  vifia  atra  e molefia  . 

Upupa  alyi  la  crefta  , e bieco  mira , 

E mofira  il  cor  non  vendicato  ^ e P ira  ; 

389 

Nel  più  propìnquo  bofeo  entra  , e s afeonde 
La  Greca , che  re  fio  fin-^a  favella  : 

La  lingua  oggi  ha  fpuntata , e corrifponde 
In  parte'  alla  fua  forte  iniqua  e fella  . 

Piangendo  va  il  fuo  duol  di  fronde  in  fronde 
Con  una  melodìa  foave  e bella  : 

Tien  del  fuo  incefio  ancor  vergogna  e cura  > 

E non  ofa  albergar  dentro  alle  mura  , 

390 

Progne  , che  diede  alla  Vendetta  effetto  , 

E fu  d*  ogni  altro  error  monda  , e innocente  9 
Il  nido  tornò  a far  nel  regio  tetto  , 

E non  ebbe  vergogna  della  gente  : 

Del  /angue  del  figliuol  ancora  hi  il  petto 
Macchiato  \ e fe  talor  le  torna  a mente  , • 

Tanta  pietà  per  lui  la  move  ^ ^e  anitide,^  . ’ 

Che  fi  querela  un  p^\\o  9 e alfine  /Iride  . 

' N h Ì7. 


f 
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£t  meritò  , dixit  : quid  enim  mea  tela  reliqui , 
Saevitiam  , 3c  vires , iramque  , animofque  minaces , 
Admovique  preces  ; quarum  me  dedecet  ufus  ? 
Apra  mihi  vis  ed  ; vi  trillia  nubila  pello  : 6^0 

Vi  freta  concutio  , nodoraque  robora  verto  , 
Induroque  nives  , & terras  grandine  pulfo  . 

Idem  ego , cum  fratres  ca;lo  fum  nactus  aperto  ^ 


i90-Qosmm  tne  dtJtett  ufwt.  Qni*  dinis  globulis  | conflIOu  cum  ce- 
bus  mihi  turpe  eft  ufi  . terit  ventis , fulgure  , ronitru , ter- 

éfo-  Apt» . Amatorum  more  , viri-  t«  motibus  . 
bui  & virtute  Aia  ploriarur;  fed  tfp}.  Cmlo  »pert» . Aere  patenti , 14 
Pbyfice , oivium  vclietibua , g tan*  quo  venti  confligunt . 
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Come  eorré  a ingombrar  t Attica  corte 
'La  trìjìa  fama  , e il  miferabil  cajò  , 

£ come  ferfi  augei  di  varia  fòrte  , 

£ del  cotto  fanciullo  entro  a quel  vafò  ; • 
Occupò  Pandione  il  dunl  di  forte  ^ 

Che  7 fece  innani^i  tempo  ire  all’  occafò  : 

£ poiché  fu  donato  alt  urna  , e al  foco  « 

Fu  dato  ad  £riteo  lo  fcettro  ^ e il  loco  . 

3pa 

Quefli  con  tal  prudenti  il  regno  reffe  f 
Tanto  benigno  fu  , tanto  cortefè  , 

£ contro  ogni  nimico  , che  t oppreffe , 

Sì  valorofamente  fi  difefe  , 

Che  qual  titol  d' onor  meglio  a lui  fleffe , 
Qual  foffe  in  lui  maggior^  non  fu  palefè  ^ 
£>elle  virtù  , che  sì  lodato  il  fenno  , 

O la  giujìiifia , o la  fartela  , o il  fenno . 

Co  fluì  dì  quattro  giovani  fu  padre  , 

'£  d’  altrettante  figlie  adorne  e belle  : 

Fra  quai  ve  ne  fur  due  tanto  leggiadre  , 

Che  aggiugner  non  v’  avria  potuto  Apelle . 

Z’  amato  dalla  Dea  , d’  Ffpero  madre  > 

Procri  fposò  di  quefle  due  forelle  : 

L’  altra  , detta  Ori^ia  , di  maggior  :^elo  , 

Fide  accender  di  sè  V Autor  del  gelo  . 

S94 

Beri  è maggior  t amor , che  Borea  accende 
Poiché  7 fa  più  fuperbo  , e men  leale  ; 

Un  dì , mentre  per  t aria  il  velo  et  flende 
Tutto  di  ghiaccio  il  cria , la  barba , e T ale  ^ 
£ toglie  ( tanto  il  freddo  ognuno  offende  ) 
Quafi  agli  occhi  del  cielo  ogni  mortale  : 

Con  altre  affai  quefla  fanciulla  vede  , 

Che  fan  fu  7 ghiaccio  fdrucciolare  il  piede  . 


J7J  • P.  Oyipii  N ASONiE , * 

( Nam  mihi  campus  is  eft  ) tanto  molimine  lud^or  ; 
Ut  medius  «oftris  concprfibus  intonet  «ttjier , 6pj 
Exiliantque  cavis  elifi  nubibus  . 

Idem  ego  , ciim  fubii  convexa  tbramina  terrac  , 
Suppofuique  ferox.  imis,  mea  terga  cavef nis  ; 
Sollicito  manes  ,^tptumque  nemoribus  orbem . 

Hac  ope  debuerajflr  tJtial^mqs  pctiUVei  ipcerque  700 


I* 


<94.  Tèmo  mt'Umint  !u8or . Tan- 
ris  vicibus  refillo.  Nem  mibi  cim-  . 
pai  il  eli.  In  cerio  aperto,  in 
aere  libe  o ed  campus  meiis , in 
quo  prò  aibirrio  volito  ac  difcurro  • 
<95.  Uf  medivi  »o/?rir , rhyficoium 
iciitentiait!  ftqiiitur  , qui  fx  col- 
lilìone  ntibium  toniirua  ajunt  COQ* 


Rioveri , & fulmina  emltri . /V'a- 
ftris  coeicurfihit . Sic  Virpll-  f'eH- 
tur!  pr^li*  venti . Et  4-  /Eneid. 
afr  velut  ennof  m vtlide  tum 
rotore  quercum 

alpini  Boret , nane  bine  , nuni 
Jiotihut  mine 
Brttert  inttr  fe,etrt$nt. 
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35»5 

'Mentre  dì  rimirar  gode  quel  gioco  » 

E per  non  le  turbar  non  fojjia , e tace , 

Jn  me~\o  a tanto  ghiaccio  accefe  il  foco 
Nel  freddo  core  Amor  con  la  jùa  face  : 

E sì  crefce  la  fiamma  a poco  a poco^ 

Che  7 gìel , eh'  ha  intorno  , in  pioggia  fi  fisface  , > 
Tantoché 'I  del  ^ che  fi  rifòlve  ^ ^ fonde  , 

Agli  occhi  Juoi  quella  fanciulla  ajeonde  . 

396 

Ritorna  in  Tracia  alla  fua  patria  corte , 

E fentendo  la  fiamma  ognor  più  ardente , 

Si  configliò  di  chieder  per  confòrte 
La  vergine  , ond’  egli  arde , al  fuo  parente  : 

Subito  fa  , che  1'  ambafeiata  porte 
Era  tutti  i fuoi  vajjalli  il  più  prudente  , 

Li  qual  con  grand’  onor  giunto  in  Atene 
Dimanda  al  Re  la  figlia , e non  t ottiene  ; 

397 

Fu  in  ogni  tempo  antico  odio , e rancore 
Fra  il  [angue  Tracio , e /’  Attico  lignaggio  : 

Ma  r odio  Greco  avea  fatto  maggiore 
Jl  nuovo  fatto  a Filomena  oltraggio  ; 

Talché  7 novo  de'  Greci  Jmperadore 
E ambafeiadore  udì  con  mal  coraggio  , 

E jem^a  celar  /’  odio  o farne  feufe  , 

Le  no^^e  Tracie  alla  fcvperta  ejclufé  : 

Z’  ambafeiador  rapporta  al  Tracio  vento 
Z’  odio  , e 7 difprer^'^o  delt  Imperio  Greco  : 

E che  preghi , promejfe  , oro  , ed  argento 
A o/i  poter  far  , eh’  imparenta  fife  fico  . 

Guardò  r irato  Borea , e mal  contento 
Ver  Grecia  con  un  guardo  ojcuro  e bieco  t 
E fioitopoflo  all'  ire  , ed  all’  offefe 
Così  lo  [degno  [uo  fece  paleje  . 
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Non  orandus  erat  , fcd  vi  faciendus  , Erechtheus 
Hjlc  Boreas , aut  his  non  inferiora  locutus  , 
ExcutTìt  pennas  , quarum  jatlatibus  omnis 
Afflata  eft  tellus  ; larumque  perhormit  «quor . 
Piiivercamque  trahens  per  fumma  cacumina  palJam , 
Verrit  humum  ; pavidamque  meta  caligine  teclus 
Orithy'ian  amans  fulvis  ampledfcirur  alis.  706 


fe^.ExrujJitpeontf.  Coneufiìt  ilas, 
ex  quarum  ia£)atione  maximum 
venrum  excitarum  fuiflTe  ait . 
^04.  . iàlegantn,  & 


et  natura  ficci  venti  ; nnde  Boreaa 
vocatur , Seop»  vUrum , & vec* 
fn  f «rrtr  bumttm  . 
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Deh  , perchè  ho  l' arme  mìe  pojìe  in  obblìo  « 

E il  mìo  poter  , cK  ogni  potem^a  sfonda  ? 

Perchè  vuò  ufar  contro  il  co/lume  mio 
Lufinghe  , e preghi , in  vece  della  forila  f 
® Jo  fon  pur  quel  temuto  in  terra  Dio  ^ 
n Che  fòglio  al  mondo  far  di  giel  la  fcori^a  : 

Che  y quando  per  lo  del  batto  le  piume  , 

Cangio  la  pioggia  in  neve , e in  ghiaccio  il  fiume  • 

400 

Tutto  all’  immenfa  terra  imbianco  il  fino  , 
Quando  in  giù  verso  il  mio  gelido  lembo  . 

E come  alla  mia  rabbia  allento  il  freno  , 
jlpro  il  mar  fino  al  Juo  piu  cupo  grembo: 

E per  rendere  al  mondo  il  del  fe/eno  , 

Scaccio  dair  aere  ogni  vapore  , e nembo  ; 

E quando  in  gìojlra  incontro  , e che  7 percoto  , 
Vinco , ed  abbatto  il  nero  ortìdo  Noto  . 

401 

Quando  t orgoglio  mìo  per  V aria  irato 
Scaccia  i nembi  vers’  Auflro  , e fofiìa  , e freme  9 
E 7 forte  mìo  fratei  dalP  altro  lato 
Altre  nubi  ver  me  ributta , e preme  ; 

E che  quefio  , e quel  nuvolo  è sf orrato 
Nel  mejjo  del  cammin  d’  urtarfi  infieme  : 

Jo  pur  quel  fon  , che  con  orribil  fuono 
Po  ufcirne  il  foco  , la  faetta  , e 7 tuono  . 

40  z 

Non  folo  il  fojfio  mio  gli  arbori  atterra , 

Ma  fia  pala-f-^o  pur  fondato  e forte  : 

E fe  talor  ni  afcondo  , e fio  fotterra 
Nel  tetro  career  delle  genti  morte  « 

Fo  eC  intorno  tremar  tutta  la  terra  , 

5’  io  trovo  air  ufeir  mio  chtufe  le  porte  : 

£ fin  eh'  io  non  efalo  all'  aria  il  vento  , 

Dt  tremar'  empio  il  mondo  y e di  f pavento  . 
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Diim  volat , arfcrunt  agitati  fortibiis  ignes  . 

Nec  prius  aiirii  cursus  luppreflit  habeiias  , 

Quim  Ciconum  tenuit  populos  6c  maniia,  raptor. 
mie  & gelidi  conjux  Adxa  tyranni , 711 

Et  genitrix  fada  cft , partus  eiiixa  gemellos  ; 
Getterà  qui  ma'tris  , pennas  genitoris  haberent  . 
Non  tamen  has  una  memorant  cum  corpore  natas 


t 


\ 


710.  Cicnnvm  populiis  . Thracia  po-  ^ venti,  omnium  fppjciMTimus . 

pulum  ad  limarum  monrem  & 712-  (JcuicUar.  Zffen  òc 
Hiflonidcm  iacum  . tres  in<uper  puellas  , Cith^niam, 

711.  AH.rj.  Oiirhyi»,  ex  Atticis  A-  Chionen  & Clcopatram  , 
thsDts  . Gelidi  tiranni  . Boreae 
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403 

Non  dovea  farlo  mai , nè  fi  conviene 
Al  mio  poter  d'  ufàr  lunfinghe  . o preghi  , 

Chieder  la  figlia  a un  picàol  Re  (C  Atene  , 

E dargli  occa/ion  , che  a me  la  neghi  : 

Non  fi  dtflice  a me  , eh’  a tanto  bene 
Contro  il  voler  di  lui  tri  unijca  , e leghi  j 
A me  fta  ben  con  fimiìi  perfine 
Ufir  la  volontà  per  la  ragione  . 

404 

Subito  fcuote  r ali , ed  ali^a  il  grido  , 

Trema  per  tutto  il  mare  , e d apre  , e tnugge  : 

E rende  polverofi  il  cielo  , e 7 lido , 

E le  biade  , e le  piante  atterra , e flrugge  j 
E vede  in  Grecia  appreffo  al  regio  nido 
Lei , che  dal  fio  furor  con  molte  figge  : 

La  toglie  in  grembo  , e volta  a'  Greci  7 tergo 
Ei  torna  con  la  preda  al  patrio  albergo  . 

405 

Crefee  per  V aria  il  fioco  , eh’  entro  il  coce 
Al  entra  nel  grembo  fio  la  fteinge  , e porta . 

L’ infelice  fanciulla  al-i^a  la  voce  , 

Che  fi  conofie  abbandonata  , e morta  j 
Intanto  il  vento  rapido , e veloce 
Con  preghi , e con  lufinghe  la  conforta  , 

Tantoché  fa  piegarla  a'  piacer  fioi  , 

E la  fa  prima  Jpofa  , e maire  poi , 

406 

Aladre  la  fé  di  Calaino  , e Zelo 
Fanciulli  dì  faitt-r^Y  ‘‘l^^  ^ leggiadre  « 

' Che  nel  bel  volto  gioviale  e lieto  , 

E in  ogni  membro  ajfimigliar  la  madre  ; 

Ala  non  fi  il  materno  alvo  sì  in  di  fere  io  , 

Che  non  gli  afomigliafje  in  parte  al  padre  : 

J)ié  lor  Jimile  a Borea  il  volo  , e il  curfi 
E due  grandi  ali  a lor  pofe  fi  7 dorjo  . 
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Barbaque  dum  rutilis  aberat  fubmifl'a  capillis  ,715 

Implumes  Calaifque  puer  Zethefque  tueriiiit  . 

Mox  pariter  ritu  pennx  cojpère  volucrum 
Cingere  utrumque  latus  ; pariter  flavcfcere  malx  . 
Ergo  , ubi  conceflìt  tempus  puerile  juventvE  , 
Veliera  cum  Minyis  nitido  radiantia  villo  jzm 
Per  mare  non  motum  prima  petiére  carina  . 


Finis  Libri  VJ, 


' 407  Nacquer 


710.  VelUrt . Pellem  arieti*  auream  , 
quam  Phryauf  cum  ab  eo  ad  Col- 
chos  ufque  incolumis  fuifler  dela- 
tus  , Jovi  Phryxio , hoc  eft , fug* 
favenri  immolavir  , ac  ejus  pellcoi 
aurei  vcllcris  , «idem  dicavit  . Mi- 
nfit.  TbeflTaliat  pepili,  ab  Orcho- 
meno  fluvio  Theiraiic , qui  prius 
Minyeiu  di£)us  eli , vei  a Minya 
filio  CTrchomeni  , ut  SchoIiaAes 
Apolionii  ad  vcrf<  230.  Iib.  1.  Ar- 
genaur.  Ab  bis  tanquam  prsflan- 
(iiriniis  Argonaiitarum,  carteri  om- 
ne-i  Minyae  diéti  funt  . Eiant  & 
a;ii  Minyae  Bwotici  a Minya  rc- 
ge  , filio  ChryAe  , cui  pater  Ncp- 
Tur.us  \ de  quibus  Paufan.  in  Bceo* 
rici*  . 

711.  l‘tr  marr.Pelias,  quo  (ibi  re- 
tircrct  Theflalia  regnuiii , quod 


tutele  ftiae  commifTum  fiierat  ab 
iElòne  patrr  Jalonis  fub  kac  fide  , 
ut  reOitueretur  Jafoni  adulto  ; (ì- 
mul  oraculo  monitus  , ut  fibi  ca- 
veret  ab  lEolidis  , cum  ex  bis 
multo*  de  medio  fuflulifTet , ne*  * 

que  idem  in  Jalone  liceret , fub 
prsefcxtu  fpeC'ofo  immortali*  glo- 
ria ex  reperirò  veliere  aureo  quod 
Phryxut  mColchidcm  portaverat  , f 

in  ctrtum  morti*  dil’crimen  illuni  ^ 

amandavK  qui  tamen  vittor  re- 
diit . Pr/in*  . Primam  hanc  uavem  I 

longam  memorant  Oraci . Alii  ta-  i 

men  prorem'  a Dauno  fa£tam  nar-  | 
rant . Hac  ab  aitifice  eìus  , noiuen  ^ 
fortira  eft  Argo.  Ahi  aceleritate  t 
di^fam  autuinanr  : funt  qui  non  ^ 

unica  nave  , fed  clafte  fulccpifte  Ja-  i 
lonem  hanc  expeditionein  cefetant . 
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407 

N acque r ben  da  principio  fenica  penne  > 

Come  oli  altri  fanciulli  ignudi  e belli  : - 
J\la  5 come  a quella  età  da  lor  fi  venne  , 

Che  fuol  dare  alle  tempie  i p imi  velli  ; 

La  piuma  , come  il  padre  , ognun  ottenne  , 
yr  cominciò  a [puntar  come  aoli  augelli  $ 

Talché  ne  primi  lor  oiovenìl'  anni 
Batter  non  men  del  padre  in  aria  i vanni  • 

40  S 

Fatto  ave  a fabbricar  Giajone  intanto 
( Tutto  avendo  alla  gloria  accefo  il  :^elo  ) 

La  nave  al  mondo  celebrata  tanto  , 

Che  pofìa  fu  fra  gli  altri  [gni  in  cielo  , 

Ber  gire  ad  acqui fìar  quel  ricco  manto  , 

Onde  il  Frijfeo  Monton  if  oro  ebbe  il  pelo  • 

E"  ver  , che  Pelìa  il  jio  con  finto  core 
Gli  avea  /’  alma  infiammata  a qtiefi  onore . 

409 

eh'  effer  dovea  Giafon  della  fua  morte 

Cagione  » a Pelia  un  dì  Temi  rifpofe  : 

OnI  egli  per  fuggir  la  fatai  forte 

Il  pjo  nipote  al  dubbio  onor  difpofe  • 

Era  Gtajòn  tanto  eloquente  e forte  , 

CE  appena  il  [un  gran  core  a'  Greci  efpofe  ^ 

Che  [i  deliberò  et  unìfi  [eco 

Tutta  la  gioventù  del  reono  Greco  • 
o o 

410 

Fra  quaì  fcclfe  cinquanta  cavalieri , ^ 

Contando  sé  per.  uno  , / più  perfetti  > 

Or  [e  n tendo  fi  forti , atti  e leggieri  » 

Quejt  alati  di  Borea  giovinetti  , 

Apprejentatì  anch'  effi  arditi  e [ieri 

Se  n andar  con  Giafon  fra  gli  'altri  eletti 

A audio  acquilo  glorìojo  c degno  , 

Per  /’  incognito  mar  fui  primo  legno  . 

11  fine  del  bello  Libro, 
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Lib.  IV.  verf.  i.  Alcttf>r>r  Minetét, 
Florenfinus  S.  Marci  Mìneleìsr . 
Ntfapolìfanu»:  & Spircnfis  Minyitt  : 
pmnus  Mediceus  , ut  & 

diT>  alii  mdioris  nofx  in  eadcm 
biblìorlieca  . Scnbe  Minftiat  tana 
hoc  loco,  quam  infn  v.  32.  JVT/- 
nyeidet , & v.  3S<7.  Mfn/eta  prn» 
let  ^ &v.  42^.  , quibus 

Joc’s  verse  lecìlonÌ5  veOigia  in  ve- 
tuftior:bus  niembranis  apparcnt  . 
Hanc  fabuijiu  Nicandcr  & Corin- 
na in  apwd  Gr*co« 

decanr.arunr  tefte  Antonio  Liberali , 
ttfi  longc  alifer  illic  narretur.  O- 
viJius  en-m  nuinen?m  fororum  non 
expiclFir , duabua  tantum  nomina» 
tis,  AlcifhoJ  vi  Jelicet  & Lciiconoe  ; 
■am  fic  fcriberdum  , ut  mox  dt- 
ceiuus  . Antoninus  tres  facit , Leu- 
cippam  nempe,  Aifippam,  & Al- 
cathocn  , ex  Minya  Orchomeni 
filio  prngnafas.  Mine  jam  appa» 
rtt , qinre  Mlttffidfs  Naioni  dt- 
canfiir.  Orjjla  . Dicuntur  a Grarcis 
omnia  faca  ; fed  proprie  facra 
Liberi  pp.fris  , qnae  in  Thracia  pri- 
irum  ab  Orpheo  inliifura , à quo 
( ut  tradir  Diedor.  ) eriam  0*phica 
fuerunt  copnom inafa  . Vrl 
òfynt , à furore  , vel  «r«  ri» 
tfZv  j à inonribus , ubi  ccJcbrari 
lolita  . Alti  ri  , quia 

profani  nec  initiati  à facris  ar» 
cendi  funt . liia  aurem  primum 
folis  ttiulicribus  menllriia  paticn- 
tibus  celebrati  ftaruif  , quo  eas 
ilio  poriflìnuim  fenjpore  à viris 
fepararet . Poflea  aliis  quoque  mu» 
lieribus  , ut  illa  ceiebraient , fuit 
pcrmifTum  . 

Verf.  tt.  Barcifumqve  vocant . No- 
mina Bacchi  enumerar , qiubus  ì 
Bacchis  invocabarur  . Bacchus  au- 
tem  diflus  cfl , mx»  rS  $tcxxtvén  ^ 
hoc  eil , ab  infaniendo,  quod  Se 
ipfe  & cjus  comires  furore  vide- 
rentur . Bromium  • Bromius  ««ra 


t*if  fift fitti  y hoc  e(^  f à fremendo  • 
Ljfjeutn  . Lysus  «jro  ri  Xvm  ^ 
hoc  eft , i folvcndo  ; quod  curas 
folvat  vinum , unde  etiam 
à noAris  futf  appcllafus,  quod  a- 
tiimum  à curis  liberet . Bacchum» 
que  . Lux  buie  erif  ab  hymno  ip 
Bacchum  . Horat.  Ode  ip.  lib.  2. 
& Ode  2^.  lib.  j.  Scnec.  Oedip.  v. 
405.  Sannazar.  i-  )•  5.  eleg.  Mu- 
refi  GalUambo  ad  Ca'uili  epirha- 
lamium  5).  Jac.  Gaddii  lib*  i.  2. 
hymn.  Anrholo.  Gr«c.  epigr.  cap. 
38.  Videndus  & Joach.  Camerarius 
probicm.  6.  1.  S. 

Verf.  iz.  Bimurtnt  Quod  duas  ma- 
fres  habuifle  vide'’ur , Scmeletn  & 
Jovis  femur  . Idcircoquc  eriam  D/* 
fuit  anpellarus,  quod 
^vt  , hoc  eft  , per 

duas  janiias  tranfierir  t & urerum 
Semeles  & Jovis  femur.  Vide  Mu- 
ret.  lib.  tq.  Variar,  cap.  j. 

Verf.  13.  Tf^yoric'if.  Diflut  eA  Bac- 
chus  «9T#  T¥  , quod  eft  fa- 
crifico,  imperum  facio  , occid*$ 
unde  etiam  T.hyaiiet  R.icchae  di- 
cunrur  ; Ave  porius  à Thyone  ma- 
rre, quae  Se  Semole,  Ave  nutrice, 
fnit  aenortiinatus  . Turneb.  I.  t2. 
Adverf.  cap.  8 Nffeuf  . A Nyfa 
Itidiae  urbe  . T hyonr’tt , Idem  enim 
e.A  cum  Soie  ufque  iuvene  Òc  radiis 
cornato.  MiCrob-  i.  Satiirn.  C.  rS. 
Se  Myfhoiopi  alii  , quos  confule  . 

Verf.  rj.  N/Sleltttfque  . A noflurnii 
Orgijs  . Elel^tjfaue  parent  ìaccbut 
hvan.  A clamoie  in  Orgiis  & cx- 
horfatione  in  bello  Giganf.  Elf 
levlque  parenr  m EltUut  d ilus  eli 
Bacchus  ab  hac  voce  i AtAii/ , qua 
proccdsrfei  ad  Orgia  cciebr.mda  , 
ad  conlcrendamque  piignam  ute- 
bantur.  FA  enim  hortanris  adver* 
bium . Vinum  aurem  horratur  ac 
reddit  hominem  ad  omnia  aggre- 
dìenda  andacem  . Unde  Horat  Ad 
préiià  trttdit  inermtH  , &c*  — 
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fi«r  . aVÌ  tw  , ^OC  tlty 

à claTiote  . t v»».  Vox  eft  bacchan- 
tHim,i|Ui  B cchiis  ip(e  fipnificafur. 
Veri.  i8.  l u *1'»  Ccit- 

Jpunit  atta  . L trer  pater  ( ut 
Icrbit  MAcrob  I-  i-  c.  i8.  ) Sol 
abant'qiiis  ei’e  cred'ics  eft  , quim 
ftrter.f’Pin  Vugil.  quoque  Georp. 
prin  o (equi  vdcfur  , cuoi  inqu  t , 

Voi  6 rnuxdt  Lun.in»  , 

lot'entfiii  l’tìfla  qfitr  ducrtn  srinf*m  y 

L’hrr  fr  o!r»iiCtrft . Omnium  ve- 
ro fvderum  iolem  pulcherr  mura 
effe  conlìit . 

Veri  le.  <«»  tomibvi  tiat . An 
à.  truculertia  ebnorum  ? An  quod  , 
coirua  veter  bus  in  ufum  poculo- 
rum  ’ An  quod  bov  s priimi<;  iun- 
«ir  Bacchiis  . unde  & OlVrls  cft 
AEoypti  s?  An  à p bore  ? qua  de 
caufa  Seleuci  faciem  in  ftaruis 
com^pcMin  fuif^e  Ift't'if  ArP'=>'>us 
in  Sytiacis  , quod  raurun.  feiocem  , 
facnficante  Altxand.n  , viuculis 
Tuptis  , profuri’tn  , (o'us  cnrr^biis 
arreprum  defimierir  . An 

dìtius  ob  paleam  capiis  a- 
nerni  torma  ( quali  I y-ihi  m Fui- 
rotarunri  rc’g,?*!)  ulv  m fuifl*  rclcrt 
riuratchus,  ree  non  Turno 
eor’itia  crijig  tr  bu't  Virpilius  ) 
infipnem , in  honorem  patria  (ui 
Jovia  Ammonis , cui  & ipl«  aram 
. & templum  (ub  aritfis 

re*if  ? An  denique  à cincimiis  ceu 
croby.is  crinium  utrr.que  in  cor- 
Tiuiim  formam  acuminatis  atque 
retortis  ? cujul’modi  eomis  fpeita- 
bi'es  irerdebn  t (acerdotes  L\dii 
jtc  Armenii  . Ncque  alia  crcdiirtur 
Mofis  fuifTe  cornila  ; qux  tan.cn 
alii  de  facie  eji's  iniell'f  urt  , quae 
radiabat , (plendorcro  eiuitrebat  ta- 
dioium  cui  cornua  referrent  . 

Veri.  20.  Critns  tiii  VI  fitti  ad  tf- 
que.  Liber  pater  pr  mus  omn'um 
cum  exercitu  , in  quo  u ui’Cics 
quoque  erar.t  furentes,  in  li  cium 
incrc<*'us  fuiFt  , e.-mque  fnbcsine  , 
ac  perifcfi'  nulli  ui  quani  he  minnra 
obnoxiam  , ac  loia  quiete  conten- 
tpm  cad  bos  libid’n'bulquc  vcvaiTe 
ac  polluitTc  . indaque  n'.'cnificen- 
tilTìmura  tnurapbum  repoitalle  Icr- 

Vetf.  aia.  Qtltftt  Jovì • Climi  Vida- 
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tur  reponeodum . quomndo&Sca- 
liger  in  ora  codici*  bui  notarar  j 
iiam  Gracis  KiA^ie  t ri 
unii*  e«  Idaei*  D^blvlis  eft  ■ Viete 
Helych'i’m  in  KcA^i»  , & Z-oo- 
bium  in  KtA^ic  i»  ciJ'aea».  KcA- 
fiti  quoque  (i^tuciU’  Aìcx.irdrino  y 
Nonno  in  Dionyfiac's,  & ScholiaO.e 
A polloni!  ; apud  Diomedem  Gram- 
maticiim  1 b.  rtr.  pevperam  l-gi- 
rur  de  Curetibu*  . Hor  au,d»»t 
irei  puraiit  y qui  I-mt  tjir  cre- 
Juntur  y Damnamtncui  , /femori  , 
Ci/mcm  -Satet.  DeCuretumon- 
P-nc&clFcio  videStraboneml  IO. 
U-tpoque  jatmCuiftas.  HancCu- 
Tcri'in  m.-ramoiphofin  nulqurm  tire 
arud  antiquiotes  lep'ffe  memini  . 
riomedes  a^t  , Opem  in  Idara 
Creren'em  ddatatn  ex  fuga,  cura 
piierperii  tempus  inflaret  , prnaain 
monris  pattern  man  bu*  arprehen- 
diffc , ateue  ita  partu  tolutam  . 

I x imprelTone  vetò  palrnarutn  Cs- 
teta* ptodi.flTe  , quo*  ab  etrefltt 
Grsecì  noinìnis  daOvIoSq  id  eit  , 
dipitos  &■  id'crs  à monte  nomi- 
raverunt , & Strabo  alt  , «v.  r,r 
xa^Sr.id  eft,àtonfura  Curetas 
apuell-U,  quod  detanfi  efifcnt  . 

Alti  ùn'a  rUt  “ ’ 

puellis  , quod  ionpas  ftolas  ut 
pueli*  geftarent . Cnteter  omnium 
primi  aimaiain  fall.-tionem  inve- 
i.lTe  dicuntur,  cum  clypei*  «nei* 
cor.currentes  , ludentelque,  & c:U- 
fuote  &a:ris  tinnitu  non  perraile- 
• ,i,nf  Jovis  infanti*  vapitum  , quem 
educandum  fuftepeiant,  ad  Satui- 
niiiu  pervenire  . 

Veri.  2S5.  Vridf  fit  infamis  . balma- 
cis  fon*  eli  f'aiise,  quem  qui  in- 
predlunfur,  effocminati  ac  moMes 
eciediiintnt . Hu  u*  autem  ici  cau- 
ta m poeta  refert  in  Herniapbroditt 
preces  , qui  p.ircnteS  logavit  , ut 
quelli? clniodom  ipfe  , fic  alti  quo- 
que lonrem  illuni  intrartes  iroi- 
le^ceienf  . Naw  Hermaphrod-tus 
- Merriirii  ac  Veneri*  filius  fuit  far- 
ri ofTimus  , qui  cium  in  fonreiii 
. «valmac'di*  nvmphse  jnpre^u*  fo- 
ret  ita  ànvmpba  fviir  co'ligatus  , 
nr  ’ex  durbu*  corporibus  unum 
fieret  , «trurtique  habent  feswm . 
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£r  Salmacij  fons , ncfcio  qua  de 
catifa  infamis  , quali  ex  co  biben- 
tei  effa  iniiiet  molliatque  . Enim- 
Tero  luxuria  hominum  vid  tur  in 
aéris  & squa  tcm^eriera  culpam 
rel'erre . Acqui  non  h*c  caulam 
Juxuri*  prabent  , (cd  deviti*  & 
Vi£tus  intenipcrans  . Strabo  1.  14. 
Georg.,  vtueanir  &Turneb.  I.  2S. 
c.  3 9-  e»poiiens  Salmtciii»  fpclit 
fini  [udore  Cr  fsn;;uine , 

Verf.  459.  /fui  «r^er  Siffpbr.  Sify- 
phus  full  fiìiiis , i;ni  ciim 

Klhmum  latrociniif  intetaret , i 
The/eo  intei feilus , ea  porna  apiid 
infrros  damnatus  eft  , ut  ex  ima 
vaile  laxim  ad  montis  verticem 
nurqiiam  urgere  defilìat  : vide  Na- 
tal.  bb.  6.  Mvthol.  cap.  17.  Hoc 
autcm  Rpmenio  denotantur  ambi- 
ticfi  , qui  quamvis  farpius  in  pe- 
tcndis  mapiiìiatibus  repuilam  fe- 
tant , ab  anibitr.do  camcn  nun- 
quam  dfliOunt. 

. Veri.  462.  Belider . Beli  nepfes . Nani 
Bclus  duos  habuif  filios  , Dan.-uini  , 
& A pvptum  . Is  quir.quaginta  D.i. 
nai  filias  lotidcin  Tuis  iiliis  del- 
pcnfavir . Sed  Danaus  cum  Apol- 
linis  oraculo  didiciffet  , fé  quan- 
dt  que  ab  uno  filiorum  A pypti , 
fuo  eenero  occifuni  iri  , filiibus 
mandavit  , ut  prima  nofle  qiiaque 
Aiot  maritos  occidcrent . Quscqui- 
dem  omner , piseter  un.im  H\  perm- 
ndlram  natu  minimsm  , quae  Lvn- 
ceo  fponfo  peperct , à quo  poPca 
Danaus  luit  interfeéluj  ; patri  Tunt 
obleaitae  . Quare  ea  pana  apud 
infcros  flint  damnat.-e  , ut  cribris 
aquain  baurire  nunqu.im  def  llant . 

Veri.  52S.  Sfyue.  Paufanias  in  At- 
' ticis  fub  fiiiem  , Ino  cum  Melicer- 

> ta  , de  faxo  quem  Molurida  vocant 

I fe  in  mare  pra:cipltavit , cum  natu 

I majorrm  nlium  pater  occidilTet , 

I leu  furore  impulfus , feu  ira  in- 

ccnfiis  , quod  Òrchomcniis  famera 
f immiflani  uxoris  nefario  facinore 

) audilfet  ; rhtyx  um  limili  uxoris 

I piioris  filiiim  ab  i)la  lublatum  . 

i Namque,  ut  haber  Nonnus  io. 

f Dior.vfiacon  , repudiata  à Phrvxo 

II  piivipno  quem  amabat,  llerilita- 

I tira  agris  irduxit. 

f \etf.  54U.  I^’cmt.\que  fimul  fteiem- 

i 


qtu  iMvavrr . Hoc  eft , (ìgurarn  & 
nomcn  Inùs , & Melicerta!  coni» 
mutavit . Nam  In»  Leutoties  Grae- 
ce  , Latine  Alerura  tuit  appellata. 
Mel'certa  vero  à Gracis  Btieemon  , 
à noltris  Bortunus  fuit  nuncupa- 
tus  . Hominibus  enim  in  Deos 
relatis  nomina  nova  indebantur. 

Lib.  V.  verf.  405.  Stigns  . Lacum 
Palicorum  inter  Leontinas  & Me- 
nas  : olenti!  /legna  Palici , 2.  de 
Pento  . De  Diis  Palicis  adi  Ma* 
crobium  lib.  5.  cap.  19.  Stagna 
Palicorum  . Palici  Jovis  &Thalrx 
nymphz  à Vulcano  genita,  fìlli 
fuerunt  , ut  vero  aiiivolunt,  Vul- 
cani ex  lEtna  Oceani  fìli.i . Difti 
liint  aMtem  Palici  mie*  ri  rraAiv  , 
lutrl^Mt  f hoc  eli,  ab  iterum  ve- 
niendo  invitam,  cum  mortui  jam 
eflent . Nam  cum  Thalea  nympha 
à Jove  fuilTet  comprelTa , Junonis 
timore  optavit , ut  fibi  terra  de- 
hifeeret . Quod  quidem  ubi  f/fluin 
eli,  maturi  paitiis  tempus  advenit  ; 
ex  tetra  igitur  adaperta  , duolimul 
infantes  txiliére,  qui  Palici  lune 
appellati  . Juxta  Palicos  autein 
fons  eft  Palicine,  qui  aquam  in 
altura  fex  cubitis  eiaculati  dici- 
tur,  qiiie  in  eundem  Ibntem  ite- 
rum  revertatur . Jiis  quoque  juran- 
dum  ibi  fanflum  fiiiftc  fcribunt . 
Quae  enim  qui»  juraftet  ea  in  ta- 
bella fcripra  in  aquam  prriicie- 
bantur,  ac  (ìquidem  vera  luiftent , 
tabella  fluitabat  ; fi  quis  veio  pe- 
jer-ifiet  , tabella  fubmeigebaiur , 
ree  ufquam  apparebat  . In  perju- 
tio  vero  deprehenfus  combureba- 
tur.  Vide  Macrob.  quinto  Satur- 
naiium  . 

Verl.409.  Eli  medium  Cpanei.  Lo- 
cum  deferibit , ubi  Cvane  nympha 
riutcnem  inhibcre  voluit,  ne  Pro- 
ferpinam  raperct  ; cartetum  à Plu- 
tone contempta , dolore  in  fentem 
fui  nominis  fuit  converfa  . qui 
Anapì  fluvio  commixtus  juxta  Or- 
typiam  infulam  in  mare  labitur  . 

Ef!  medium  . InferCyanes  fontem 
& Ortyeir.m  infulam  ponte  Syra- 
culis  junflam,  eft  pars  «quoris 
quae  porfiim  efficit  ab  altera  patte 
Svracufariim  . Pifrt . Alpheiis  Pe- 
loponncS  fluv.  juxta  Pifas,  ctedi- 
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tur  rubferruieo  menn  lipTui  mi- 
fcere  fé  Arethufs  font,  inful.  Sy 
racufaDa  . Paufanias  in  E^liacis 

. prioribus  . Strabo  lib.  6.  Vir$. 
&neid.  Alphium  /ama  t'} , <!Tc. 
Alii  quamplurìmi  . Nofter  infra 
verf.  575. 

L)b.  VI.  verf.  114.  Dtoì’dt . Profer* 
pinam  , iìliam  Cereria  , quse  Aa*  . 
Orpheo  Afai  . Qy»lit 

fitriccmt  quontltm  p^pnlttor  m 
JEritt  l'irgiaeat  inter  ciorett  De- 
eid»  reptnm  fu^ulit  . Aufon'us 

epifl.  4.  ad  Theonem  . Hmidé  . 

Nam  Oeois  Proferpina  eftCrirris 
filia , quc  Aa«  quoque  à Grarcii 
Bominarur,  unde  fscmin’miin  parro- 
nymtcum  Dtois  declinarur . Cerea 
aureiti  Aa«  appellata  fuit  ( ut  Gite- 
ci tradunt  } ttmfi  rè  J'éa'  « q»od 
Cgnificat  invenio . Qu.>ndo  enim 
Ceies  quarens  fiiiam  varia  loca 
circuibar , omnes  bene  illi  orni- 
nantcs  dicebant  hoc  eft , 

invenies  . 

Verf.  119.  Senjìt  tqaum , te  fenfit 
tqaum  . Te  fenjit  evrm  Uib  n. 
Keapol.  & freundus  Mediceus  : 
fenjit  volucrem  Florenrinus  i pri- 
luus  , de  prior  Haii.bmgcnlis  . 
Idem  quoque  Florentinus  in  ar- 
giimento  haium  fabuiarum  , in 
volucrem  ut  Corqot't  Me.'ufem  , 
non  in  eqvum  volucrem  apnofeit , 
led  n'hii  videtur  mutar, dnm  ; nam 
pegafum  Nepiuni  & Medu'at  fibum 
nonnulli  faciunt , Cncris  & Nep- 
tuni  Arionem  : quos  inter  Apollo- 
dorua  , qui  docet  Cerere-m  in  Erin- 
nyis  formam  fuifTe  converfameum 
Neptuno  concumbentem  . Sed  errat 
ralferatius  ad  Elegiam  xxxiv.  1. 11. 
Propertii  ; qui  T3  Crinito  colubrit 
Mater  equi  volucrii  ad  Arionem 
& Ceterem  refert  in  Erinnyos  fbr- 
tnam  mutatam , cum  de  Medufa 
& Pegafo  agac  Nafo  . 

Verf.  151.  Animot . Spiritua  ma- 
gnos  & fuperbificoa . Confu/eit, 
Arx  & turrea  in  mornibua  Theba- 
rum  , ut  V.  178.  infra  . Me  regie 
Cadmi  fub  domina  eH  , fiJibulque 
mei  eonimiffa  mariti  Mania  . Am- 
phiotiem  aiitcm  , fono  tefludinis  à 
Xletnirio  Gbi  donata  , faxa  ad 
'i  hebana  moenia  extiuenda  ttaxiire 
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notum  eft , »«1  et  Horatìl  epìft. 
ad  Pifones  , Dieitur  Ampleian  , 
Tkekana  eonditar  ardi  Saxa  mo- 
vere fono  tellmdinit , étc>  Unde  & 
quidam  legunt  hic , artet  . Mee 
confugii  arcet . F.x  codice  vetcri 
Berfmannus  reponit  arrat , qund 
arapleflirour  . Haud  enim  nihii 
erat  erte  tatti  nobilcm  Muiteum  ; 
cuiua  paulò  pofl  iteruin  metninit 
Niobe  : fdiiufque  mei  commijfa 

mariti  Mania  . Sed  enim 

lite  cenfugit  areei . Artet  relcri- 
brndum  . Intelligit  artea  lyr*  Am- 
phionic,  per  quaa  Thebani  muri 
lunt  exftrufti  ; ncque  aliter  ex  co- 
dic'bus  antiqu's  Elorenrinus  opti- 
mtis  , priinus  de  lecundus  Medi- 
ceus, aliique  complurea  ; in  priore 
Twifdenii  codice  glofla  adferipta  , 
quia  titbaradut  erat . 

Verf  iSiS.  Cui  maxima  . JulèJurantlo 
obftrinxerat  Juno  terraa  omncb  , 
ne  parturienti  Laronc  Jocum  con- 
cedrrent  ; latuir  tum  lub  aquis 
Dclos  inf.  quam  emergere  iuflìt 
N'eptunus,  & locum  parturienti 
praebere  : orai  Cr  littore  circuì» 
Eriaiitem  Mfcone  ctlfa  C/aroque 
rev'nx't  ■ /Eneid  j.  Sed  lege  dia- 
logum  Iridis  & Neptuni  apud  Lu- 
cianrin  in  Diainpia  marinis  , qu.-im 
inf.  tèXti  didfjra  voi'unt  , quod 
cum  d'u  lub  aquis  Jatuirtet  , tan- 
dem apparuirtrt  ; cum  probabiliut 
lìr  ita  dici,  quodGratcis  oriti  vi- 
deatur  Sol  omnia  apparere  faciena 
inter  Cycladas  pone  D.lon  , quatti 
naralein  5>olis  écLun.tt  finpunt  flti- 
ffuare,  propter  varium  eorum  per 
Zodiaeum  moventium  , ortum  . 
Sunt  qui  erroris  ini.  caufam  cre- 
brit  tert«  raonbus  tribuunt . 

Verf  384.  Latottt , Apollo  Luton»' 
filius.  Trttoniaea.  Pallas  & ipfa 
Tritonia  , confpeéfa  in  Tritonide 
palude  Aris  fui  delórniitare  dnm 
ribias  k fe  invenras  irflaret  , indi- 
gnata , eai  abjecir . Reperir  Mar- 
fyas  Satyruf , earumque  è fono  in 
tantum  libi  placuir  ut  ipfum  A- 
pollinera  in  MiiGca  certamen  pro- 
vocare aufus  fuerit , à quo  vi^us 
eft  &.  exeoriatus  . Legex  certami- 
nis  , progreftus  , lucceffum  legro 
apud  Diodocum  lib.  4.  Ovid.  Po- 
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ftorum  lib.  6.  hthcn.  lib.  14.  cap. 
a.  Xenophon  ttutvttvtéif  «.  rct-iir 
MarlVain  viclum  ab  Apoliinc  de 

. exeonarum  . Aliter  ref'eif  tab  Mar- 
iyx  Apulcjiis  I.  Floridorum . Nifi 
torte  fibia  dei  poOit  Tritoniaca 

'àTiircnule  palude,  juxta  quam 
Lotus  materia  tibiis  apta,  ifc  Lo- 
rhopagi  . 

Vcif-414-  /tr/io(quf . Argos  urbs  elt 
clanfTima  re-opounsfi  , quae  varns 
nominibus  eit  cognominata  . Et 
Spaiata  . Regio  Laconica  . At  Stra- 
bo , uibem  LacedaimonioTum  Spar- 
tani vocat  . t'eloLniaJeji] ’t  Ai/ff- 
ttét . Mveenae  urbs  eit  i’eloponnefi  , 
quas  Pelops  non  cond;di!Ìe , led 
auxif?e  fertur,  vudi  <k  l'elopeia'iet 
vocat  poeta  . V'ci  potius  Pdopidae: 
hoc  ef>,.  poHui  l'ciops  Mycenas 
auxerunt . ì'elomiadtlque  . rqt 
tZv  6if  MvKti^tts 

$ ^e-iv , iuqiut  Strabo  1 b.  8.  Nam- 
qut  Agamemnon  rerum  potifus . 
Argolicum  regnuin  Mycenaeo  adje- 
c!t  : Laconicum  Meiiclaus  tcnuit . 

Verf.  451*  psrattt , Ornato. 

Ecce  . Nf  à notis  pura  vacet  mar- 
go , neve  amatoriis  impura  lòr- 
deat , adneòìerc  vifum  eft  fabu- 
lam  , uri  alias  rctertur  ab  Ant. 
Liberali,  cujus  Meramorphof.^li- 
ber  rarior  cR  Untìm^tinf 
<y7;s  rr,(  , &C.  l’andareus 

in  agio  Ephefio  habitavit . Huic 
hlia  erat  Aedcm , quam  in  matn- 
nionuim  dedit  Polvtechno  tabro 
qui  Colophone  Lydia  habitavir  . 
His  unicus  erat  films  Itys . Ex 
difTidio  cum  uxorc  To.ytechnus ad 
focerum  pioficifcitur  *,  ubi  iìuiuJat 
i'e  kb  uxorc  miffum  ad  adducen- 
dam  fccum  fbiorem  Chelidonem . 
Eandareus  nihil  furpicatus  mali , 
fìliam  Cheiidonem  iiii  commitnt. 
Cui  l’olytechnus  in  fylva  virgmi- 
taiem  eripif,  tonlo  delude  capite  , 
aliis  cani  veitibus  indutt , niottem 
ni  inai  US  fi  quid  horum  i:r.(,uain 
Aedoni  indic^fTct  ; ira  domum  ic- 
vetlus  eam  ai.cilia:  loco  uxori  tra- 
dir. Aliquandiu  cam  forcr  opcris 
exigendis  fcrrnvif  : doncc  Chel  do- 
nis  cum  urna  ad  fontem  dcplo- 
rans  calamitafem  (uam  , à loiore 
cxaudita  cil . Lbi  veto  fe  mutuo 
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agnovcrunt,  nialum  illico  PoJyte- 
chno  machinabantur . Eiiium  ejus 
in  fruita  concidcrunt , carnes  in 
oiìam  conjecUs  coxerunt.',  cumquc 
Aedon  vicino  iuo  mandaflct , ut 
Polytechnum  eas  edere  jubcret , 
ipla  cum  foiore  ad  patrem  Fan- 
curtum  pervenir , indicavitquc  in 
quas  dtfvenilLt  miferias  . l'olytc- 
chnus  , cognito  fc  6Iii  fui  carne* 
epulatum  tuilfc,  eas  ad  pattern 
ulque  inlequunis  eft  . Famuli  eum 
Pandarei  , quod  tantum  famili* 
panddtei  probniin  intuliffct,  correp- 
tum  vinculi*  conltrinxerunt  ; cor- 
pufque  melle  inutiélum  in  palcuum 
proj-*ccrunt  *,  ubi  cum  mulete  cura 
vexarent , Aedon  priftini  amori* 
memor  , eum  mifcrata  mulcas  a- 
bigebat . Quod  ubi  deprehcndilfent 
parctitcs  Òc  fiarcr,  odio  concitati 
eam  internccre  lìatuerunr  . Sed 
Jupitcr  Pandareum  miferatus  an- 
tequam  graviora  in  domum  ejus 
jncidcrenl  mala  , eos  omnes  m 
aves  convertir  : qua  partim  ad 
mare  provolabant  , partim  in  ac- 
reni  fubvolavcrunt . Pandareus  mu- 
tatus  eit  in  Halyacetum  , inatcr 
Aedonis  in  Halcyoncm  ; feque  fta- 
tim  in  mare  dejicere  volucrunr , 
fed  id  Jupitcr  prohibuit . Polyte- 
chiius  in  Pclccancm  tranfiit,  quod 
ei  Vulcanus  tabricanri  fecurim  de- 
dilìer . Frarcr  Aedonis  upupa  cx- 
titit.  Aedon  in  lufeiniam  verfa , 
circum  fiuvios  & nemora  filiura 
Ityn  deplorar  . Chelidonis  hiiundo 
fitta  eli , hominum  contubernalis , 
Diana  beneficio,  quod  invita  vir- 
gimratem  amilcrat , plutinium  in- 
vocata Diana. 

Veri.  677.  Sceptra  loci.  Athenarutn 
impeiium  . Rcrum  modetamen  . 
Regni  gubernaforem  . Vidcrur  hoc 
loco  Ovidiiis  Iciiem  hiftoria,  jt- 
qiie  oidincm  lucceHionis  regum 
Atficoiiim  contundete.  Primus  e- 
nini  Atticam  teniiit  Aflaiis . Poft 
hunc  repnavit  Cccrops , gcner  A- 
étxi . l’oll  Ocropen  Cranaus  , quo 
per  vini  cjefto , regnimi  Aniphi- 
fìyon  gcner  Cianai  accepit.  Àm- 
phiclyoni  aufem  luccelllt  Eiich- 
rhrmius,  quem  fabula  ex  l’allaoc 
Òc  \’u!cano  gcnituin  tcrnnf  . Pnich- 
thcnio  fauUiou  , l*andioni  Licch- 
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thfus  , is  de  quo  h!c  dicitur  . 
Eud’thcttt  . Lepe  Errchthevt  , 
f?m  hic,  quqm  alibi  . Grsrcis  eft 
Enxlivt . l’aul'anias  in  Atticii  ri- 
ferì l’andiona  poftenorem  , fu  fTe 
parrem  Propnts  & l’hilomclje . In- 
verrifTe  itaque  temporum  (ericm 
& i'ucceflìonum  ordinein  videtur 


poeta  , qui  hujus  Pandionis  , qui 
à Meriomdis  rfpno  pulfus  obtir 
Meparis,  luccefforem  facit  Krech- 
tbea  , qui  prioris  Pand.'onis  filiiis 
erat  . Ira  enim  <e  habet  fetici  , 
Ceciops  , Cranaiis  , Amphiflyon  , 
Enchthontus , Pandion  , Erechre- 
ut , Cecrops  U.  Pandion  II.  £gcus  . 


FINIS. 
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